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PREFAZIONE. 


SE  in  quella  maniera  parlar  fi  potefle  degP  Indiani 
in  cui  delle  nazioni  fi  parla  o  più  civili,  o  più  no- 
te; ed  eglino  pure  degli  fcrìttori  avellerò  ,  che 
palefafiero  co'  libri  i  lor  pregj  ;  dopo  tant'anni ,  dac- 
ché gli  fcoperfe  il  Colombo  ,  farebbe  in  fine  o  fopita> 
o  deci  fa  la  lite,  che  tuttavia  fi  agita  fervidiflìma  fui  lo- 
ro merito  .  Ma  che  ?  La  caufa  degli  Indiani,  alPoppo- 
ftodi  quella  dell'altre  nazioni,  non  è  Hata  mai  o  illu- 
flrata  ,  o  promofia  con  fodi  argomenti  da  quelli  ,  che 
ci  avean  parte  .  Nel  decorfo  di  tanti  anni  ,  in  tempo 
sì  lungo,  niuno  è  mai  comparto.,  che  me  (lòfi  alla  tetta 
de'  fuoi  nazionali  ,  difefe  ,  o  propalate  ne  abbia  le_# 
prerogative.  Sieno  agli  Spagnuoli  foggetti,  lo  fieno  a' 
Francefi,  ed  Inglefi  ,  o  ad  altre  europee  nazioni ,  gì' 
Indiani  tutti  sì  meridionali  ,  sì  fettentrionali  fono  per 
lo  più  ignoranti  ,  fono  a  guifa  de'  contadini ,  fon  pò* 
veri  non  men  di  averi  ,  che  di  fpiritoiì  talenti  . 

Scntefi  con  maraviglia  da'prattici  di  quelle  contra- 
de ,  che  alcuni  nel  regno  del  Menico  arrivati  fieno  al 
facerdozio  .  Ma  laddove  gente  di  finiti  grado  è  tra  noi 
quella  ,  che  più  che  ogni  altra  promuove  le  glorie  del- 
la propria  nazione  ,  e  le  amplifica  ,  tra'  facerdoti  In- 
diani  del  Meflìco  non  fo  fé  v'abbia  pur  uno ,  che  fé  ne 
fia  prefo  il  penderò  (i)  .  Uno  compofe  ultimamente-» 
una  gramatica  della  ina  lingua  (2)  ,  e  dicefi  non  efiere 

\Z  la 

CO  Dico  ,  trattandone  di  propósto  :  perchè  non  v*  ha  dub- 
bio ,  che  alcuni  ,  i  cui  nomi  pofibno  Iegperii  aJ  principio  «Iella-» 
ftoria  antica  del  Mefsico  del  fi?,,  ab.  Clavigero,  hanno  icritte  del- 
ie ftorie  si  in  lingua  Meisicana ,  che  in  lingua  Spagnola  . 

(2)    Chiamavaiì  Mota  ,  e  fu  curato  nelìa  diocefi  Mefsicana  ,  t 
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la  migliore  .  L'Inca  Garciìafo,  nato  nel  Perii  da  uil, 
cavaliere  Spaglinolo,  il  quale  prefe  a  moglie  una  Gnu- 
fìa  (0  fccfle  il  nativo  materno  torpore  ,  e  ripieno  di 
nuella  nobile  vivacità  ,  che  traffe  in  nafcendo  dal  pa- 
dre, portò  alquanto  più  oltre  le  glorie  de'  iuoi  Fenia- 
ni ,  quelle  in  ifpccie  degl'  Inchi ,  che  non  rifinifoe-i 
di  lodar  mai  .  Ma  dell'altre  Indiche  genti,  che  perla 
materna  alterigia  credette  a  sé  inferiori  di  molto,  non 
parla  in  egual  forma  .  . 

Retta  adunque  ,  che  la  caufa  degl'Indiani ,  manca*, 
te  ,  come  quella  de'  contadini ,  di  domerei  protet- 
tori ,  fi  volga  per  fua  difefa  agli  eftranei  .  Ma  quanto 
rari  fon  quelli ,  che  colgano  il  punto  guitto  !  Certuni 
quafi  fedoni  avvocati  o  per  iftudio  di  partito,  o  per 
mancanza  di  giufli  lumi,gli  deprimono  al  fommo.Cert 
altri  per  contrario  gli  lodano  ,  ma  fenza  ferino,  h  per 
cominciare  da'  primi  non  può  fenza  orrore  fentirfi  ciò, 
che  co'  fuoi  compagni  ne  riferì  al  regio  conhglio  dell 
Indie  (2)  ilP.TommafoOrtiz,poi  vefcovodi  S  Marta. 
„  Gli  uomini  di  Terraferma,  dic'egli,  mangiano 
carne  umanarfono  fodomitici  più  di  nazione  alcuna; 
non  hanno  onor  ,  né  vergogna,  fono  come  afini  fto- 
lidi ,  mentecatti  ,  infenfati  ;  non  fanno  verun  con- 
to  uè  di  uccidere  altrui  ,  né  di  effere  uccih  ;  non^ 
dicono  il  vero  ,  fé  non  quando  torna  lor^ conto,  fo- 
no incollanti ,   non  danno  retta  a'  configli  ,  fono  in- 
grati ,   e  novellatori  ;  fi  gloriano  dell'  ubbriachez- 
,  za  ;  s' imbracano  anche  col  fumo  di  cert'erte,  che 
„   gli  levati  di  fenno  .   Sono  beitiali  ne'  vizj  ;   niuna- 
„  ubbidienza,  né  cortefia  ufano  i  giovani  verfo  1  vec- 
„  chi,   i  figli  vedo  i  loro  genitori  ;  non  fono  capaci 

93  ne 

(i)    Nome  delle  principefle  del  fangue  reale  degl' Inchi; 
Cz)    i'reiTo  il  Gomara  nella  fior,  dell'  Indie  occid.  cap.  «7- 
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ne  di  effere  addottrinati  ,  nò  dì  eflere  gaftigath  So- 
no traditori ,  crudeli  ,  e  vendicativi  a  tal  fegno  » 
che  non  perdonano  mai;  nimiciffimi  della  religione» 
„  poltroni  ,  ladri ,.  mentitori ,  e  di  penfieri  umili ,  e 
barn.  Non  ferbano  fede  ,  ne  ordine  ,  non  lealtà  il 
marito  alla  moglie,  non  la  moglie  al  marito  .  Sono 
indovini  ,  fattucchieri ,  nigromanti  .  Sono  codardi 
come  lepri  ,  fudici  come  porci  .  Mangian  pidocchi» 
,  ragni  ,  e  vermini  crudi  ,  ovunque  ne  trovano.  Noti 
»,  hanno  ne  arte ,  riè  indullria  da  uomini  .  Quando  ii 
„  dimenticano  delle  cofe  della  fede  dicono,  che  co- 
„  delle  cofe  fono  fatte  pe'  Cailigliani,  e  non  per  Joro, 
„  e  che  non  vogliono  mutar  coftumi ,  né  Dii  .  Non-. 
„  hanno  peli  in  barba  ,  e  fé  alcuni  ne  hanno,  gli  fvel- 
„  lono.  {Gran  -peccato*.  )  Verfo  gl'infermi  non  ufano 
„  di  alcuna  pietà  ;  e  benché  fieno  vicini  ,  o  parenti, 
»,  gli  abbandonano  all'ora  della  loro  morte,  e  gli  por- 
»,  tano  alle  felve  con  un  po'  di  pane,  e  di  acqua.  Più. 
„  crefcono ,  più  divcntan  cattivi.  Sino  afl'  età  di 
„  dieci,  o  dodici  anni  fembra  ,  che  abbian  da  riufci- 
„  re  virtuofi ,  e  ben  educati  .  Indi  in  poi  fi  trasforma- 
,»  nojn  animali  bruti  .  Finalmente  io  dico,  che  Dio 
,,  non  fece  mai  gente  cotanto  viziofa,  e  befliale  ,  fen- 
„  za  mefcolamento  di  bontà  ,  né  di  pulimento  .  Giu- 
„  dichi  ora  il  mondo  a  che  può  fervire  una  razza  di  sì 
„  cattive  qualità.  Quei  che  abbiamo  trattato  con  efìb 
„  loro,  quello  ne  abbiamo  faputo  per  ifperienza  ,  e 
„  maggiormente  il  P.Fra  Pietro  di  Cordova  ,  il  quale 
»,  per  mio  ordine  ha  fc ritto  quanto  fi  è  detto  ,  e  ne-s 
„  abbiamo  inìieme  parlato,  come  pure  di  altre  cofe_* 
»»  che  taccio  „  . 

A  fangue  caldo  non  potea  di  più  fpropoiìtarfi  ,  di 
quello  che  quelli  buoni  religiofi  fecero  in  una  pofata_. 
confulta  .  Scorger!  in  ogni  parola  ,  non  che  in  ogni  e 
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fenfo,  cdaflerzionc,  un  incredibile^  o  fanatifmo  ,  o 
arditezza.  Non  fia  perciò  maraviglia,  che  il  P.^las 
Cafas  loro  contemporaneo  prendefle  a  dirne  tutto  Top. 
porto  .   Secondo  lui  in  più  luoghi  ,  che  fuperfluo  fa- 
rebbe il  citare  ,   gl'Indiani  fon  docili  ,  fono  mansueti, 
fon  pecorelle,  fono  innocenti ,  dabbene  ,  giufh  3  e-> 
migliori  de'  loro  conqui (latori  .  Ecco  un  elogio  (  i  )  , 
che"  a  gran  pena  farcbbefi  degli  Europei  „  GÌ'  Indiani 
fono  di  così  buono  intelletto  ,  d'  ingegno  si  acuto  , 
dì  tanta  capacità,  cesi  docili  per  qualunque  faen- 
za morale  ,  e  dottrina  fpecolativa  ,  e  per  lo  più  di 
cotal  ordine  ,  provvidenza  ,  e  ragionevolezza  nella 
loro  polizia  ,  avendo  molte  giuftiflìme  leggi  ,  e  tal 
progreflò  han  fatto  in  cofe  di  fede ,  e  di  religione-* 
crilliana,  e  ne'  buoni  coftumi  ,  ed  emenda  de' vi- 
zj  ,  dovunque  fono  (lati  ammaendati  da'  religiofi,  e 
perfone  di  buona  vita,  e  tanto  progreflò  pure  gior- 
nalmente fanno ,  quanto  niun'  altra  nazione  ,  che-* 
fiafi  trovata ,  o  in  oggi  fi  trovi  dopo  faliti  al  cielo  1 
fanti  Apoftoli .  Lafcio  di  dire  il  maravigliofo  pro- 
fitto fatto  da  loro  nell'arti  meccaniche  ,  e  liberali , 
cioè  leggere  ,  e  fcrivere,  e  muficadi  canto,  edi 
muficali  (frumenti,  gramatica  ,  logica  j  e  tutto  ciò, 
che  è  flato  loro  infegnato  „  . 
Ma  bada  di  quello  fiume  ,  o  torrente,  il  quale  fenz' 
argine  alcuno  feorre  impetuofiflìmo  per  ogni  dove. Due 
paroline,  ma  di  quella  (fretta  logica  da  lui  infegnata-. 
agl'Indiani  ,  avrebber  conclufodi  più.  DiBum  de  orn- 
ili (  il  dittero  i  Peripatetici  de'  tempi  loro  ,  e  difiero  il 
vero  )  diéum  de  omnl ,  dittum  de  nullo  .  Tante  lodi 
non  fono  lodi  ,  fon  baje  .  Ogni  nazione  ha  del  buono, 
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PREFAZIONE  ix 

ma  mefcolato  col  male,  non  tutto  buono  ,  come  degP 
Indiani  vuole  a  torto  las  Cafas,non  tutto  cattivo,  com 
empiamente,  ftarei  per  dire  ,  vollero  i  fopraddetti, 
non  informatori ,  ma  impugnatoli  degl  Indiarti . 

Quelli  autori  però  fono  troppo  antichi  .  Udiamo  i 
moderni .  Ecco  il  Gumilla  (  i  )  „  V  Indiano  barbaro  , 
„  efelvaggio,  dic'egli,  è  un  molìro  non  mai  vedu- 
„  to  il  quale  ha  per  parte  l'ignoranza,  V  ingratitudi- 
„  ne  ,  l'incofìanza,  la  pigrizia,  il  timore  ,  e  Ja  ghiot- 
„  toneria,,  .  Ma  quello  di  lui  parere  quanto  è  man- 
cante ancor  elfo  !  Egli  è  vero  ,  che  1'  Indiano  e  una* 
perfona  non  mai  veduta  innanzi  al  Colombo,  inoltro 
non  mai  .   Il  non  eflcr  veduto  non  porta  feco  moflruo- 
fnà:  può  darne  virtù,  e  bellezza  nafcofta  .  Tiriamo 
innanzi;  „  ha  per  parte  l'ignoranza  &c.„  Ma  chi  v  ha 
al  mondo  ,  che  non  ne  partecipi  ?  Non  e  dunque  retta 
la  definizione.  Mi  fi  dirà,  che  agl'Indiani  meglio  com- 
petei!, che  a  verun  altro  .  Ma  una  propofizione  univer- 
sale adattabile  in  molto  a  tutte  le  nazioni  andava  dun- 
que modificata  .  Noi  il  faremo  in  appreflò,  dopo  ienr 
tito  il  fig.la  Condamine  . 

Dic'egli  faviamente  in  prima  (  i)  che  il  fare  un  ca- 
rattere univerfale  degl'Indiani  è  cofa  difficile  affai  per 
la  varietà  delle  nazioni .  Ma  comecché  poffano  nelle-* 
particolari  tribù  trovarfi  dell'  eccezioni,  crede  nulladi- 
meno  di  potere  generalmente  affermarcene  del  carat- 
tere degl'Indiani  ne  fa  la  bafe  PmfenfibUitL  „  Io  (  co- 
„  sì  egli  )  lafcio  altrui  a  difeutere,  fé  debba  onorarli 
„  col  nome  di  apatìa  ,  o  avvilirla  con  quella  di  ilupi- 
„  dita  .  Ella  nafee  fenza  dubbio  dal  piccolo  numero 
„  delle  loro  idee  ,  il  quale  non  fi  ilende  più  oltre  de 


(O    Hiftoìr  de  I'  Oren.  Toni.  I.  chap,  V,  J.  V. 
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Jor  bifogni .  Ghiotti  fino  alla  voracità,  quando  han- 
no con  che  foddisfare  fé  iteflì  ;   fcbrj  quando  la  ne- 
ceflìtà  ve  li  coftringe  ,  fino  a  fare  di  meno  di  tutto 
lenza  dar  moftra  di  niente  defiderare;  pusillanimi,  e 
poltroni  {ino  all'  eccedo ,  fé  i?  ubbriachezza  non  li 
trafporta  ;  nimici  della  fatica  ,   indifferenti  ad  ogni 
motivo  di  gloria  ,   d'  onore  ,  odi  riconofcimento; 
unicamente  occupati  dall'oggetto  prefente,e  fempre 
da  elfo  determinati;  fenza  inquietudine  per  l'avve- 
nire ,  incapaci  di  previdenza,  e  di  rifleflìoni  ,  dan- 
ti fi  ?  quando  niente  è  loro  di  noja ,  a  tuia  gioja  pue- 
rile ,  che  manifeftano  co'  falti  ,  e  colle  rifa  immo- 
derate; fenza  oggetto,  e  fenza  difegno  padano  la 
loro  vita  fenza  penfare ,  e  invecchiano  fenza  ufcir 
dall'infanzia  ,  di  cui  coufervan  fempre  i  difetti  „  . 
E  in  vero,  che  gl'Indiani  fieno  in  gran  parte  di  que- 
llo taglio,   ella  è  cola  indubitata  per  quei ,  che  li   co* 
nofcono  .  Ma  qui  pure  molto  fecondo  me  avvi  di  falfo, 
molto  ancora  di  efagerato.  E  poi  ,  ove  dicefi  il  buo- 
«Q,,  che  fempre  in  ogni  gente  fi  trova  ?   Io  non  fcppi 
mai  concepire  appieno  fé  quella,che  negl'Indiani  chia- 
mato* iìifenfibilità  ,  fia  piuttofto  o  foffererza,  o  fu  per- 
bla  .  Elfi  tacciono  ne'  loro  mali ,  fieno  di  natura,  fien 
loro  venuti  dagli  uomini  .   Ed  ecco  per  qual  ragione.* 
fieno  detti  infenfibiii, .    Quante  volte  però  tacefi  per  n- 
miltà,   quante  per  prudenza  ,  quante  perchè  non  può 
farfene  a  meno,  quante  ancora  per  rabbia  ?  La  ghiot- 
toneria da  molti  aderita  ,  da  pochi,  oda  niuno  prova- 
ta ,   fembrami  falfa  ;  certa  però  la  pigrizia  ,  certo  1' 
amore  dell'ozio,  certe  le  loro  bambinerie.  Indifferen- 
ti ad  ogni  motivo  di  gloria  ,    di  onore  ,  o  di  riconof- 
cimento non  fonomi  paniti  mai;  almeno  quanto  decan- 
tafi  .  Ma  nel  re  fio  ,  tuttoché  molto  fiavi  di  verità,  mol- 
to ancora  evvi  di  efagerazione  . 

Si 
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Si  dica  dunque,  che  gì'  Indiani  (  parlo  de'  felyaggi 
fpecialmente  ,  e  n'  efcludo  in  gran  parte  gli  antichi  è 
Medicarli,  e  Peruani  )  fono  un  popolo  incolto  di  fat- 
tezze non  Spregevoli  ,  di  Angolari  riti ,  eroftumi  , 
Uranio  ,  o  crudele  in  molto,  di  non  cattivo  intelletto, 
incollante  fpefiò  nel  bene  ,  ma  facile  ad  elTere  ammae- 
ftrato  s\  nella  criltiana  religione  ,  che  negli  ufi  delia- 
vita  civile  .  In  Comma  ,  una  gente  ,  che  non  ha  co- 
me noi  fatti  de'  gran  progredì  e  nelle  fcienze  ,  e  peli 
arti,  ma  eh'  è  capace  di  farne  ,  vincendo  la  fua  pigri- 

Io  dico  molto  in  pochi  motti  .  Niente  pero  avanzo, 
che  provato  non  reai  co' fatti  fviluppati  nella  mia  ilo- 
ria  .  E  me  felice  ,  fé  in  quel  poco  ,  che  per  me  fi  po- 
tea,  reco  alcun  lume  a  coloro,  a'  quali  per  eterno  di- 
vino configlio  è  la  convezione  di  que'  felvaggi  ferba- 
ta,  i  quali  o  Hanno  ancora  nel!'  ifole  ,  e  nelle  fpiagge 
più  rimote  di  America,  o  ritrovanfi  per  avventura  ne' 
tuoi  paefi  mediterranei .  Io  mi  ftudio  di  dirne  il  vero; 
nò  punto  mi  cale  ,  che  alcuno  flavi  di  contrario  avvi- 
fo.  Produca  pure  ciafeuno  ciò  che  fembrigh  il  meglio. 
Io  così  la  lento  non  dopo  confumatomi  a  tavolino  in_, 
Europa  ,  ma  dopo  di  avere  co'  propri  occhi  veduti,  e 
co^  miei  orecchi  fentiti  gli  Americani  non  men  di  ven- 
ticinque anni  ,  fé  a  quelli  dell'  Orinoco  aggiungo  an- 
cor gli  altri,  in  che  (letti  ìaS.Fede  del  Nuovo-regno. 
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DE'  COSTUMI 
DEGLI    O  RINOCHESI 


LIBRO  PRIMO 

letizie  preliminari  delh  terra  ,  dell*  acqua, , 

e  del  cielo  dell'  Orinoco. 

CAPITOLO     I. 

Della  terra. 

A.  ftoria  naturale  deli'  Orinoco  ,  la  quale 
ingegnato  fin  qui  mi  fono  di  adattare  agli 
itudj  eruditi  de'  miei  lettori,  farebbe  ella 
manchevole  ,  fé  dopo  di  aver  parlato  de' 
fiumi ,  e  dopo  di  avere  accennati  i  loro 
abitanti ,  e  le  cofe  in  quella  regione  più  rare  sì  nel  ve- 
getabile,  sì  nell'  animale  ;  farebbe,  dico,  manche- 
vole ,  fé  io  tralafciaflì  di  far  parola  falla  terra  medeii- 
ma  dell'  Orinoco  .  La  terra  (chi  tra'  naturaliftinol  sa?) 
è  un  de'  fuggetti  potiflimi  di  quella  forta  di  ftone.Chi 
mai  ,  fé  non  per  fomma  trafcuratezza ,  potrà  prescin- 
derne ?  eflendo  efla  quella  ,  onde  germoglia  \e^> 
piante;  quella,  fu  cui  fcorrono  l' acque ,  o  vi  pofa- 
Tom.  Ih  A  no  ; 
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no  ;  quella  ,  per  dirlo  in  un  motto  ,  onde  uomini  cam- 
pano ,  ed  animali  . 

Non  incorrerei  minor  biafimo,  nulla  dicendo  in  par- 
ticolare dell'  acque  ,  nulla  delle  piogge  ,  e  de'  tuo- 
ni ,  nulla  di  altre  meteore  notabililTime  di  que'  luo- 
ghi .  Il  Tito  diverfo  del  cielo  ,  (òtto  cui  fporgefi  l'Ori- 
noco,  porta  feco  una  combinazione  di  nuove  (ielle,  di 
un  iole  più  cocente  3  di  un'infolita  foggia  di  Ragioni, 
di  meli  ,  e  di  anni  .  Chi  meco  non  fi  adirerebbe  a  ra- 
gione j  fé  io  innanzi  a'  miei  lettori  una  Moria  ponef- 
fì  3  fcarfa  non  iòta  ,  ma  anche  mancante  di  quelle  no- 
tizie ? 

Ma  io  penfo  di  più  .  Il  penfan  forfè  ancor  gli*altri „ 
Xa  mia  ftoria  ha  per  oggetto  principaliiTimo  gì'  India- 
ni »  de'  quali  dovrem  parlare  di  Ile  fa  mente  tra  poco  . 
Or  qual  concetto  formare  di  quefta  gente  ,  poco  a  noi 
nota,  fé  affatto  s'  ignori  la  terra,  fu  cui  dimora  ;  po- 
co fi  fappiano  l' acque  che  bee  ,  niente  del  genio  del 
cielo  ,  lotto  cui  Uà  ;  niente  del  fole  ,  che  la  rìfguar- 
da  ?  So  ben  io  ,  che  affai  cofe  ho  già  dette  in  pafTan- 
do  fu  quello  particolare  ;  e  non  intendo  mica  di  ri- 
produrle .  Ma  quante  ne  mancano  tuttavia  !  Le  pie- 
tre, i  follili,  i  minerali,  i  tremuoti .  Ma  non  tardia- 
mo di  più  . 

Non  ho  mai  veduto  far  degli  fcavi ,  per  eftrarre  dal- 
le vifcere  della  terra  le  pietre  più  fcelte  .  Ma  fallai 
fuperficie,  oltre  i  groiu  macigni ,  che  nulla  a  noi  pre- 
mono ;  feppur  non  è  per  notarne  J'  incredibil  durez- 
2a  ;  vi  fono  delle  ufuali ,  e  molto  utili  pietre  .  Ve  ne 
ha  delle  tonde  ,  grandi ,  e  piccole  per  ifpaffo  della_* 
tenera  età .  A  propofito  per  macinare  ali1  ufo  degl'  In- 
diani e  granturco  ,  e  cacao,  non  ne  mancati  ne1  fom  ; 
ove  pure  fi  trovan  dell'  altre,  che  fervono  per  arrota- 
re le  ferramenta ,  Verlb  Cratàhaa  j  fito  vecchio  de' 
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Tamanachl ,  vi  fon  delle  pietre  focaje  . 

Trovali  fparfo  dapertutto  ne'  prati  ,  ed  altrove  il 
Varatane  (i)  non  dìffimile  dalP  alabaftro  nofbrale  ,  fé 
nonché  fono  piccoli  pezzi  ,  né  buoni  per  ufo  degli 
icarpellmi  .  Ma  in  un  fito,  detto  ààTamanacìù  Vara- 
tàru  panò  (2)  ,  fonovi  delle  rupi  intere  di  quelle.* 
pietre  .  In  qualche  parte  fi  fon  trovati  de'  piccoli  pez- 
zi,  che  pajono  criftallo  .  Pietre  preziofe,  che  lìa  a^ 
me  noto  ,  non  ve  ne  fono .  Ma  predo  alle  forgenti  dell' 
Orinoco  dal  fignor  D.  Appoliinare  Diez  da  me  altrove 
nominato,  fu'trovato  un  monacello  di  beljimme  pie- 
tre ;  le  quali  peraltro  non  fi  credono  preziofe  .  Ma^ 
facciamei  ad  efplorare  in  qualche  maniera  finterò  del- 
la terra  .  g 

Trovanfi  frequentemente  delle  cave  ftimabilifiime  .. 
Ve  ne  ha  di  terra  bianca  fi  bella  ,  che  fi  piglierebbe  per 
geffo  .  Le  cafe  imbiancate  con  efla  fono  affai  vaghe^ 
né  fi  attacca  a'  veifiti ,  come  qui  la  calce  ,  cui  non  è 
mefcolato  il  carniccio  .  Di  quella  forta  di  terra  ve  n'ha 
di  due  fpecie  ;  ma  quella  è  forfè  migliore  ,  la  qua- 
le tira  al  turchino,  come  la  carta  di  moda  . 

Le  terre  gialle  fono  varie  .  Quella  delle  fponde^ 
dell'  Orinoco  è  dozzinale  .  Al  monte,  detto  deWtAfi- 
no  dagli  abitanti  dell'  Encaramàda  (3)  ,  una  cava^ 
ve  n'  ha  di  un  giallo  afìai  bello  .  La  roifa  non  trovafi, 
che  alle  fponde  dell'  Orinoco  ;  ma  non  è  troppo  buo- 
na .  Ne'  luoghi  ,  ove  nafeon  le  palme  Muricce  ,  v'  è 
la  terra  nera;  e  di  efla  fi  fervono  gli  Spagnuoli  per  tin- 
ger di  nero  le  loro  velli  .  Non  poflo  abbaftanza  lodare 
le  varie  crete  ,  di  cui  fan  gì'  Indiani  i  loro  vafi .  Ma 
ne  riparleremo  altrove  . 


A  2 


Non 


fi)    InTfp.Guaratàro .  ,.        .,  ,  ,  , ._ 

(2)    E*  voce  compofta;  e  ruoi  dire* ,  il  luogo  del  (auarataro . 

C3  )    In  lip.  Cerro  del  Burro  . 
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Non  dubito,  che  ficcome  in  tutta  quali  1'  ^America  5 
cosi  pure  nelP  Orinoco  troviti  ed  oro ,  ed  argento  . 
Non  era  peraltro  fino  a'  miei  giorni  Hata  (coperta  ve- 
runa miniera  ;  e  gì'  Indiani  niente  ingordi  di  quefto 
metallo  letengon  forte  celate.  Chiamali  l'oro  da1  Ca* 
rìbl  Carucùru  ,  da'  Tamanachl  C 'art curi ,  e  da'  Mal- 
péri  Cavìtta  .  Credo ,  che  ogni  altra  Orinochefe  na- 
zione gli  dia  in  propria  lingua  il  fuo  nome;  ed  è  que- 
llo per  me  il  fegno  più  evidente  ,  che  fiavi  ne'  mon- 
ti Orinochefi  dell'  oro  ;  non  eflendo  mai  foliti  gì'  In- 
diani di  chiamare  con  proprio  nome  le  cofe,  che  non 
conofcono  appieno  . 

Le  altronde  portate  ,  benché  florpiando  al  loro  mo- 
do le  voci  3  con  que'  nomi  le  appellano  ,  che  fento- 
no  in  bocca  de'  mercatanti  .  Cosi ,  per  tacere  di  al- 
tre ,  la  voce  Ciombrèru  ì  vien  dalla  Spagnuola*Sow- 
brèro  ,  in  Italiano  cappello  .  E  fimilmente  venuta  dal- 
lo Spagnuolo  zAzadon1  la  voce  Ciàròm3  cioè  zappa. 
Sicché  concludo  ,  che  non  dando  gli  Orinochelì  alP 
oro  una  voce,  che  Tornigli  le  nofbre  ;  ma  propria  iìb- 
bene,  e  tutta  Orinochefe  ,  debbe  eflervene  certamente. 
Se  Ja  parola  Caricar*  mi  fa  credere  ,  che  fiavi  in 
Orinoco  dell'  oro ,  la  voce  Prata  ,  venuta  dallo  Spa- 
gnuolo Piata  (1)  con  cui  gli  Orinochefi  chiamono  uni- 
verfalmente  1'  argento,  mi  fa  penfare  ,  che  in  Orino- 
co non  ve  ne  fia  .  Peraltro  non  mancan  ivi  pedone  , 
che  fi  lufinghino  eflervi  ancora  V  argento  ;  e  credono, 
che  gl'Indiani  per  isfuggir  Ja  fatica  enorme,  che  ad  if- 
cavarlo  ci  vuole,  ne  diflìmulino  il  nome  ,  e  quafi  mer- 
ce foreftiera  ,  lo  chiamino  con  voce  Spagnuola  . 


CA. 


CO    I  Parechi  dicono  Ritta  . 
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^Alcuni  fenomeni  della  terra  . 

ABbiam  detto  delle  pietre.  Divifati  fi  fono  i  divertì 
non  ingrati  colori  della'terradell'Orinoco  :  divi- 
fate  le  miniere,  che  in  efla  ficcome  penfan  taluni,  fi  tro- 
vano .  Refta  ora,  che  diciam  de'  fenomeni.  Sentefi 
non  rade  volte  nelP  Orinoco,  certo  fotterraneo  rumo- 
re? che  pare  appunto  di  cannoni  fparati .  Ione  fui  te- 
ftimonio  alcune  volte.  GÌ1  Indiani,  ficcome  ignoranti 
e  fuperftiziofi ,  li  credon  fifchj  di  ferpi ,  che  così  ri- 
fiatino nell'acqua  .  Ma  in  buona  tìfica,  qualunque  la 
cagione  ne  fia,  deon  crederli  rumori  interni  di  quella 
terra . 

Eflendomiflìonario  in  Cabrìita  il  P.  Morello  ,  dalla 
parte  oppofta  del  fiume  fé  ne  udirono  tanti  una  notte  > 
che  fur  pigliati  da  tutti  per  ifpari  di  petriere  (i)  Ca- 
ribi .  Eran  di  que'  tempi  frequentiflime  alle  criitiane 
riduzioni  le  fcorrerie  di  quelli  non  mai  quieti  nemici  . 
Sentiti  dunque  tante  volte  gli  fpari  or  nominati  ,  fu 
mandata  una  man  di  foldati  e  di  Càveri  ,  per  raffre- 
nare ,  ficcome  penfavano,  l'ardimento  de'  Caribi.  Se- 
nonchè  arrivati  nel  luogo ,  fentiron  bensì  continuarli 
le  botte ,  ma  con  loro  forprefa  non  vider  veruno .  Que- 
llo è  un  fenomeno,  che  interefla  i  filofofi  .  Il  feguen- 
te  ,  non  interefiando  forfè  niuno,  reca  a  tutti  ter- 
rore » 

Stetti  in  Orinoco  anni  diciaflette  fenza  fentire  ,  al- 
men  fenfibile  ,  e  forte  ,  niun  tremuoto  .  Difii  almen 
fenfibile,  e  forte.;  poiché  qualche  rarifiìma  volta  in-. 

A  3  tan- 

CO    Ittlfp»  J?edreros  ,  pezzo  ili  piccola  artifilieria  . 
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tanto  corfo  di  anni  ,  parve  fi  a  me  ,  che  ad  altri  di 
fentirne  qualcuno.  Dicea  con  maraviglia  di  ognuno 
il  celebre  P.  Roman  di  averne  uno  udito  fai  far  del  gior- 
no in  Parafava  nel  1740.  Degl'  Indiani  poi  dirò  quel 
che  certamente  ne  fo  . 

I  Tamanàcbi ,  quafi  di  cofa  rari  {lima,  e  flranapar- 
landone  meco  talvolta,  diceano  a  tempo  de'  loro^  an- 
tenati effervene  uno  flato  in  Pacata,  ove  allora  dimo- 
ravano .  Ma  tra'  viventi  nefluno  affatto  vi  era,  che_> 
cognizione  ne  averle  per  ifperienza  .  Udivan  perciò 
coniftupore  quanto  io  narrava  loro  de'  tremuoti,  da 
me  Tentiti  in  diverfe  parti  .  I  Malpari  poi ,  dimo- 
ranti anch'  eglino  meco  all'  Encaramada  ,  non  folo 
non  fapeano  i  trilli  effetti  del  terremoto  ;  ma  neppur 
racconto  ne  aveano  da'  trapanati  lor  vecchi  . 

Tra  tanti  guai,  de'  quali  è  madre  fecòndiffima'l'  Ori- 
noco,  mi  era  di  confolazione  non  piccola  lo  Ilare,  co- 
me io  mi  lufingava,  lungi  da  fi  terribil  flagello.  Inor- 
ridito dal  fenfibiliflìmo  tremuoto  ,  che  con  univerfale 
timore  di  ognuno  Icone  nel  1743.  la  città  di  S.  Fede  , 
capitale  del  N  uovo-Re gno&vz  allor  io  dimorava,  nul- 
la  curandone  i  comodi ,"  che  ficcome  in  paefe  colto  vi 
fono,  {lava  contento,  ed  allegro  traile  Orinocheu  mi- 
ferie  .  Ma  il  di  21.  Ottobre  del  1766.  mi  tolfe  final- 
mente d'  inganno.  Dopo  fatti  al  mio  fotito  gli  fpiri- 
tuali  efercizj ,  ito  quafi  per  diporto  in  Vruana,  ridu- 
zione degli  Ottomàchi ,  uno  ve  ne  fentii ,  che  fu  ter- 
ribilifiimo 

Incominciato  appena  il  rumore,  che  '1  precedette 
grandiflìmo,  balzai  di  letto  (  era  profiìmo  il  giorno  ) 
per  cercar  come  potei,  qualche  follievo  fuor  dell a- 
cafa  .  Venne  anch'  egli  dipoi  e  per  farmi  compagnia, 
e  per  raccomandarci  unitamente  al  Signore,  il  naif- 
fionario  Gio;  Battilla  Polo  .  Non   credo  ,  che  fiami 

fé 


■ 


LIBRO  PRIMO.  7 

fé  non  in  mare  ,  accaduto  di  efìer  così  fortemente-» 
qua,  e  li  trabalzato  dal  gran  moto  ,  che  tremando 
facea  la  terra  ;  non  eflèndomi  riufcito  di  ftarvi  fopra, 
che  appoggiato  colle  mani  ,  e  co'  piedi  . 

Parve  a  me  ,  ed  a  chi  come  io  era  fenza  orologio 
che  durafTe  1'  orrihìl  moto,  almeno  un'  ora.  Altri  dif- 
fer  di  meno  :  ma  il  certo  fi  è  che  di  un'  ora  crcdetter- 
lo  tutti  comunemente  .  In  avvenimenti  fi  orridi  ,  che 
fomrnamente  fconvolgono  la  fantafia,  chi  è  da  tanto 
da  dirne  il  netto  ?  Seguitaron  poi  lo  ftelfo  giorno  ,  e_* 
ne'  feguenti  ,  anzi  finché  dopo  nove  meli  feci  parten- 
za dall'  Orinoco  ,  diverfi  tremuoti  altri  grandi  ,  altri 
piccoli  ;  ma  niuno  fi  fpaventevolc  ,  come  il  primo. 

Quello  fpaventofo  tremuoto  avrebbe  atterrati  affat- 
to] paefi  murati .  In  Orinoco  non  caddero  le  capan- 
ne ;  ma  all'  ira  divina  eran  di  poco  riparo  ;  e  ciafcu- 
no  invece  de'  faifi ,  temea ,  che  gli  fi  fpaccafle  fotto  a' 
piedi  la  terra.  Si  fqùarciò  infatti  in  alcune  parti,  man- 
dando fu,  ove  innanzi  non  v'  era,  delV  acqua  abbon- 
dante .  Rotolaron  giù  da'  monti  in  gran  copia  de"  faf- 
fi .  Aprirono*  a  guifa  di  Vulcani ,  reflandone  poi  fpa- 
ventevoli  fegni,  i  monti  pia  alti  (i)  .  Di  una  ifolet- 
ta,  la  quale  era  prima  fotto  la  rupe  \~/Lravacòtto  neli' 
Orinoco,  non  vi  rimale  per  fune  ila  memoria,  che_j 
un  albero.  Lafciò  fui  fecco  la  fua  Canòa  il  regolo  de- 
gli Qttomàcbì .  Tornato  in  sé,  finito  il  tremuoto,  tro- 
vò che  quel  fito  ,  in  cui  polla  F  avea  ,  ripieno  di  ac- 
qua non  fua,  erari  abballato  almeno  due  canne.  Ab- 
baifaronfì  altrove,  non  vedendofi  dopo  il  tremuoto  9 
che  le  umili  cime  ,  le  palme  Murìcce  . 


A4 
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(O    Le  aperture  dei  Monte  Pauràrije  di  un  altro  vicino  aBuo* 
Jia-vifta  furono  orribilifsim  e. 


"  »  -  ■ 


8  COSTUMI  DEGLI  ORINOCHESI 

Tralafcio  per  non  inorridire  i  lettori ,  altre  cofe  .  Di- 
co foltanto  ,  per  nulla  ommettere  dì  notabile  ,  che-» 
quefto  tremuoto,  benché  non  egualmente  orribile  in_> 
ogni  luogo,  fu  anche  intefo  in  Caracas ,  in  Maracai- 
bo 9  a'  fiumi  Meta  ,  e  Qafanàre ,  al  Venhuari  ,  alla 
Gua'ytna  ,  e  in  tutti  gì'  intermedj  paefi  ;  e  vale  a  di- 
re, in  un  tratto  di  terra  due  volte  almen  più  grande-* 
della  noftra  Italia  .  Un  Portoghefe  ,  dimorante  allora 
nelP  zAagoft&ra  dell'  Orinoco,  e  trovatoli  già  al  tre- 
muoto di  Lisbona  ,  il  credette  inferiore  affai  a  quel- 
lo dell'  Orinoco  . 

Vanghiamo  agli  eifetti  >  che  cagionò  ne'  cuori  degl' 
Indiani  .  N'  cbber  tanta  paura,  che  di  effa  ,  dopo 
qualche  giorno,  morirono  alcuni  .  Altri  fovente  fve- 
nivano  ;  e  fé  non  aveffe  dato  Iddio  forza  alle  mie-» 
parole ,  farebber  tornati  tutti  per  timore  del  tremuoto 
alle  antiche  lor  felve  ,  credendo  per  ignoranza  ,  che 
non  vi  fi  lentifìe  .  Fui  loro  come  potei ,  di  confola» 
zione,  fovvenendoli  ancora  ne'  temporali  bilògni  ;• 
Molti  ,  che  tuttavia  erano  catecumeni  ,  mi  chiedean_» 
preffantemente  il  battefimo;  mentre  i  neofiti  mi  tenea- 
no  ancor  di  notte  a  fentire  le  lor  dolenti  confezioni  . 

Ma  come  potrò  riferir  fenza  ridere  le  inezie  de'  gen- 
tili in  quello  lor  nuovo  flagello  !  Vero  è  ,  che  alcuni 
Gùaìvi y  sbucati  colla  fcoffa  delle  lor  felve  ,  furono 
a  pregare  il  milionario  Rocco  Lubian  al  Macaco ,  af- 
finchè porgeffe  per  loro  delle  fuppliche  ,  e  de'  fagrifi- 
zj  al  Diode'Criftiani,  coni'  elfi  diceano.Ma  gli  altri, 
quali  ridicolofc  Itravaganze  non  fecero  ! 

Un  Ottomàco  vi  fu  ,  il  quale  glori  and  ofi  di  e  (Ter/ 
mago  ,  e  di  volare  a  fuo  piacimento  per  1'  aria ,  di- 
cea  agli  impauriti  Tamanachì  ,  che  nulla  temeffero,  e 
che  fi  attaccaffero  forte  a  lui  .  Gli  Ottomàchi  gentili  > 
abitanti  de'  fiumi ,  che  fono  fulla  finiftra  dell'  Orino- 
co- 
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Boco,  credendo  1'  infolito  moto  ,  venuto  da  magico 
incantcfimo  di  alcuni  loro  nazionali ,  vennero  fu  noia- 
mente  alle  mani  ;  ed  armati  in  battaglia  campale  di 
Macàne  ,  e  di  frecce,  fiuccifertra  se  barbaramente. 
Certo fuggitivo  parerò,  che  pur  fingeafi mago,  lega- 
to da  fuoi  per  riportarlo  nella  riduzione,  minacciò  lo- 
ro di  far  tremare  la  terra  fotto  i  lor  piedi ,  fé  pronta- 
mente  non  ifcioglievanlo  .  Tanto  in  cafi  nuovi,  ed  in- 
foliti  opera  nell'  uomo  la  fantafia,  o  l'ignoranza. 

Toltine  i  Tamanachh  notiziofi  del  Pacutano  trenino- 
toy  gli  altri  Indiani  non  fapeano  in  qual  voce  Spiegar 
dovettero  nelle  lor  lingue  il  nuovo  fenomeno .  Gli  UT- 
tomàchi  diceano,  che  fi  fpaccava  la  terra  .  IMatpu- 
ri,  appigliandofi  alla  voce  Spagnuola  Tembhr ,  co- 
mune pure  al  tremor  delle  membra,  adoperarono  in- 
di in  poi  la  voce  Tereriacà  ,  lignificante  il  medefimo 
nel  loro  idioma  .  Bada  di  quello  . 

CAPITOLO     III. 


Dell'  acque . 

L?  Acque  delle  contrade,  in  cui  fletti  mifiìonano  tan- 
ti anni ,  fono  per  ordinario  calde  ;  il  che  in  vi- 
cinanza ,  e  per  chi  dimora  colà  in  un  clima  ,  qual  e 
r  Orinoco  ,  caldiflìmo  ,  non  è  materia  piccola  di  lot- 
ferenza  ;  eflendo  queft'  elemento  un  refrigerio  troppo 
neceflario  a  tollerare  il  calore  .  Bifogna  dunque  bere 
per  non  inaridire  affatto,  nella  maniera,  che  Iddio 
benedetto  vuole .  Beefi  in  fatti ,  e  beefi  forfè  trop- 
po. Quindi  le  febbri ,  e  le  idropefie;  quindi  altri  ma- 
li ,  che  dall'  immoderato  bere  derivano  . 

Non  farebbe  ivi  conceduto  forfè  fi  facilmente  da'  no- 
Uri  medici  1'  ufo  frequente  dell'  acqua  a'  febbricitanti, 

co- 
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come  qui  ulano.  Chiunque  fi  piccaci!  aver  fale  in», 
tefta  in  que'  luoghi ,  per  non  divenire  idropico  ,  e_> 
malaticcio,  le  abborrifee  qual  afpide  .  Ma  non  v'  ha 
dubbio,  che  molti  le  odian  di  troppo;  e  per  isfug- 
gire  un  male, incorrono  non  rade  volte  in  un  altro  .  Se 
fi  tenefle  il  mezzo  ,  e  ne  troppo  i  malati  beveflero  , 
né  poco ,  o  nulla  ,  come  coftumano  i  più  ,  io  credo  , 
che  la  cofa  andrebbe  meglio .  Dopo  nojofiflìme  febbri, 
le  quali  ebbi  per  lungo  tempo,  infailidito  io  di  atti- 
nenza fi.rigorofa  dall'  acqua,  una  volta  viaggiando  per 
T  Orinoco  con  febbre  ,  in  tanta  copia  ne  bevvi  ,  che 
proprio  volli  asciugarne  un  gran  vafo  .  Polio  dirne-» 
T  effetto.  Svanì  la  febbre;  e  fé  dopo  qualche  mefe  tor- 
nò di  bel  nuovo ,  non  procede  certamente,  almen  per 
allora,  dal?  aequa  bevuta,  ma  da  un  paefe,  in  cui 
a'  fuoi  abitanti  viene  tanto  naturalmente  la  febbre-», 
come  venire  di  cefi  a'  Leoni  . 

Per  bere  l'acqua  men  calda(che  fredda  non  è  fperabi- 
le  mai)ufanfi  dagli  SpagnuoJi  alcune  diligenze,che  qui 
foggiungo.  I.  La  fera  fi  pone  in  un  vafo  di  terra  cotta 
fuori  di  cafa  fu  qualche  graticcio;  ed  effendo  ia  guaz- 
za notturna  fenfibiliflìma  ,  raffreddafi  1'  acqua  alcuru, 
poco  .  II.  Di  giorno  fi  tiene  in  vettine  di  terra  ,  !e_j 
quali  non  fono  verniciate  come  le  noffcre  .  Stillati  pe' 
pori  1'  umore  ,  rendon  P  acqua  falubre,  e  non  tanto 
nojofa  a  bere  ,  come  quella  recata  di  frefeo  dal  fiu- 
me .  111.  Siccome  in  paefe  ,  abbondante  di  agrumi,  fi 
aggiungine  da  altri  il  fugo  di  limone.  Non  può  nondi- 
meno farfene  ,  che  un  ufo  moderatiflimo  ;  attefa  la-, 
languidezza  dello  ftommaco  pei  continuo  bere  dell'  ac- 
qua . 

Le  acque  dell'  Orinoco,  oltre  il  calore,  fon  grofTe, 
torbide  come  quelle  del  noftro  Tevere  ,  e  piene  forfè 
della  vifeofa  materia,  che  e  ice  dalle  tartarughe  >  e_» 
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da'  pefci  .  E'  agevole  inferir  quindi  ,  qua!  giudizio 
formare  fi  debba  di  quelle  acque ,  e  qual  fiane  il  pe- 
lò, per  la  copia  dell'  eterogenee  materie  ,  che  vi  fi 
unifeono.  Aggiungete,  che  l'Onnoco avrà  fenza  dub- 
biole  acque  un  tantino  falmaftre  .  Prima  di  arrivarvi 
pattando  io  pe'  fiumi  Cafatàr*  ,  e  Meta  ,  mi  rincre- 
fcean  di  molto  le  loro  acque  ,  perche  fapean  di  lale  . 
Così  pure  5  io  dico,  faran  quelle  dell'Ormoco,  in  cui  fi 
{caricano  i  fiumi  fuddetti  .  Ma  avvezzo  per  molt'  an- 
ni a  berne  ,  ed  insipidito  da'  travaglile  dalla  lun- 
ga dimora  ogni  fenfo,  io  non  vi  fentiva  più  del  falma- 

r  Le  acque  decorrenti  ,  e  de'  foflì ,  ficcome  recan  fe- 
cole  foglie,  e  le  immondezze  tutte  delle  vicine  fel- 
ve,  che  nella  lunga  eftate  raccolgono,  fono  catti  viffi- 
me  Men  tollerabili  ancora  ,  perchè  unite  in  piccolo 
luogo  ,  ed  immobili  ,  e  più  dell'  altre  loggette  a'  ca- 
lori del  fole  ,  fono  F  acque  de'  laghi  .  Ma  quelle  de^ 
rufcelli,  che  tratto  tratto  fi  trovano  per  le  felve,  o  pe 
monti ,  fono  ordinariamente  buone  .  In  un  monte  vi- 
cino alla  riduzione  ,  in  che  fletti ,  ebbi  la  forte  di 
avervi  un  rivoletto,  che  per  la  leggerezza  dell'  ac- 
qua, che  giù  tra'  fafli  precipitofa  difeende  ,  era  prez- 
zato molto  da  tutti  .  Nelle  gran  macchie  ,  in  an  per 
1'  altezza  degli  alberi  non  è  fi  grande  il  calore  ,  1  ac- 
que de'  rufcelli  ,  fé  crediamo  a'  miflionarj  ,  avanza- 
ci più  di  me  ne?  viaggj  fra  terra,  fon  leggiere  non- 
folo  ,  ma  frefche  .         . 

Lmiflionarj,  e  gli  Spagnuoli  dell'  Onnoco  ,  dimo- 
rando  in  un  paefe  mancante  di  vino,  altro  non  han- 
no ad  ifmorzare  la  fé  te  fenonchè  1'  acqua;  ed  è  fortu- 
na non  piccola  avervene  della  buona  .  Felici  tra  gli 
Orinochefi  coloro,  i  quali  dando  vicini  al  monte  €7/3- 
maQu  ,  codon  le  fredde  fue  acque.  Iddio  volle ,  che 
■  a  me 
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a  me  toccane  in  forte  una  contrada  caldiffima  ,  ove-» 

anche  il  bere  è  di  dento . 

CAPITOLO     IV. 


Del  deh  dell'Or 


inoco 


T  L  cielo  che  all'Orinoco  fovrafia  è  torbido  ,  e  nero 
X  ne  tempi  piovofi  ;  o  fé  vogliam  dirJo  all'  tAmà 
rtcana, ;  nel  verno.  Madieftate,  o  ne'  tempi  afciut- 
ti  e  beilimmo  .  Non  fi  vede  allora,  che  per  maravi- 
glia una  nuvola  ;  ed  è  a  chi  vi  ftà,  fé  da v vi  bene  con 
Uio9  di  coniazione  non  piccola  ,  vagheggiar  da_ 
terra  h  rea  ,  un  cielo  fi  bello.  Si  poffon  perciò  conta* 
re  a  beli  agio,  e,  vedere  que'  moltimmi  lumi .,  che-, 
vi  rifondono .  Io  ne  dirò  quel  poco  ,  o  quel  molto , 
che  dirfi  ad  uno ,  che  colà  non  è  dato ,   fi  può 

Sta  l'Onnoco nella  Torrida  Zona,  lungi  dall'  Equa- 
tore yerfo  noi,  come  ivi  fi  penfa,  cinque  in  lei  gradi . 
Dicoi  luoghi,  ove  abitai.  Quindi  agevolmente  po- 
tranno i  lettori  e'1  corfo  del  foie,  e  l'altezza,  e  varietà 
delle  delle  argomentare  .  Due  volte  1'  anno  (  ed  è  in. 
que  mefi ,  che  qui  tra  noi  accade  l'equinozio  )  il  fòle 
e  affatto  perpendicolare,  e  piombante  fui  capo  .  Ai- 
Jor  non  la  d'  uopo  per  fapere  il  mezzo  giorno,  di  do- 
mandarne  a  veruno  ;  eìTendo  a  queir  ora  mancanti  di 
ombra ,  ed  alberi  ,  ed  uomini ,  e  cafe  .  Più  diffidi 
cola  e  il  punto  giudo  adeguarne  negli  mefi,  diverfi  da' 
oppraddetti  .  Ma  dicendovi  un  Indianetto  ,  che  il  ih- 
ie  e  dritto  (cosi  (piegano  il  mezzogiorno)  potete  dar- 
ne ficuro  ;  vedendofi  allora  più  baffo  certamente  il  io- 
Je  ;  ma  legar  tempre  al  mezzodì  quafi  in  due  pezzi 
"onte  ln  §randeZZa3  ]I  cieJo>  che  vedefifopral'  Oriz- 

L'ori  en- 
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L'  oriente  fi  eftivo,  che  iemale  a  pochiflima  diffe- 
renza ,  è  lo  fteflò .  Dite  il  medefimo  dell'  occidente  . 
Non  getta  il  fole  ,  come  da  noi  ,  diverfe,  ed  in  giro 
le  ombre  ;  cflendo  dirittamente  rivolte,  quando  dal 
capricorno  vien  verfo  noi,  alla  Zona  oppofta  tempera- 
ta ;  e  quando  da  noi  al  cominciar  dell'  edate  riparte  , 
alla  Zona  temperata,  ove  fiamo  .  Innanzi  alla  mia  cafa 
piantai  in  terra  una  pertica  ,  la  quale  gittando  f  om- 
bra fempre  diritta  verfo  i  poli ,  mi  era  di  {pattò  ,  e  di 
regola  per  minutamente  ofrervare  i  movimenti  fop ra- 
detti del  fole  . 

La  luna  in  tutto  incoftante,fa  nondimeno  in  Orinoco 
la  figura  (lc(Ta,chc  qui.  Notabilifiìmo  al  fommo  è  io  f va- 
rio-della  (Iella  polare  ,  e  delle  ftelle  ,   che  chiamano 
i  Greci  Trioni .   L'  una,  e  le  altre  fono  ivi  bafiifììme; 
e  fé  ci  piace  di  adoperare  un'  efpreflìone  ^Americana  » 
la  polare  in  ifpecie  ,  non  è  alta  dall'  orizzonte  una., 
mezza  canna.  Più  vaifi  innanzi  verfo  1'  equatore;  più 
fi  abballa  la  fuddetta  (Iella;  e  finalmente  coperta  dalla 
terra  fi  afconde  .  Più  in  qua,   viaggiando  per  1'  Euro- 
pa ,  fi  viene  ,  s'inalza  anche  più,  e  comparifce  ogno* 
ra  più  bella. 

Non  è  a  mio  credere  la  fcicnza,  che  delle  miglia., 
del  mare  ha  la  ciurmaglia  ancora  più  infima  delle  na- 
vi ,  mirabil  di  troppo.  Afìuefatta  dal  lungo  navigare 
a  veder  di  continuo  le  (Ielle,  riconofce  facilmente  le 
noftre  ;  e  innalzandoli  ogni  giorno  più  al  ritornare  in 
qua,  ne  inferifce  agevolmente  le  miglia,  che  riman- 
gono a  fare  per  arrivarci .  Nella  nave  ,  in  cui  venni 
d' '^America ,  ebbi  I'  onore  di  fpefìb  trattare  con  una 
perfona  garbatifiìma  ,  ma  pe'  fuoi  molti  affari  occupa- 
ta  poco  ne'  libri .  Or  quelli ,  domandato  un  giorno  da 
me  del  numero  de'  giorni,  che  ci  rimanevano  di  na- 
vigazione, in  lontananza  grande  da  Cadice;  fenza  ve- 
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der  le  Cartarie,  né  Je  Terzere,  le  quali  non  vedem- 
mo giammai,  diffe,  che  cinque  giorni  ;  e  cosi  fu  né 
più,  né  meno  .  Un'  accurato  geografo  con  in  mano  il 
Tettante  ,  non  1'  avrebbe  indovinato  meglio. 

Marivolgìam  di  nuovo  gli  occhj  ali'  Orinoco.  Le 
ftelle  chiamate,  comodini,  Trioni,  fono  anch' effe-* 
baffifsime;  e  dopo  brieve  giro,  tramontano;  elevan- 
dofi ,  come  Ja  ftella  polare  ,  al  ritorno  in  Europa;  ed 
abballandoli,  e  finalmente  nafcondendofi,  p affata  da' 
viaggianti  Ja  linea  .  Alla  parte  meridionale  del  cielo 
vi  fono  quattro  luminofiisime  licite,  nominate  dagli 
Spagnuoli  il  Crociero  del  Sud  (1).  Sótto,  e  di  bellezza 
nulla  inferiore  alle  prime,  ve  n'  ha  due  altre ,  che  chia- 
mali gli  flefsi  le  Guardie  del  Croci  ero  (2).  II  gruppo 
di  ftelle, creduto  dagli  fci occhi  come  altrove  dicemmo, 
un  riverbero  del  famofo  Doràdo,può  numerarli  tra'fe- 
nomeni  del  cielo  difcoflo,   e  non  veduto  da  noi. 

CAPITOLO     V. 

Delle  Jlagioni  delP  Orinoco  . 

DUe  fole,  e  non  quattro,  come  accade  fra  noi, 
fono  in  Orinoco  le  Ragioni  dell'  anno;  effendo 
ne'  tempi  due  ibte  le  variazioni,  che  nel  corfo  di  un 
anno  fi  offervano  dagli  abitanti .  Dividon  dunque  l'an- 
no tutto  in  due  tempi  .  Altri  fon  belli,  e  fereni  ;  e-» 
quelli  appellano  e  Hate .  Altri  fon  trilli,  e  piovofi  ; 
e  quelli  dicono  inverno.  Non  è  quello  parlare  de' fo- 
li abitanti  Spagnuoli .  GÌ'  Indiani  tutti  dillinguono  le 
itagioni  dell'  anno  così  ;    e  gli  Spagnuoli  dimoranti 

neJF 

(1)    Crucerò  del  Sur - 
C2)    Giwrdas  del  Crucerò. 
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neir  Orinoco  ,  non  fan ,  cred'  io,  che  imitare  in  que- 
llo gli  abitanti  Indiani  ;  da'  quali  ,  ficcome  moJt'  al- 
tre e  frali,  e  parole  ;  cosi  han  preib  per  farfi  capire-» 
in  parlando ,  i  nomi  colà  comuni  di  citate  ,  e  d'  in- 
verno , 

I  Malfari  chiamano  Ja  ftagione  ,  in  cui  non  piove  , 
Camotì  :  e  vale  a  dire  ,  il  rifplendore  cocente  del  fo- 
le .  I  Tamanachl  chiamanla  Vamu  ;  nome  delle  cicale, 
che  fentonfi  itrepitarda  per  tutto  ne'^  tempietti  vi .  Dif- 
correte  fimilmente  degli  altri  Indiani  ;  i  quali  pen- 
fando  alla  fteflà  maniera,  che  i  Malpari ,  ei  Tama- 
nachl ,  dicono  in  diverfa  lingua  il  medefimo .  L'  in- 
verno poi  fenza  allusone  veruna  alle  circoftanze  di  tuo- 
ni,  e  di  acqua,  fi  nella  lingua  de1 Tamanachl ,  che_> 
in  quella  de'  Malpari,  ha  un  nome  proprio,  cornea 
nel  latino  ,  ed  in  altre  lingue  noltrali  .  Dicefi  da'  Ta- 
manachl Campò  ,  e  da'  Malpari  ^nccamarl .  Dicono 
perciò  per  ifpiegar  cole  da  farfi  nelle  due  fuddette  ita- 
gionì;  ^uccamàri  nati  chlacò  mnuà.  Verrò  d'  inver- 
no ;  oppure,  Camotì  uatl ,  d'  e  (late  .  Alla  manierai 
medefima  fi  fpiegano  i  Tamanachl  nella  lor  lingua  Vani 
jave  vepucà;  cioè  di  e  Hate  verrò;  Canepò  jave  ve- 
puccì  ;  cioè  d' inverno  . 

Non  fono  che  idee  attratte  ,  e  prefe  fpecolando  da' 
libri  ,  il  voler  ivi,  come  taluno  più  ingegnofamente , 
che  veramente  hapretefo,  le  Ragioni  ftef!e,che  fi  veg- 
gono ne'  diverfi  giri  del  fole  tra  noi  .  In  un  paefe_j, 
come  è  l'Orinoco  ,  caldiflìmoin  ogni  mefe  ,  dallo  fce- 
mar  del  caldo,  o  del  fréddo,  che  di  qualche  mefe  fi 
lenta,  nominar  non  fi  pofibno,  né  ben  dichiarare  le 
{lagioni  diverfe  di  un  anno  .  Son  tutti  i  mefi  caldif- 
fimi  . 

Dell'  efiate,  o  de'  tempi  afciutti  non  parlo  .  Ognu- 
no capifce  da  per  fé  fteflb  il  gran  caldo .  Ma  ne'  tem- 
pi 


A 


>! 


16  COSTUMI  DEGLI  ORINOCHESI 

pi  piovofi  è  Io  fteffo;  e  fé  ftiamo  al  fentir  di  taluni  è 
maggiore  ;  mancando  allora  il  refrigerio  de'  periodi- 
ci venti,  che  negli  ertivi  tempi  fi  gode  .  Oltre  diche 
in  Orinoco  le  piogge  ,  benché  tempe  flottili  me  ,  fono 
di  tal  carattere  ,  che  non  ifceman  punto  il  calore  ;  né 
dopo  di  effe  fiegue  ,  come  nelle  noftre  autunnali ,  un 
rigidiflimo  verno  .  Aggiungete  1'  afa  intollerabilifii- 
ma  ,  la  quale  fi  fente  prima  di  romper  la  pioggia  :  ag- 
giungete, che  il  fole  ,  eccetto  i  tempi ,  in  cui  fta  trai- 
le nuvole  ,  cuoce  fempre  in  un  modo  . 

Vero  è  ,  che  venuto  poi  qualche  Vragàno  ,  o  altro 
impetuofifsimo  vento  ,  naturalmente  fi  efperimenta  un 
pò,  di  freddo  .  Ma  non  è  di  lunga  durata  ;  né  tale ,  che 
coftringa  gli  abitanti  Spaglinoli  a  mutar  i  lor  abiti . 
Gli  Orinochefi  fel  portano  con  indoffo  la  fola  pelle, 
come  i  primi  abitanti  del  mondo .  Debbo  però  confef- 
fare  che  ne  ho  veduti  molti  ,  viaggiando  meco  fot- 
tola  pioggia,  tremare  al  pari  di  quel  che  tremifi  ne' 
più  gelati  pacfi  del  mondo  .  Ma  quello  freddo  è  paf- 
feggiero;  e  fenza  nominarlo,  fé  non  foltamente  inver- 
no ,  fentirebbefi  nel  mefeftefo  di  Agofto  da  uomo  ben 
guarnito  di  vefti  ,  in  una  ftrepitofa  pioggia  in  Italia. 

Nel  redo  poffo  dire  ,  che  d'  ogni  tempo  in  Orino- 
co fi  fuda  .  Non  fi  ufan  colà  tutto  I'  anno  che  legge- 
rifsime  velli,  e  quanto  badino  a  coprir  le  carni .  Ep- 
pure fono  intollerabili  a  molti  ;  vedendoli  nelle  mac- 
chie nudi  fempre  i  gentili  ,  e  non  rari  Europei  cori-, 
in  tetta  un  cappello  di  foglie  di  palma,  la  camicia  ,  i 
calzoni ,  e  nient'  altro  ;  effendo  civile  quegli  ,  eh'  ag- 
giunge a  gamba  nuda  le  fcarpe  .  Non  parlo  de'  figno- 
ri  Spagnuoli,  i  quali  quantunque  vellano  alla  leggie- 
ra, come  ufa  ne'  tempi  eltivi  tra  noi,  vanno  fempre 
in  pulitifsimo  arnefe  . 


Co- 
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Così  velli  to  ancor  io,  mi  mutava  nondimeno  la  ca- 
micia quattro  volte  il  giorno  ,  d' eftate  ,  e  d'inverno, 
due  fole  a  vicenda  ballandomi  una  fettimana  a  tolle- 
rare il  gran  caldo  .  La  mattina  ,  alzandoli  uno  di  let- 
to ,  pel  llidore,  e  per  le  fauci  riarfe  par  proprio  di 
aver  avuta  di  notte  tempo  la  febbre  .  Bifogna  adun- 
que mutarfi  .  Prima  di  ripofare  il  dopopranzo,  ci 
vuol  la  feconda  camicia  .  E'  fommo  dopo  il  ripofo  il 
1  udore;  e  fa  di  meftiere  la  terza.  Andandoti*  a  dormi- 
re la  fera,  ci  vuole  onninamente  la  quarta  .  Ma  ficco- 
mc  ho  detto  ,  due  fole  camicie  ,  aiciugate  ,  e  riméf- 
fe  in  doflb  a  vicenda  ,  fon  fufficienti  a  panare  una  fet- 
timana .  finendo  dunque  fernpre  il  caldo  il  medefìmo 
da'  pratici  di  que'  paefi  non  può  prenderfi  che  dalle^ 
piogge,  e  dalla  mancanza  di  effe  la  varietà  delle  ita- 
gioni  in  un  anno  . 

CAPITOLO    VI. 

BeW  Inverno  dtlP  Orìnoco  . 

DIciam  ora  pia  particolarmente ,  ed  in  proprio 
fuo  luogo  dell'  inverno  Orinochefe .  Incomincia 
quello  fui  fine  d'  Aprile,  ed  al  più  ne'  principi  di 
Maggio  ;  intorbidandou  allora,  mancati  i  venti  peno- 
dici,  che  diconlì  Bri  fé,  e  rannuvolandoli  il  cielo  in— 
iftrana  forma  .  Dura  l'inverno  fino  al  fine  di  Ottobre;  e 
vale  a  dire  fei  mefi  ;  fottentrando  ad  eflb  ne'fufleguen- 
ti  fei  mefi,  ed  occupando  il  fuo  porto  V  eftke .  E'  tor- 
bidiflìmo  fernpre  il  principio  del  verno,  dirotte  e  prel- 
foche  continue  le  piogge  ;  e  fono  nonfenza  fondamen- 
to di  avvilo  ,  che  le  comuni  dell'  Orinoco  non  poflan 
raflbmigliarfi  che  a  quelle  ,  le  quali  talvolta  piombano 
più  flrepitofe  tra  noi  • 

B  Qum- 
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Quindi  è  5  che  il  fiume  Ori noco  d'  un  alveo,  co- 
rnea! principio  dilli,  capaciflìmo ,  infenfibilmente-» 
il,  perchè  è  così  grande  ,  ma  pur  fi  riempie  dalle  con- 
tinue piogge  in  maniera,  che  ufcito  di  letto  allaga,  e 
rende  qual  mare  le  vicine  campagne  .  Il  paefe  medi- 
terraneo non  annegato  diviene  inabitabile  per  le  piog- 
ge ,  e  ilentatamente  può  paflarvifi  a  piedi  .  A  cavallo 
non  vi  fi  va  in  conto  veruno,  effendo  fommamente  mol- 
le il  terreno  .  Non  interrompono  ne'  fuddetti  fei  me- 
li ,  fé  non  rade  volte  le  piogge  ;  ed  è  cafo  ftraniflinio , 
che  paffi  una  fettimana  fenz'  acqua  . 

Qual  fia  allora  il  calore  ,  fi  è  fentito  di  fopra .  Qual 
fia  P  umidità ,  e  quali  perniciofi  effetti  ella  rechi ,  può 
di  leggieri  penfarfi  .  Non  è  quello  nulladimeno  il  inai 
peggiore  dell'  inverno  Orinochefe  .  Che  diremo  de' 
lampi ,  de'  tuoni,  e  de'  fulmini  ?  Vedefi  con  orrore.* 
lampeggiare  al  tempo  fteflb  da  più  parti  del  cielo .  Se 
poi  come  non  di  rado  addiviene ,  le  diverfe  e  tra  sé 
difcofte  tempelte  fi  unifcano  ,  io  non  faprei  dire  che 
con  iftupore  di  chi  legge  quelli  racconti ,  il  fracaffo  or- 
rendo, che  mettono  .  Son  sì  frequenti  allora,  sì  flre- 
pitofi  ,  ed  orribili  i  tuoni  ,  che  par  proprio  un  infer- 
no .  Una  volta  fola  ho  udito  in  Roma  de'  tuoni ,  che 
pofTano  raffomigliarfi  a  quelli  (i) . 

Se  non  che  ì  dopo  torbida  notte,  fi  refpira  tra  noi 
almen  di  giorno  .  Non  è  altrimenti  il  medefimo  nclV 
Orinoco  .  Afpcttatevi  pure  almen  tre  tempelle  nel 
corfo  della  notte ,  e  del  giorno .  Incominciamo  dalla 
fera  .  A  due  ore  di  notte  abbiamo  ordinariamente  la 
prima  ;  Sottentra  V  altra  verfo  il  giorno  ,  quando 
fenz'  eifa  più  faporitamente  fi  dorme  .  Quindi  in  poi 

fino 

(i)  Sul  fine  dell'anno  1773.  in  cui  caddero  di  notte  tempo  due 
fulmini  in  S.  Pietro  . 
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fino  a  pranzo  feguita  comunemente  quieta,  e  tran- 
quilla la  pioggia  .  Ma  due  ore  dopo  il  mezzodì,  tor- 
na indubitabilmente  al  fuo  folito;  e  non  rade  volte-» 
fa  fui  tramontare  del  Sole  il  medefimo.  E'  un  miraco- 
lo, che  in  paefe  s\  orrido  fi  trovi  gente,  che  v'abiti  » 
Eflendo  ivi  deboliflimo  il  vittore  mancando  ogni  uma- 
no conforto,  negli  anni  fpecialmente  avvanzati,  cef- 
fa  ogni  forza  a  refiftere  a  tanti  guai .  GÌ'  Indiani  ileflì, 
gente  per  sé  barbara,  fon  pieni  di  fpavento  nelle-* 
temprile. 

I  fulmini  poi,  che  in  piogge  sìfpaventofepiomban 
frequentemente  dall'aria,fon  certamente  moltiflìmi.  Tut- 
to alPintorno  della  mia  riduzione,Jì  vedean  degli  albe- 
ri fquarciati ,  e  fracafiati  da'  fulmini .  Non  volle  però 
Dio  ,  che  niuno  mai  ne  cadeffe  entro  1'  abitato  ,  e  ful- 
Je  cafe ,  o  fulla  chiefa  a  mio  tempo  ;  fervendo  ciò  nia- 
ravigliofamente  a  confermare  nella .Criftiana  religione 
i  neofiti  .  E1  foggettiflìmo  al  fulmine  V  albero  Ciap- 
parrò  .  Mifero  chi  fi  ripara  fotto  dall'  acqua  . 

E'  per  altro  utilimmo  in  que'  paefi  V  inverno  per 
molti  capi.  Venute  appena  le  prime  acque,  quafi  do- 
po rigido  verno  la  primavera  tornaffe  ,  riempionfi  di 
nuove  foglie  le  felve  .  Torna  alla  campagna,  defolata 
innanzi,  ed  arfa  in  eftate  dal  fole,  il  priftino  vigore , 
e  bellezza  .  Si  veggon  da  pertutto  de'  fiori  ;  e  fotto 
T  ombra  degli  alberi  nelle  felve  ,  e  ne'  prati  fi  gode-» 
quel  po'  di  frefeo,  che  inutilmente  fi  cercherebbe  Tetta- 
te ,  quando  fono  gli  alberi  fenza  frondi  .  D'  inverno 
colà  fi  femina  :  fi  raccoglie  fimilmente  il  frutto  delle.» 
fatiche  de'  lavoratori  nel  verno.  P affate  appena  le 
prime  piogge ,  rendutafi  manfueta,  e  capace  a  dar  frut- 
to la  terra  ,  feminano  gl'Indiani  il  granturco  .  La  Ju* 
ca  9  altro  lor  commeilibile  ,  fi  pianta  fimilmente  allo- 
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ra  .  Argomentate  alla  ftefla  maniera  del  retto  .  Per 
quefta  ragione  è  amato  da  molti  l'inverno,  benché  fia- 
fi  orribilifTimo  .  Non  che  gli  uomini,  le  formiche  ftef- 
fe  5  come  già  difsi  ,  d'  inverno  raccolgono  per  poter 
campare,  e  per  goderne  il  frutto  la  (late  . 


CAPITOLO    VII. 

De>  fegnl ,  che  prece  don  V  inverno  . 

E'  cofa  pur  troppo  nota  a  chi  ha  fulla  fronte  due_* 
occhj,  che  fui  fine  dì  Aprile  ,  o  nel  principio  di 
Maggio  incomincia  in  Orinoco  1'  inverno  .  Gli  Ori- 
nochefi  nondimeno,  a'  quali  none  noto  il  novero,  che 
noi  facciamo  de'  mefi,  per  trovarne  1'  incominciamen- 
to  fi  lambiccano  in  illrano  modo  il  cervello  ;  non  po- 
tendo come  noi ,  dire  determinatamente  :  viene  in_» 
tal  mefe  .  Ecco  dunque  i  fegni  ,  che  a  loro  modo  ne 
hanno  . 

IJ  primo  fegno  deW  inverno  vicino  è  il  gracchia- 
re della  fcimia  zAraguàto  fulla  mezza  notte,o  full'av- 
vicinarfi  del  giorno  .  Antiveggon  le  piogge  ,  cred'  io, 
ed  anche  in  lontananza  ne  fenton  gli  effetti  le  fcimie^» 
fuddette  ;  e  rallegrandofene  ,  ficcome  di  codi  loro  pro- 
fìcua ,  ne  annunzian  gracchiando  iJ  principio  .  Se- 
condo fegno:  eflendo  tuttavia  vaghiffima  la  ftagione 
di  eftate  ,  quando  meno  vi  fi  penfa  fi  veggono  fiorire 
improvvifamente  certi  alberi  ,  il  cui  nome  è  in  Tama- 
naco  yiravòne  ,  e  Vanarùca  .  Han  quelli  ,  ficcome-» 
già  difTì ,  gialli  i  lor  fiori ,  che  fchiufi  appena ,  e  bel- 
le da  effi  le  felve  ,  fono  agli  Orinochefi  annunzio  cer- 
to d' inverno.  Terzo  fegno;  le  acque  de'  rufcelli,  ef- 
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fendo  minute  3  e  fcarfe  la  (tate  ,  alcuni  giorni  prima 
delle  lolite  piogge  s' ingroflana;  fenomeno,  che  vedu* 
to  dagl'  Indiani ,  è  loro  di  regola  ad  additare  1'  inver- 
no .  Quarto  fegno  ;  gli  Gnami  cuitoditi  nelle  capan- 
ne ,  i  quali  di  e  Hate  come  ogni  altro  vegetabile  dì  que' 
luoghi,  fono  fpogliati  di  foglie  ,  rigermogliano  torto  , 
fentito  in  vicinanza  2'  inverno  . 

L'ultimo  fegno  (e  quertoè  più  che  da  barbaro)fono  le 
ftelle,che  dette  dal  volgo  le  gallinelle*  i  nortri  favj  chia- 
marono pi  t  ade  (1)  .  Dicono  dunque  quefli  artronomt 
Orinochefi ,  che  allora  l' inverno  è  vicino ,  quando  le 
nominate  (Ielle  al  tramontare  del  fole  non  fono  di  trop- 
po difcofte  dall'orizzonte  occidentale.  E'  in  fatti  è  co- 
sì; perchè  di  que'  tempi  levatefi  innanzi  giorno  ,  tra- 
montano ne'  principi  di  Maggio,  in  cui  viene  l'inver- 
no, non  molto  dopo  del  fole  .  Le  cicale  poi,  dalle  qua- 
li  i  Tamanàcbi  prendono  il  nome  di  ertate ,  cantano 
fenza  fine  nel  fuo  terminare;equefto  per  me  è  il  fegno 
più  certo,  onde  arguire,  che  non  è  troppo  lontano 
1'  inverno.  Se  a  quelli  fegni  non  badano  ,  è  incredi- 
bile,  quanto  il  cervello  degli  Orinochefi  s'  imbrogli 
per  dire,  a  cagion  d'efempio,  che  mancano  uno,  odue 
meli,  e  a  mezza  ertate  talvolta  fpargono  tra  loro  nazio- 
nali ,  che  è  già  vicino  1'  inverno  . 
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CAPITOLO     Vili. 

DelP  eflate  Ori  00  chef  e . 

LA  ftagione  in  Orinoco  più  bella  è  la  fiate  .  L'eftatc 
non  fi  fentono  tuoninoli  piove,nè  lampeggia  giam- 
mai  ;  e  in  fei  meli,  ne'  quali,  venuta  l'ettate,  è  ferenif- 
fimo  ,  e  fenza  nuvoli  il  cielo,  fi  ripófa  almeno  da'  fa- 
tti dj  continui  >  che  recano  fcco  le  piogge  ;  Non  è  pe- 
rò, che  io  ami  V  efiate  Orinochefe  in  maniera  ,  che-» 
non  ne  conofea  gì'  incomodi  ;  e  gli  andremo  divifan- 
do  a  poco  a  poco  .  Ma  pur  de'  due  mali  e  il  minore  . 
Riportano  quello  bel  tempo  i  venti  periodici,  detti 
Brife,  che  fono  di  qualche  follievo  a  que'  mi  feri  abi- 
tanti  .  Quelle  Bri  fé  fono  una  forta  di  vento  orientale 
inclinante  qualche  poco  al  fettentrione  .  Sono  comu- 
nemente tranquille  ,  e  refrigeranti,  mentre  il  terre- 
no  è  tuttora  umido  dalle  piogge  iemali  .  Afe  lutto  poi 
il  terreno  ,  non  fono  più  amabili ,  e  grate  ,  come  di 
prima  ;  e  col  calore  ,  altronde  portato  accrefeono  leu 
vampe  dell'1  Orinoco  . 

Cadono  (Tettate  le  foglie  tutte  de'  vegetabili ,  e  gli 
alberi  verdi,e  vediti  di  foglie  non  fi  veggono  fé  non  in 
vicinanza  de'  fiumi  (Nota  I.)  .E'  fegno  evidente  di  ac- 
qua il  trovare  viaggiando  alcun  albero  verde  ;  e  fé  non 
è  vifibile  trovafi  a  poca  fatica  fcavando  alquanto  la  fe- 
ra .  Gli  alberi  poi  vicini  all'acqua,  che  in  eftate  fo- 
no sì  verdi,  allagati  in  inverno  da'  fiumi  ,  perdono 
in  mezzo  all'  acqua  ogni  foglia  ;  cagionando  in  elfi  la 
tropp'  acqua  quel  medefimo  effetto  ,  che  agli  alberi 
lontani  da'  fiumi  reca  nella  eftate  il  foverch io  ardore 
del  fole  .  L'erbe  tutte  s'  inaridirono,  e  muojono  . 

Ciò 
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Ciò  non  ottante  ,  come  nei  primo  tomo  accennai  , 
ne'  prati  bruciati  Ja  fiate  ,  vi  rinafce  fubito  un'  erba.* 
bellifsima,  la  quale  è  di  follievo  grande  alle  beftie 
bovine .  Ma  fé  gli  animali  vi  godono  ;  pel  gran  calo- 
re ,  che  col  bruciare  de'  prati  fi  accrefce  ,  patifcono 
molto  gli  uomini  .  Eppure  parte  per  pulizia,  e  per 
aver  il  terreno  vicino  alle  cafe  netto  di  ferpi ,  ed  in- 
fetti ;  parte  per  follievo ,  come  ho  detto,  del  beftia- 
me  ,  è  necefiario  difprezzare  il  caldo,  e  bruciare  i 
prati  al  lor  tempo.  V  erbe  de'  prati  fono  altiflime  , 
e  fitte  ;  e  applicandovi  il  fuoco  crefce  in  immenfo  la 
fiamma  ;  la  quale  confumata  la  materia  delle  pianure, 
non  di  rado  reca  il  guado  alle  ^Wq  ;  bruciando  con_. 
difpiacere  degl'Indiani  le  cefe ,  fattevi  di  frefco  per 
feminaryi  . 

D'  efiate  ,  come  altrove  racconterò  ,  gì'  Indiani  fo- 
gliono  tagliare  le  loro  cefe  .  D'  eftate  pure  fi  fa  1'  olio 
dell'uova  delle  tartarughe.  Si  viaggia  dopo  rigido 
verno  d'eflate  comodamente  ;  e  le  gite  in  cerca  di  gen- 
tili dentro  terra,  che  non  potrebber  farli  che  con  in- 
dicibili patimenti  nel  verno,  fi  fan  parimente  la  fiate. 
D' efiate  fi  naviga  meno  incomodamente  per  tutti  ifiu» 
mi  :  ma  per  l'Orinoco  vi  fi  va  benifiìmo  ;  e  riftretto  al- 
lora il  letto  di  quello  fiume ,  fono  bellifsime  le  fue 
fpiagge.^ 

Benché  ne'  tempi  eilivi ,  come  già  diffi,  non  pio- 
va mai  neir  Orinoco,  dee  nondimeno  eccettuarfi  la-* 
piccola  pioggia,  la  quale  venendo  dappoiché  han  po- 
llo le  lor  uova  le  tartarughe  ,  prende  da  effe  il  ilio  no- 
me. In  diciott' anni ,  e  mezzo  ,  che  vi  dimorai,  vi- 
di fempre  quello  tenor  di  Magioni ,  eccetto  1'  anno  de* 
gran  tremuoti  ,  a'  quali  l'antecedente  fiate  con  iftupo- 
re  di  tutti  precedette  qualche  flrepitofa  pioggia  con-, 
tuoni . 

B4  CA- 


.24  COSTUMI  DEGLI  ORINOCHESI 

CAPITOLO     IX. 

Effetti  del  caldo  delP  Or  ho  co  . 

ESfendo  l'Orinoco  fommamente  caldo,come  fi  è  deU 
to,bifognaor  dire  gli  effetti,  che  l'eccefsivo  calo- 
re vi  produce  .  Non  è  ,  a  mio  avvilo  ,  che  quella  la_^ 
cagione  di  tanti  5  e  fi  varj  infetti ,  che  da  pertutto  vi 
fono  .  E'  cofa  agli  occhj  di  ognuno  fenfibile  ,  che  e  di 
efiate  folamente ,  o  in  effa  fpecialmenté ,  fi  veggono  gi* 
infetti,  che  fi  trovano  più  parcamente  tra  noi  .  Elìive 
fono  le  formiche  ,  che  anche  in  Italia  penetrano  nelle 
cafe  :  eftive  le  ferpì ,  che  d"  inverno  lì  afeondono  nel- 
le tane  :  eftive  le  zanzare  ,  le  vcfpe,  e  le  mofche  che 
muojono  5  o  non  fono  almeno  tante  nel  verno  . 

Che  fé  qui  d'  ogni  mele  aveffimo,  come  in  Orino- 
co  ,  i  caddi  ellremi  di  Ago  ilo  ,  Dio  fa  qual  covile  di 
fitre  ,  e  d1  infetti  llraniflìmi  diventerebbe  in  un  anno 
il  bel  clima  d1  Italia.  Eppur  P  Agoilo  ,  che  per  capir- 
ci ,  fupponghiamo  durevole  tutto  un  anno  ,  non  è  di 
quel  caldo,  che  là  provafi  in  tutti  i  meli.  Al  mio  ri- 
torno in  Italia  feci  capo  in  Viterbo,  città,  come_» 
tutti  (anno  ,  caldiiTima  ,  appunto  di  mezz'  Agoilo  . 
V  anno  1768.  ,  in  cui  vi  giuniì,  al  parere  di  molti  , 
fu  più  cocente  d'ogni  altro  di  quello  fecolo.  Il  crede- 
rete ?  Mi  parve  di  efler  giunto  in  un  paefe  frefchilTt- 
mo  ;  e  vi  dormii  con  coperta  di  lana,  colle  impolle 
ben  chiufe,  ed  in  piccola  camera  con  quella  quiete, 
e  piacere  ,  che  dorme  fi  di  primavera  .  Argomentiti 
quindi  qual  diflanza,  ficcome  di  terra,  e  di  mare  3 
così  pur  di  calere  ,  fiavi  dal  nollrale  ali1  Orinochefe. 
Non  fia  dunque  maraviglia,  fé  I'  eftremo  calore  ivi 
produca  tant'  infetti ,  e  sì  varj  •  Il  Sole  non  iftà  ivi 

re- 
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regolarmente  che  12.  ore  fopra  V  Orizzonte  ;  ftando  , 
quafi  in  perpetuo  equinozio  ,  altrettante  ore  al  difot- 
to  .  Ciò  non  ottante,  la  lunga  notte  non  ifceraa  punto 
il  calore  ,  effendo  alla  mattina  i  muri  tuttavia  cocenti; 
almen  quelli ,  che  riguardano  1'  occidente  . 

L'  altro  effetto  di  quel  caldo  ,  come  già  divifai  ,  è 
un  perpetuo  fudare  .  Sono  altro  effetto  le  febbri  ;  ma 
altrove  di  quelle.  I  commeftibili  tutti,  che  vi  fi  recano 
altronde  ,  fi  guadano  in  pochi  giorni,  e  fi  corrompo- 
no  totalmente  ;  non  reggendovi  che  poco  tempo  ,  e-» 
perduto  quafi  del  tutto  il  f'apore  ,  il  più  duro  bifcotto 
di  mare  .  La  farina  ,  che  per  fare  le  ottie  portafi  da- 
S.  Fede  con  un  viaggio  di  due  mefi  in  circa,  foggiace 
facilmente  a  corruzione  ;  e  per  liberarla  dagl'infetti, 
e  da'  perniciofi  effetti  del  caldo,  fa  d'uopo  tenerla-, 
ben  turata  ne'  fiafchi  > 

Per  altro  il  vino  delle  Canarie  ,  in  ifpecie  il  detto 
Mahafia ,  fi  conferva  buono  ne'  fiafchi  molt'  anni  . 
lo  Spagnuolo  non  è  di  tanta  durata;  e  molto  anche-j 
meno  vi  dura  il  foreftiere  Francefe ,  fé  dentro  le  botti- 
glie  vi  penetri  dell'aria  .  Effendo  poi  quel  caldo  anche 
umido,  è  perniciofo  fommamente  alle  latte  ,  ed  a'  fer- 
ri .  Non  vi  durerebbe  una  latta  pulita  mezz'anno  ,  an- 
nerendofi  ,  e  rifolvendofi  in  minute  fcaglie  in  maniera 
tale ,  che  uno  a  poco  tempo  non  fé  ne  può  più  fervire. 
Imbrunifce  pretto,  e  diviene  quafi  nero  1'  argento.  Il 
ferro  poi  nello  fpazio  di  un  anno  diviene  sì  ruggmofo, 
fi  vecchio,  efcagliofo,  che  pare  avanzo,  e  memoria 
de''  vecchi  tempi  . 

Quali  effetti  produrrà  quetto  caldo  ne'  corpi  degli 
uomini  ?  Non  dico  nulla  delle  bolle  ,  e  de'  graffi  tu- 
mori provegnenti  da  rifcaldamento  di  fangue  ;  nulla-. 
di  altre  miferie  .  La  debolezza  delle  membra  in  luogo 

sì 
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sì  bruciato  dal  Sole,  è  grandifsima  .  Per  piccola.,  , 
chefia  la  forza  ,  Ja  quale  fi  mette,  adoperando  ne'  la- 
vori le  mani,  fi  slogan  tofto  i  nervi  de' polli,  o  fi  al- 
lentano. Quindi  è,  che | parecchi  Spagnuoli  portano 
fafciati  i  polfi  con  lame  di  argento .  Ma  gì'  Indiani , 
che  per  la  loro  povertà  agognar  non  poflbno  a  tanto 
luffo ,  vi  legano  (trattamente  attorno  de'  grolTi  fili  di 
bambagia  . 

E'  incredibile  il  dolore,  che  cagiona  quefF  allenta- 
mentoli  polfi  ,  al^  qual  foggiacqui  per  molto  tempo 
ancor  io.  Fummi  di  qualche  follie vo  il  tenerli  legati 
con  certa  vitalba  ,  che  adoperano  i  Tamanàchi ,  Non 
mi  riufcì  nondimeno  fenza  dolore  fenfibiliflìmo  di  le- 
varne le  legature  ,  che  in  vicinanza  d' Italia;  e  vale 
a  dire,  gli  ebbi  fafciati  almeno  fett'anni  o  con  bam- 
bagia, o  con  vitalbe  ,  finché  coli'  aria  nativa  vi  rac- 
quietai qualche  forza.  Non  poteva  colà  ftare  a  ginoc- 
chio, che  brevifiìmamente  .  Ora  pofib  ftare  in  quelta 
pofitura  più  tempo.  Ma  almeno,  così  flrafcinando  la 
vita,  vi  campai  parecchi  anni  .  Quanti  di  me  più. 
giovani  ,  e  più  robufti  tolfe  1'  Orinoco  di  vita  in  que- 
gli anni  ! 

CAPITOLO    X. 

Bella  nebbia  ,  della  gragnuola  ,  e  de*  'venti . 

IN  Orinoco  ,  almeno  a  ciel  fereno,  non  vi  fi  vede.» 
mai  nebbia  ;  non  ndle  cime  ,  come  qui  fpeflb  ac- 
cade^ de' monti;  non  nelle  valli,  e  ne'  fiumi  ,  e  ne' 
luoghi  più  baffi  .  Piovendo  poi  è  talvolta  sì  denfa,  che 
cuopre  i  monti ,  ed  i  piani ,  e  tutto  par  nebbia .  Mjl. 
r-wifce  affatto  fui  finir  della  pioggia.  Il  gran  caldo, 

cred' 
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crecT  io,  di  quel  clima,  non  permette  all'  umore-.  , 
che  fale  su  dalla  terra,  di  coagularti  in  maniera  ,  che 
fi  renda  vifibile  in  nebbia.  Reilai  forprefo  al  fiume-* 
Oluvàna  in  vedervela  il  mefe  d'  Aprile,  prima  delle 
periodiche  piogge.  Quello  fenomeno,  a  mio  credere, 
non  può  attribuirli ,  che  al  maggior  freddo  ,  il  quale 
vi  è  fotto  l'alta  montagna  Jujamàri  ad  eflo  vicina-*. 
Vedefi  bensì  ne'  tempi  afciutti  della  caligine  d  ogn 
intorno  ;  e  ne  fon  coperti  non  rade  volte  1  monti  lon- 
tani dall'  Orinoco  .  La  nebbia  chiamafi  da'  Tamana- 
chi  col  nome  di  Verèite,  cioè  nuvola;  è  benché  feti- 
za  filofofia,  fiappongonbcne,  e  non  fi  difcoftan  da 
ciò  ,  che  loro  dicono  i  fenfi  . 

Se  manca  in  Orinoco  la  nebbia,  non  è  al  certo,  fic- 
come  in  paefe  umidimmo ,  lenza  notturna  guazza  il 
terreno.  Chiaman  quella  i  Tamanacbi  Cirìcbe-Ctuc- 
càru;  e  vale  a  dire,  filofofando  alla  barbara  ,  Orina 
delle  Mie.  I  MaifM  pajono  Itati  a  fcuola  di  Furio 
Bibaculo  (1)  ;  e  con  una  metafora,  tutta  al  genio  (cioc- 
cò di  lui,  appellan  la  guazza  notturna  (2)  Vrrùpu- 
faccarè  ,  cioh  fputo  delle  Stelle  .  E'  perniciofiffima  m 
que'  paefi  la  guazza  ;  e  un  medico  celebre  ,  paflato 
anticamente  di  là,  folea  dire,  che  in  efìa,  pfefa-> 
fpecialmente  la  fera  ,  rifonde»  i  mah  tutti  degli  abi- 

tanti  .  ,        ■ 

In  Orinoco,  mentre  piove,  non  v  e,  che  acqua  , 
fulmini ,  e  tuoni  .  Non  v'  af pettate  la  grandine  ,  che 
non  vi  fi  vede  giammai  .  In  S.  Fede  peraltro  nelle-» 
gran  tempefte  vi  grandina  .  Ma  nelF  Orinoco  gì'  In- 
diani non   fanno  nelle  lor  lingue  nemmanco  il  nome 

dt 


(O    Furius  hibernas  cana  ni  ve  confpuit  Aires.  Hor.  Satin  lib. 
2.  Sat.  ?.  v.41.    ,  „ 

(2)    In  lfp.  ci  Sereno, 
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di  grandine  .  Dal  P.  Roman  ,  perfona  non  foiodi  fe- 
de ,  ma  fiata  più  di  trenta  anni  colà  ,  fentii  una  voJta 
narrare,  che  in  una  gran  tempefta ,  caduta  era  in  Fa- 
rarùma  ,  ove  egli  allora  fi  ritrovava  .  Se  diamo  fede 
al  giovane  Veniamovi)  al  monte Cmmmu vie  ghiac- 
cio ,  e  brina  .  Chiamolla  in  Maipùve ,  Vini  .  La  ne- 
ve agliOrinochefi  è  sì  fconofciuta,  come  a  noi  le  Io- 
ro  ferpi.  Ma  ve  ne  ha  in  altri  altitfìmi  monti  delia  Zo- 
na  Torrida,  che  nomanti*  per  quello  Nevofi  (i)  . 
^  Di  ogni  tempo  ed  e  fi:  ivo,  ed  iemale,  vi  fono  de5  ven- 
ti .  Poteva  io  dirne  di  fopra,  dove  fono  flato  dalia- 
materia  3  che  aveaperle  mani,  obbligato  ad  antici- 
parne alcuna  cofa  .  Ma  quefio  è  il  proprio  luogo,  ove 
più  fidamente  parlarne  .  I  venti  eflivi  fono  periodi- 
ci ,  regolari  ed  amabili  .  Chiamanfi  dagli  Spagnuoli 
Brife,  ;  come  ho  detto  affai  volte  ;  e  noi  ,  ficcome  ve- 
gnenti in  tempi  certi ,  e  rtabiliti  dell'  anno  ,  pofiìam  o 
chiamarli  1'  Et  epe  .  Quella ,  fort  a  di  vento,  che  in- 
comincia in  Orinocoa  fpirare  d'  Ottobre  ,  è  la  più  op- 
portuna d'  ogni  altra  a  navigare  dall'  Europa  in  zAme- 
fica  .  Spinge  dolcemente,  e  continuamente  dalla  pop- 
pa le  navi  ;  e  fenza  molto  timore  de'  pafleggieri  ,  le 
porta  ficuramente  in  America  .  Dir  voglio  a  Cart age- 
nti del  AJ 'uovo-Regno  ,  ove  io  approdai  .  Neil'  On- 
noco  incominciano  di  Ottobre  ,  e  finifcono  di  Aprile. 
Non  vi  fpiran  però  e  di  notte,  e  di  giorno  fenza- 
interruzione  .  Ecco  i  periodi  . 

Incominciano  la  fera  poco  più  ,  poco  meno  ,  a  due 
ore  di  notte  ,  e  durano  fino  alla  mattina  ,  in  cui  cena- 
no .  Ma  ripigliano  tre  ore  prima  del  mezzogiorno  il 
regolare  lor  corfo.  Ceflano  al  mezzo  giorno  ordinaria- 
mente lino  alle  due  del  dopo  pranzo,  [a  cui  ripiglia- 
to 
CO    In  Ifjp,  Sierras  nevadas  „ 
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to  vigore  3  foffian  di  nuovo  fino  ad  un'  ora  prima  del 
tramontare  del  fole  .  Così  accade  comunemente  .  Tal- 
volta però  fono  meno  regolari ,  e  più  ftrepitofe  ;  fpe- 
cialmente  ne'  tempi  intermedj  ,  ne'  quali  è  vicino  l' in- 
verno . 

Sono  altiflìmi  i  cavalloni,  che  folleva  nell'  Orinoco 
Ja  Bri  fa  ,  grandi  pure  i  pericoli  ;  e  pare  a  molti  ,  che 
ficcome  largo  in  immenfo,  e  fenza  tante  ifol.e  il  mare 
Oceano ,  fia  più  facile  a  navigare  ,  e  meno  pericolo- 
fo  dell'  Orinoco  .  Ma  fé  tranquille  fpiran  le  Brìfe^»  , 
in  uà  buon  legno  corredato  di  vele  ,  valli  per  P  Orino- 
co aliai  bene  ;  purché  fi  tengan  gli  occhi  a1  banchi ,  che 
già  deferirli ,  e  vadali  verfo  occidente;  cioè  dalle-* 
bocche  verfo  la  cafeata  degli  lAtur: 9  ove  come  altro- 
ve dicemmo,  ofinifeono  affatto,  o  fono  fpoiìate  in_> 
molto  le  Brlfe  .  Ma  quanto  fono  favorevoli  a  chi  ver- 
fo ponente  viaggia  ,  tanto  per  V  opporrà  ragione-* 
fono  di  remora  faflidiofiffima  nel  ritornare  ;  dovendo 
alcune  volte  impedito  uno  dalla  Brifa,  che  fifehia  im- 
petuofa  da  prua,  fare  in  due  ,  o  tre  giorni  quel  viag- 
gio ,  che  a  fiume  quieto  fi  fa  comodamente  in  poche 
ore  .  Bifogna  allora  fervirfi  di  que'  tempi  ,  in  cui  pe- 
riodicamente pofano  le  Bri fé  • 

Sono  gagliardi ,  e  turbinoli  i  venti ,  che  dominano 
in  Orinoco  d'inverno,  reggendo  appena  ben  piantate 
in  terra  le  cafe  .  Sul  principio  della  tempeita  incomin- 
ciano a  foffiare  ordinariamente  dal  fettentrione  (No- 
ta II.)  ;  rannuvolandoli  in  orribil  modo  il  cielo  dal- 
la parte  oppofta  del  mezzogiorno  .  Dal  mezzogiorno 
vengono  le  tempefte  più  brutte  ;  tramutandoli  allora-* 
in  meridionale  il  vento,  che  fpirava  innanzi  dal  fet- 
tentrione .  Vi  fono  in  certi  tempi  frequentiflìm  i  tur- 
bini ;  que'  venti  cioè,  che  raggirandoli  al  tempo ftef- 
fo  ,  e  fojievandofi  in  alto,  diconfi  da'  Tamanàcbì  Ma- 
ri- 
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rkicotto  .  Non  fono  nondimeno  tali  ,  quali  da  molti 
defcrivonfi  i  venti  orribili  de'  foraftieri  paefi  .  Una  fo 
la  volta  in  tanti  anni  ve  ne  fu  uno,  che  gettati  per  ter- 
ra degli  alberi  da  quella  parte  ,  per  cui  pafsò  ,  e  fat- 
ta quafi  una  ftrada  ,  cagionò  del  terrore  grandiffimo 
per  la  novità , 

CAPITOLO    XI. 

Deir  aria  deW  Orinoco  . 

PEr  divertimento  de'  miei  lettori  piuttoflo  ,  e  per- 
chè nulla  ,  che  fia  notabile  ,  redi  fenza  dirne  al- 
meno qualche  cofa  ,  parlerò  dell'  aria  dell'  Orinoco  ; 
ciafcuno  da  per  fé  iteffo  capendo,  come  io  credo,  che 
non  può  elfer  che  peflìma  . 

In  Orinoco  fi  (là  comunemente  male  ,  e  chi  vi  capi- 
ta dee  paffar  neceffariamente  per  una  trafila  di  molte.* 
febbri  ;  effendo  rariffimo  quegli  ,  che  fenza  di  effe  vi 
faccia  dimora  per  qualche  tempo .  Io  non  vi  Retti  ,  che 
fette  mefi  con  falute  .  Dipoi  incominciaron  le  febbri 
e  continuamente 3  o  interpolatamente  mi  durarono  mol- 
ti anni .  Vero  è  ,  che  ne'  miei  ultimi  anni  vi  flava  piut- 
toffco  bene  .  Ma  era  bene  di  que'  luoghi  ;  un  bene  cioè 
non  mancante  di  febbri  ,  e  di  altri  malori  ;  ma  non  sì 
continui,   e  molefti,  come  ne'  principj  . 

E'  cafo  in  Orinoco  rarifiimo.  che  vi  fi  arrivi  a'  £o. 
anni  :  morendo  quafi  tutti  o  nella  fanciulezza,  o  quan- 
do loro  va  bene  ,  nelF  età  virile  ,  e  più.  vegeta  ,  Sa- 
rebbe ivi  temerità,  riprometterfi,  come  in  Italia  affai 
ipeffo  ,  i  feffanta  ,  e  i  fettanta  ,  e  fin  gli  So.  anni  di 
vita.  Non  fono  quelli  fenomeni  del  cielo  Orinochefe; 
ove  in  ogni  bocca  fono  vecchi  chiamati  coloro ,  i  qua- 
li ne  hanno  quaranta,  e  50.  Ed  è  infatti  così ,  che  di 

queir 
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queir  età  e  per  la  debolezza  della  vita  ,  e  pqr  le  grin- 
ze ,  ed  in  tutto  pajono  fimilifsimi  a'  vecchi  Fettuage- 
narj  ed  ottuagenarj  d'  Italia.  Tanto  può  fulia  vita  de- 
gli uomini  un  clima  3  qual  è  quello  dell'  Orinoco,  no- 
cevole  . 

GÌ'  Indiani  ,  ftar  dovrebbero  meglio  ,  ma  vi  Han- 
no peggio.  E'  tra  eflì  rariflìmo  un  vecchio  ,  e  recommi 
non  piccola  maraviglia  certo  Parèca  chiamato  ^ama  , 
il  quale  oltre  i  nipoti  ,  aveva  anche  de'  pronipoti  ;  ef- 
fendo  tra  gli  Indiani  fortunato  quegli  ,  che  vede  cre- 
fciuti  i  figliuoli  .  Non  parlo  qui  delle  epidemie  ,  e  di 
altre  ftraordinarie  malattie  j  cui  foggiace  di  tanto  in_, 
tanto  quel  clima  .  Badano  per  ora  le  comuni ,  ed  or- 
dinarie di  ogni  anno  a  conofcerne  in  qualche  maniera 
il  veleno  . 

Dentro  terra  fi  dicono  dagli  Indiani  i  loro  paefi  mi- 
gliori .  Ma  oltre  di  che  non  fi  conofcono  mai  bene  i  di- 
fetti de' proprj  paefi,  cui  amiamo  (opra  ogni  altro  na- 
turalmente ;  non  faprei  preftare  Jor  fede  ,  almeno  iil* 
tutto  .  Sono  le  nazioni  Orinochefi  un  piccol  pugno  di 
gente  .  Dunque ,  oltre  la  guerra  non  fempre  comune , 
fono  le  malattie  di  que'  luoghi  ,  che  le  tolgono  di  vi- 
ta. Anche  tra'  venuti  di  frefco,  e  cavati  per  gli  uffizi 
de'  miflìonari  da'  bofchi ,  è  Itrano  trovarvi  tra  molti 
giovani  qualche  vecchio  .  E'  dunque  ,  dico  io ,  a_- 
poca  differenza  lo  fteflò  il  clima  dell'  interno  paefe  > 
che  quello  de'  luoghi  vicini  all'  Orinòco  . 

Vero  è  >  che  abitando  molti  Indiani  dentro  terra  ne' 
monti,  ed  altri  in  altiffime  macchie,  ove  non  è  fi  mo- 
lefto  il  calore;  vero  è  ,  dico  ,  che  par  che  debbano  go- 
dervi falute  .  Ma  Dio  sa  quanti  altri  mali  vi  fono  .  Io 
ne'  loro  paefi  vi  ho  fofferta  la  febbre  ,  e  avutovi  delle 
infreddature  ,  che  efli  nondimeno  dicono  proprie  dell' 
Orinoco  ,  Nella  mia  gita  in  tAwvàna ,  luogo   antico 

de' 
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do*  Malpari)  vi  patii  con  lor  difinganrio  i  mali  defcrit- 
ti  ,  e  lo  difìi  lorp  più  volte  .  Ma  il  proprio  paefe  pia- 
ce ad  ognuno. 

Mi  iì  dirà  .  Ma  fono  forfè  migliori ,  non  ottante  le 
ragioni  addotte  ,  gl'interni  paefi;  e  fé  tali  eflì  fono, 
perchè  portar  gl'Indiani  5  cavati  da' loro  luoghi  nati- 
vi alle  rive  dell' Orinoco?  II  dirò  in  poco.  Chi  vorrà 
flar  folo  ,  e  lontano  di  molti  giorni  ad  abitare  co'  bar- 
bari nel  cuor  delle  macchie  ?  Chi  (  apponendo  anche 
buoni,  miti,  e  fedeli  gl'Indiani  )  chi ,  dico,  far^di 
conforto  al  miflìonario  nelle  invalioni  de'  Caribi  ,  de' 
Guipunàviy  e  di  altri  nemici  ferocifsimi?  Chi  gli  re. 
cherà  ,  non  dico  il  pane,  ed  il  vino,  che  tanto  non 
è  fperabile  ,  ma  le  velli  almen  per  coprirfi ,  V  oilie, 
e  '1  vino  per  celebrare  la  Meffa  ?  Fan  dunque  favia- 
mente  i  mifsionarj  una  quali  catena  di  popolazioni  ful- 
le  fponde  de'  fiumi  ,  sì  per  proprio  vantaggio  ;  po- 
tendo in  un'  invafione  fuggire  in  barchetta  ;  sì  per 
utile  anche  comune;  avendo  dalle  riduzioni  e  vitto, 
e  remiganti  quegli  Spagnuoli,  che  indi  pattano  pe' lo- 
ro affari,  o  per  fervizio  del  Re  .  Ma  in  oggi  olti£-. 
l'accrefcimento  delie  colonie  full'  Orinoco,  utilifsime, 
come  ho  detto  ,  per  quello  fine ,  altre  molte  ve  n'  ha_, 
dentro  terra  per  pgni  parte  ;  e  forfè  i  mali  prima  te- 
mutivi non  fono  pia  fpaventevoli . 


--• 
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Te/  Jffe>  &$*  Orinocbefi* 
CAPITOLO      I. 

Bjfii/tf  fattezze* 

O  N  credo  a  me  disdetto  ,  imitando  lo  Iti- 
le delie  facre  carte,  parlare  in  fine  degli 

uomini ,  pe'  <luali  da  Dio  fu  la  te.rra  ^rea" 
ta,  che  abbiamo  defcritta;e  tutto  ciò  dirne, 
_  che  o  da  relazioni  fedeli  ne  fo  ,  o  io  per 
me  medefimo  oflcrvai  con  attenzione  .  Tra'  libri ,  i  qua- 
li  ebbi  eia  nel!'  Orinoco  ,  ninno  ne  più  raro,  ne  più 
de™  di  profonda  fpecolazione  fembrommi,  che  gì 
Indiani,  con  cui  conviOi .  Oh  quali  non  immaginabi- 
li fcene,  quali  e  commedie,  e  tragedie,  quali  mere- 
dibili  novità  !  Infinite,  darei  per  dire,  fono  le  cote, 
Che  (Indiando  V  uomo  Indiano,  s'imparano  .  lo  ne 
ho  raccolte  ben  molte  ;  ma  importa  il  dirle  con  or- 

Parleremo  dunque  primieramente  del  fifico  degli. 
Orinochefi ,  del  morale  dipoi,  ed  i 


rom.lL 
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polizia  .  Sotto  il  tifico  viene  acconciamente  il  colore^ 
degli  Indiani  ;  Je  qualità  de'  Joro  corpi  ;  Jemalatie  , 
cui  frequentemente  foggiacciono  ;  i  loro  medici ,  ìL 
morte  ,  h  fepoltura ,  e  le  funebri  cerimonie  .  li  mo- 
rale de'  vizj  tratta ,  e  delle  virtù  .  Ma  il  politico  por» 
rà  in  veduta  i  capi  delle  nazioni  felvagge  dell'  Orino- 
co,  le  Iprq  coftumanze  ,  i  lavori  domedici  ,  la  colti- 
vazione de'  campi ,  la  mercatura  ,  la  guerra  . 

Ninna  cofa  più  picca ,  non  fo  fé  dirmi  la  curiofità 
degl^  ìnveftigaton  della  natura  ;  oppure  di  quelli  a' 
quali  niente  nefl*  uomo  aggrada,  fé  non  1'  efterna  ap- 
parenza, niunacofa,  dico,  pii\  vivamente  picca  JaJ 
cunofità,  che  la  bellezza,  o  bruttezza  delle  nazioni 
foreftiere,  e  fono  forfè  le  prime  domande  ,  che  molti 
fanno,  chiedendo  degli  Indiani.  Io  non  ignoro,  che 
ciòdicefi  comunemente  bello  ,  o  per  contrario  brutto, 
e  deforme,  che  piace  ad  alcuni  particolari ,  o  difpia- 
ce.  Ma  mi  ftudierò  di  parlare  in  maniera  degli  Orino- 
chefi,  che  ciafcuno  ne  giudichi  da  per  fé  fteflò  . 

Il  colore  degli  OrinocheG,  comunemente  è  folco , 
ma  inclinante  alquanto  all'  rofficcio  (  Nota  III.  )  .  Ve- 
ro è  ,  che  alcune  nazioni  ,  a  cagion  di  efempio,  gli 
Ottomachi,  ed  i  Guarnì,  tirano  piuttofto  al  nero  .  Ma 
fono  di  color  tale  nondimeno,  che  ni  uno  tra  elfi  vi  ^, 
che  pctfa  dirli  limile  a'  Negri,ìl  cui  colore  abborrifeo- 
nomoltinimo.  Generalmente  le  nazioni  vicine  all'Ori- 
noco,  ficcomc  le  fuddette  ,  i  paruri,  e  i  ^aquàri  , 
lonop.ù  brune;  più  bianchi  gli  abitanti  delle  macchie 
interne,  e  de' monti .  Bianchicci  fono  dunque  i  Ma,p. 
poi,  1  Maipàri,  alcuni  Tamanàchì ,  e  fopra  tutti! 
Macchirhàrl,  e  gli  0/7  . 

Odetto  é  il  colore,  che  gli  Orinochefi  hanno,  an- 
dando tuttavia  nudi,   e  dimorando  nelle  loro  felve-» . 
Ma  fattili  poi  Criftiani ,  e  veflitifi,  all'ufo  di  que' neo- 
fiti ; 
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fiù;  levato  anche  il  lezzo,  e  fudiciume  de";  colori ,  co' 
quali  fi  dipingono  la  pelle  ,  diventano  più  bianchi  ; 
cagionando  pofcia  ribrezzo  il  vederli  lenza  indoflole-, 

ufate  vedi .  .  c  , 

E'  loro  gratiflìmo  il  color  bianco  ,  e  non  fanno  che 
un  piccol  conto  del  nero  .  Alcuni  perchè  veggono  gì 
Indiani  converfare  quafi  alla  fraternale  co  Megrt  , 
eli  credono  loro  intimi  amici  ,  e  che  poco,  o  ntiIIìL* 
curino  gli  Spagnuoli .  Ma  io  porto  diverfo  parere  ,  e 
fono  pei  fuaibabbaftanza,  che  il  tratto  familiare,  che 
hanno  gli  Indiani  co'  Negri*  proceda  altronde  .  Si 
eli  uni,  che  gli  altri  affai  convengono  nelle  cortuman- 
ze  ;  fono  poveri  in  egual  forma  ,  e  quali  per  titolo  di 
fchiavitù,  quali  per  debito  vaffallaggiofoggetu  a  Bta+ 
cbi(i).  Ecco  la  vera  cagione  di  trattare  tra  loro  con^ 
della  familiarità;  la  battezza  de'  natali-, }  ugualità  nel 
fervire  .  Cosi  tra  sé  non  rade  volte  fi  unifcono  i  lervi- 
dori  di  un  medefimo  padrone  ;  così  molti  altri ,  i  qua. 
li  fulle  labbra  hanno  il  mele  ,  il  veleno  nel  cuore  ,  e 

F  invidia.  -*•  .     >  ,  ;i 

Nel  retto  della  bruttezza  de'  Ntgrt ,  del  puzzo,  ti 
quale  tramandante  del  loro  fch.fofo  colore  gì  Indiani 
fogliono  fare  delle  faporite  rifate  non  meno  tra  loro  me- 
delmì,  che  con  quegli  Europe, ,  co  quali  hanno  de 1- 
la  confidenza.  I  Bianchi  gì,  preferirono  a  tutu  ,  al- 

men  nella  (lima  .  .  '+rt 

Una  zitella  Orinoehefe  ,  che  ftà  qua!  figlia  accanto 
ad  una  dama  Spagnuola,  e  ne  indovina  per  piacerle^ 
anche  i  cenni,  non  fedirebbe  in  conto  veruno .una 
mi*:  So  bene,  che  v' ha  delle  Indiane  mantat^ 
co'  Nwì  ■  Ma  1'  amore  non  ha  legge  .  Più  volentie- 
ri per  avventura  prenderebbero  a  manto  un  Europeo; 

C    2  e    * 

CO    Nome  wl  <iuak  in  America  chiamanti  gli  Spagnuoli . 
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e  'I  prendono  in  fatti  alcune  volte  .  Ma  febbene  conten- 
te  fieno  nel  cuore,  noi  dimoftrano  tolto  ali'  ef  terno  per 
naturale  abbiez.one  di  animo  ;  parendo  Joro  di  fare-, 
m  così  maritandoli,  quel  paffaggio,  che  qui  fpofa- 
te  ad  un  nobile  ,  fanno  Je  contadine .  Tanta  per  ordi- 
nano è  la  ftima  ,  Ja  quale  verfo  de'  Biacchi  nudrono 
Je  Orinochen  . 

Ma  finiamo  di  dire  ciò  che  avevamo  per  le  mani  . 
Di  quella  qualunque  bianchezza,  la  quale  o naturai- 
mente  hanno  le  Indiane,  o  acquiftano  veflite  fé  ne-, 
pavoneggiano  incredibilmente  ,  chiamando  nere,  e 
deformi  le  altre.  La  ftatura  fi  degli  uomini ,  che  delle 
donne  non  è,  come  qui  penfan  taluni,  pigmèa;  ma 
gmfta  comunemente  in  tutti  ed  in  tutte;  e  tale,  quale 
ordinariamente  è  quella  degli  Spagnuoli  .  Gli  Qm. 
mach  fono  più  alti  non  folo  ,  ma  di  un  taglio  affatto 
ioldatelco  .  Le  donne  ficcome  allevate  fenza  baffo  ,  e 
lungi  dalle  torture  d'  Italia,  nella  ftatura,  e  nella- 
grettezza  non  fono  diverfe  molto  dagli  uomini .  Guar- 
date al  didietro,  le  terrefte  non  di  rado  per  uomini. 
Il  tuono  della  loro  voce  è  mafchile  ;  falvo  le  donne  Sa* 
me,  che  T  hanno  più  dolce  . 

Nel  rimanente  fi  tra  gli  uomini,  che  traile  donne  v* 
bade  brutti ,  e  delle  brutte  .  I  ^u  aquàri,  ed  i  Gufo 
m  fono  1  più  deformi .  Ma  univerfalmente  le  membra 
di  tutti  gli  Onnochefi  fono  proporzionate,  e  giufte  • 
e  reca  maraviglia  quefta  proporzione  di  fattezze  in  gen- 
te, che  nel!'  infanzia  non  conobbe  neppur  per  nome-, 
Je  raicie ,  e  che  gira  di  continuo  nuda  le  felve  .  Non 
ii  veggono  tra  efli  per  ordinario  né  zoppi,  né  ciechi  , 
ne  gobbi,  neperfona  veruna,  che  abbia  nella  fua  vi- 
ta un  difetto  .  Mi  pare  di  fentire  tuttavia  le  rifa,  che 
venuto  alla  mia  riduzione  per  fuoi  affari  un  zoppo  In- 
diano ,  eccitò  in  tutti .  Uomini  ,  e  donne  ,  fattifigli  at- 

tor- 
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torno  voller  minutamente  ofiervarlo  ,  e  quali  di  nuovo 
fpettacolo  ,   agiatamente  goderne  . 

A  dire  il  mio  parere  su  d'  una  materia  ,  poco  inte- 
reffante  al  mio  flato  ;  fono  alquanto  luridi ,  e  fofchi  , 
gli  Orinochefi,  ma  brutti  non  fono.  I  loro  occhi  fono 
neri 3  e  vivaci,  e  le  loro  fattezze,  ficcome  abbiamo 
detto,  fono  giulle,  falvochè  alcuni  hanno  il  nafo  un,* 
pochino  fchiacciato .  I  più  belli  fono  gli  zAruàchi  :  bel- 
li anch'  elfi  i  Maipùri ,  e  i  Tamanhchì  ;  belli  forfè.» 
fé  fentiamo  gli  altrui  pareri  ,  ancora  gli  altri  Indiani 
(  Nota  IV.  )  . 

CAPITOLO     IL 

Delle  complejfioni  degli  Orino  chefi . 

LA  mifera  fituazione  degli  Orinochefi;  il  vagare-» 
continuo  pe'  bofehi ,  e  pe'  prati  ;  P  cffer  efpo- 
fti  prefibchè  fempre  agli  ardori  del  Sole;Ja  vita  in  fom- 
ma  da  fiera ,  che  menano;  fembra  a  prima  giunta,  che 
portar  feco  dovrebbe  una  temperatura  di  corpo  robu- 
ftiffima  ,  orrida  alla  villa  ,  e  da  imo  a  fommo  pelofa  • 
Eppure  non  va  così ,  come  noi  in  lontananza  V  imma- 
giniamo .  Quelle  tali  genti ,  cui  nominiamo  a  piena-, 
bocca  fel  vagge ,  oltre  la  bellezza ,  di  cui  forfè  non  fen- 
za  fondamento  prefumono  ;  fono  sbarbate ,  e  di  una 
compiendone  fi  gracile,  e  dilicata,  che  non  pajono  na- 
te in  campagna  . 

Da'  capelli  in  fuori ,  de'  quali  fono  abbon  de  voi  men- 
te provveduti  dalia  natura  ,  non  ifcorgefi  un  pelo  ili-» 
tutta  la  loro  vita  ;  e  feppur  alcuni  radi  nel  mento  ,  o 
in  altra  qualunque  parte  ne  mettono,  limili  alla  lanu- 
gine de'  giovanetti ,  gli  ftrappan  tollochè  fé  ne  accor- 
gono .  La  forte  medefima  tocca  pure  alle  ciglia  e  per 

C  1  fin» 
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fino  alle  palpebre  .  Ma  il  levare  i  peli  dalle  palpebre 
non  è  cotanto  univerfale ,  come  lo  fveJlerìi  dalle  ciglia , 
e  dal  mento .  Oh  Ja  brutta  figura  ,  che  fanno  queiU 
mafcheroni  così  pelati  !  Eppure  fé  ne  vantano  comedi 
fingolar  bellezza  . 

Per  altro  tra  tanta  turba  pelata  fi  trova  ancora  qual- 
cuno, che  fia  di  contrario  avvito,  e  nudra  abelioftu- 
dio  i  fuoi  peli  .  li  regolo  degli  Ojt  faceva  gran  pompa 
di  que'  pochi  ,  che  aveva  nel  mento  >  e  fé  gli  taftava 
fpeffo  per  compiacenza  ;  e  udendo  da'  Tamanàcbì  da 
me  fpeditigli ,  che  i  mimonarj  elfi  pure  gli  aveano  ,  ne 
redo  contentifiìmo  . 

L'  immaginaria  bellezza  ,  che  gì'  Indiani  prima  di 
portarfi  alle  riduzioni,  penfano  confiflere  in  fimi  li  ba- 
gatelle  ,'  vien  loro  a  fchifo  dacché  fattili  Cri  (li  ani  trat- 
tano cogli  Europei;  ed  effendo  di  un  genio,  che  na- 
turalmente imita  le  altrui  azioni,  fi  provveggono  di 
rafojo,  e  di  fpecchio,  e  fi  radono  frequentemente-* 
Ja  barba  .  Per  molto  vecchi  che  fieno  ,  non  mettono 
mai  che  rarifììmi  canuti  ;  e  tempre  i  loro  capelli  fono 
negri  .  Tra  gli  Ottomàchi  vidi  un  vecchio  recato  di 
frefeo  da'  bofehi  ,  che  gli  avea  rcfficci ,  e  quafi  affu- 
micati .  I  biondi  fembrano  loro  fimili  a'  peli  della  fei- 
mia  t/LVagtiàto  ;  e  ne  fanno  delle  beffe  ridicole  . 

La  loro  capellatura  è  tefa  ordinariamente  ,  e  gl'of- 
fa a  foggia  di  minute  fetole  .  Vi  fono  però  dell'  ecce- 
zioni .  il  regolo  Carovana  avea  i  capelli  finiffimi  ,  e 
morbidi ,  e  alcuni  pochi  tra  tanti  Indiani  fi  trovano, 
che  gli  hanno  anche  ricci .  Ma  intorno  a'  capelli  è  va- 
rio il  penfare  degli  Orinochefi ,  e  chi  per  bellezza  e 
gli  nudre  ,  e  gli  lifeia  ,  e  gli  unge  ;  chi  tenendoli  a_* 
vile  ,  gli  tofa  affatto .  Ma  que  fio  è  un  effetto  dell'ufo. 
Torniamo  a  quegli  effetti ,  che  pajono  della  natura,  o 
del  clima .  Ordinariamente  non  hanno  grinze  nel  vifo 
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e  per  conofceme  la  vecchiaja ,  come  diceva  un  Tigno* 
re  praticiffimodegl'  Indiani  (i)  ,  debbono  mirarfi  i  lo- 
ro piedi  ,  nella  cui  parte  fuperiore  ,  le  fono  un  tanti- 
no vecchi  ,  vi  hanno  delle  grinze  . 

Da  nazioni  sbarbate  ,  come  gli  Orinochefi  fono  3 
qual  robuftczza  può  mai  afpettarfi  ?  Niuna  ,  o^ben-. 
poca  .  In  fatti  non  vs  ha  forfè  nel  mondo  verun'  altra 
gente ,  la  quale  fia  o  più  gentile..,  o  più  debole  ,  o 
meno  robufta  degl'  Indiani  (  Nota  V.  )  .  Sembrano  fio- 
ri,  che  appena  colti  languirono;  fenfibiliflìmi  ad  ogn' 
inclemenza  dell'  aria  ,  {oggetti  naturalmente  a  varie 
infermità  ,  e  di  vita  comunemente  cortiflìma  . 
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CAPITOLO     III. 

Dell'  agilità  degli  Orinochefi  . 

A  magrezza  ,  de'  corpi  degli  Orinochefi  non  otta 
é  punto  alla  loro  agilità  ,  e  alia  leggerezza  incre- 
dibile ,  con  cui  fan  ufo  delle  loro  membra  .  Sono 
bravifiìmi  nuotatori  ;  e.  s\  uomini ,  che  donne  ,  con-, 
maraviglia  de'  riguardanti  ,  nuotano  ora  colla  faccia_- 
alP  in  giù  ,  e  movendo  le  mani  ,  ed  i  piedi ,  come 
più  comunemente  fi  ufa;  or  fopra  il  deftro ,  o  finiftro 
lato  ,  alzata  in  alto  una  mano,  e  vogando  ,  quafi  con 
remo,  colf  altra  mano  .  Ma  il  più  bello  è  il  vederli 
traverfare  dirittamente  un  fiume  in  pofitura  fupina ,  e 
colla  pancia  all'  in  fu  fenza  efìer  trafportati  dalla  cor- 
rente ,  e  fervirfi  deliramente  delle  loro  mani  ,  e  de' 
piedi  .  m 

Quella  facilità  ,  che  gli  Orinochefi  hanno  in  dis- 
porre delle  loro  membra  ,  come  elfi  vogliono  ,  e  fin- 

C  4  go 

(i)    Sig.  Capitano  D.  Gio.  Antonio  BonaUe  . 
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golare  altresì  nel  accomodarfi  per  remigare  ,  fenza  re- 
car pefo  ,  o  sbilancio  ,  foli'  orio  medefìmo  delle  Ca- 
nòe .  Quantunque  fieno  di  mole  ordinariamente  pic- 
cole ,  e  ftrette  ,  vi  Hanno  affili  a  remare  otto  ,  o  die- 
ci Indiani  ,  talvolta  anche  più;  portandole  fi  diritte, 
ed  uguali  ,  e  con  tale  equilibrio,  che  fi  va  in  efia  fen- 
za pericolo,  purché  fòpraftino  almeno  un  dito  al  fiu- 
me ,  che  folcano  .  Io  1'  ho  veduto  più  volte  ,  almeii 
fenza  vento . 

E'  oggetto  di  rifo  ,  e  di  divertimento  non  piccolo 
agli  Orinochefi  il  vedere  ,  che  entrando  in  barchetta 
un  Europeo  ,  fé  ne  fente  fubito  la  gravezza  ,  e  per- 
duto P  equilibrio  vi  entra  tolto  dell'  acqua  .  Mettonfi 
perciò  gli  Europei  comunemente  nel  mezzo  della  Ca- 
vea ;  ed  è  tenuto  per  Indiano  quegli  ,  che  fenza  inco- 
modo altrui  può  facilmente  federe  in  fui  bordo  . 

Sono  leggeriflìmi  tutti  in  falire  negli  alberi  ;  e  veg- 
gono* non  di  rado  a  corre  le  frutta  nelle  lorcime  le  don- 
ne ancora  più  deboli  .  Che  le  loro  non  riefee  per  ef- 
ferne  lifeia  ,  e  fdrucciolante  la  corteccia  ,  il  falirvi 
attaccandofi  ad  efii ,  adoperano  un  altro  mezzo  .  Fall- 
nò  un  cerchio  di  vitalbe  ;  e  meffivi  entro  i  piedi ,  fé 
ne  fervono  d1  appoggio,  e  di  foftegno  a  falire  . 

Sono  tutti  e  mafchj  e  femine  di  vita  affai  fnella  ;  e 
muovono  come  lor  piace,ad  ogni  parte  le  loro  menbra. 
Non  hanno  bifogno,  come  noi  della  mano  per  raccor- 
re  ,  a  cagion  di  eiempio ,  un  coltello,  oppure  unofpil- 
lo  caduto  in  terra  .  Ma  fenza  punto  abballarli  ,  T  alza- 
no gentilmente  colle  dita  de'  loro  piedi  ;  le  quali,  fic 
come  non  avvezze  alle  (carpe,  non  fono  le  une  all' 
altre  foprappolte  ,  ma  larghe,  e  feparate  .  Aprendo 
dunque  V  indice  ,  dirò  così  ,  e  il  pollice  de'  piedi  , 
alzano  con  efii  da  terra  la  robba  caduta ,  con  quella- 
facilità ,  che  noi  1'  alziamo  colle  mani  . 

la 
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In  fallar  poi  da  una  in  un'  altra  parte  ,  da  uno  lco- 
rfo  ,  fé  none  troppo  lontano  ,   in  un  altro  ,  fono  al- 
eutamente mirabile  Dirò  ciò  che  ho-duto  cogli  ^ 
chi  propri  .  Ito  in  cerca  di  certa  vitalba ,  che  ferv<^ 
a JegS'pdfi  indeboliti,  con >un giovane  Tamanaco 
una  volta  .falli  con  Mento  ,  ed  attaccato  colle  mani, 
e  co'  piedi  lo  fcoglio  ,  nella  cu.  orna  fi  ritrovava     II 
giovane  mio  compagno  ap  peggiorami  fempre,  ed  aju- 
forami  a  falire  .  Ma  faliti  che  fummo  ,  era  un  piace- 
re il  mirarlo  fu,  e  giù  camminare  per  Io  fcoglio,  qua- 
fi  patteggiane  piacevolmente  in  un  prato  .  Non  è  que- 
L  il  pilbello    Vide  in  vicinanza  un  altro  fcoglio,  fé- 
parato  una  buona  canna  dal  primo  .  Volle  lanciarvi»; 
e  vi  fi  lanciò  in  fatti  ,  come  un  uccello  .  _ 
'   Un  altro  fatto  piìi  raro  .  Nel  mio  viaggio  al  fiume 
Tùriva  ,  che  sbocca  come  altrove  ."«»"»»;  W 
Suap'urì,  vi  era  tra  gli  altri  remiganti  il  fuddetto  gio- 
vane,  il  cui  nome  è  Luigi  Uàite  .  Tra  mille  d.rup,  ,  1 
quali  ad  ogni  patto  ne'  difabitati  luoghi  s'  incontrano  , 
m"  era  di  coniazione  la  fua  prefenza  .  Or  fentaf.  fé 
io  n'  ebbi  ragione  .   Arrivoffi  dopo  quieto  e  tranquillo 
navigare  qualche  giorno  ,  in  un  luogo  ,  ove  chiulo  da- 
gli  fcogli  per  ogni  banda,  per  quanto  appariva,  H 
Suaphii,  volcano  dare  onninamente  in  dietro .l» 
manàcbi  e  i  foldati ,  che  mi  accompagnavano.  luco. 
raggiatili  alla  meglio,  e  dicendo  loro  non  efler  mio 
animo  di  ritornare  ,  fé  non  dopo  trovat,  gli  ^revmà. 
ni  (  per  parlare  a  quelli ,  e  per  renderli  Cr.ftian.  ed 
amici  era  detonato  il  viaggio  )  penfai  al  mezzo  di 
pattare  gli  fcogli ,   che  v'  erano  .  . 

Ditti  a'  compagni,  che  cercattero  dalla  delira  ripa  il 
pattaggio  alla  barca  ,  e  veduto  vicino  uno  fcoglio  pia- 
no ,  mifimi  colf  Vàite  a  camminarvi  fopra  ,  per  por- 
tar- 
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tara  alla  parte  fmiftra  del  fiume  .  Affaccendati  la  cer. 
care  il  paflò  gli  altri  ,  andava  io  tute  allegro  cammi- 
nando pel  divifato  fcoglio  coWVàite  .  Quand' ecco , 
che  in  lontananza  tuttor  grande  dalla  riva  ,  lo  fcoglio, 
che  parca  prima  unito  alla  terra,  ci  mancò  improvvi- 
famente  .  Voglio  dire  ,  che  finito  il  primo  fcoglio, 
un  altro  ve  n'  era  a  parlare,  dittante  da  noi  quattro,  o 
cinque  palmi,  e  tra  due  fcogli  ima  voragine,  per  cui 
precipitavafiimpetuofo,  e  formidabile  il  fiume.  M* 
inorridii  ,  com1  era  naturale  ,  al  pericolo;  e  alzata., 
forte  la  voce,  chiamai  i  compagni  per  dare  in  dietro, 
e  per  pattare  il  fiume  in  barca  con  elfi  .  Ma  tra  per  la 
lontananza  ,  tra  per  lo  flrepito  grande  del  fiume  iru 
quel  luogo  non  mi  fentì  veruno  .  Levommi  d' impac- 
cio il  Vatte  ;  e  prefomi,  non  fo  con  qual  fu  a  eftem- 
poranea  nfoluzione  ,  in  ifpalla  ,  mi  portò  ,  fpiccan- 
do  un  falto  ,  e  fenza  punto  avvedermene ,  ali1  altro 
fcoglio.  Fuor  di  me  non  meno  perla  maraviglia,  che 
pel  pattato  pericolo  ,  vidi  arrivato  a  terra  i  compagni, 
i  quali  paflata  finalmente  la  barca  ,  eran  giunti  anch' 
etti  alla  riva.  Seguitai,  quieti  tutti  e  contenti,  il 
viaggio  .  A  dirlo  ,  ufeirei  fuor  di  propofito  :  ma  ben 
fi  vede  fé  fieno  fneJIi  davvero ,  e  leggieri  gli  Orino- 
chefi  . 


CA- 
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CAPITOLO     IV. 

Bel  gelilo  degli  Oriitochefi  . 

■v  -r  On  entro  per  ora  ad  inveftigare  minutamente  le 
N  variazione  fembiante  or  gajo  or  «**£» 
bile  or  difamabile ,  e  truce ,  prodotte ^negl  Or mocheO 
dalle  varie  paffioni  più  dominanti .   Ma  di  quel  genio 

trafeorrere  all'  interno,  e  per  confeguente  fenza  .occa 
traicuncii.  a  r  i       nrocurero  non- 

re,  almen  qualche  poco,  il  morale  ,  prex. 
pei-  tanto  di  non  trapaffare  .  limiti,  che  mi  fon  pre- 

fiffóéderalmente  adunque  parlando ,  fono  gli  Orino- 
chefidi  genio  allegro;  ma  fopra  ogni  altra  nm» 
fnkcano  «  Malpari  per  l'affabilità  ,  e  amorevolezza  , 
£ e     trattai  i  forefticri  .  Quindi  è  1'  amore  ,  che 
no  tan  loro  gli  Europei  tutti ,  che  li  conofeono  .  Non 
Ha  forfè  Indiani  ,  che  pioli  affacciano  ali  umo  £ 
ognuno.  Fanno  delle  amicizie  con  tutti,  ed l  appena- 
uova»  in  Oriuoco  una  nazione,  m  cui  non .Cavi jual- 
ZMaipkre.  La  loro  lingua  f.ccome  fac.l.ffima  ad.m- 
narare     è  divenuta  tra  !»  Orinochefi  una  lingua  di 
Se  eh   poco,  chi  molto,  chi  mediocremente, 
"hibe'ne,lapParlanoquafi  tutti.   I  ^«nondime- 
no (  il  che  toglie  loro  un  gran  pregio  )  fono  incotta^, 
Joco  fchietti  :  e  non  tanto  internamente  buon. ,  quan- 
do per  P  innata  loro  civiltà  compagno  agi.  altri 

Sono  di  più  contegno,  e  meno  anche  allegri ,  ma 
corta™,  e  fedeli  \Tamanàcl».  GliOUamàch,  fono  ba  - 
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bari  di  per  fé  fteflì ,  nimici  della  fatica ,  e  feroci  Se. 
nonché  a  quefte  naturali  qualità  accoppiano  un  genio 
curiofo  e  quafi  puerile  ,  che  gli  rende  amabili  a  tutti  . 
Veduta  appena  in  vicinanza  della  loro  riduzione  full» 
Onnocouna  barca,  si  affoUan  tutti mafchj  e  femine^ 
per  appettarla  nel  porto ,  e  per  domandare  a'  forestie- 
ri,  donde  vengono?  ove  vanno?  e  che  portano  ?  Per 
aver  poi  qualche  bagatella  dagli  ofpiti ,  gli  chiamano, 
quafi  nati ,  ed  allevati  foffer  tra  loro  ,  col  dolce  nome 
di  amici . 

Gli  Ottomàcbi ,  eccetto  quelli ,  che  tuttavia  gentili 
ftanno  ad  abitar  nelle  felve ,  ufano  quefte  finezze  ad 
ognuno  Ma  fé  qualche  perfona  dimoftra  loro  dell' 
amorevolezza  ,  e  per  contentargli  fparte  tra  loro  delle 
colette  ter  grate,  non  è  facile  il  dire  quante  le  fien  af- 
fezionati ,  ed  amici .  Io  ebbi  Ja  forte  di  efl'er  uno  di 
quelli  ;  e  parea  proprio  al  mio  arrivo  in  quel  porto, 
che  v.  giugneffe  chi  portale  loro  un  teforo.  Tante.» 
erano  le  dimoflrazioni  di  affetto  e  di  filma,  colle  quaii 
mi  nceveano.  Nelle  macchie  però  ,  ftantechè  gli  Ori- 
nochefi  tengano  ogni  foreftiere  per  inimico  ,  e  per 
ifcocco  (oipetto  ne  teman  Ja  morte,  o  la  fchiavitù  , 
fono  ferocffimi  tutti  .  I  dominanti  Cariti  non  hanno 
mai  efercitato  uquefta  nazione  il  macello,  fatto  per 
treni'  anni  dell'  altre.  F 

1  Salivi  (ano  di  genio  mite  ,  ma  deboli,  imbelli, 
ed  atti  poco  alle  armi.  Sono  amici  a  tutti  ,  chiaman- 
do ogni  nazione  col  nome  di  Panàri  (i)  i  Caribi.  Ma 
Dio  vi  guardi  da  loro  .  Son  finti  al  fommo;  e  il  me- 
le, che  hanno  in  bocca,  è  tanto  fiele  nel  cuore .  Vo- 
gl.onlubito,  arrivati  che  fono  alle  nazioni  amiche  , 
de  divergenti ,  e  de'  balli  .   Ma  che  però  ?  Pattato 

ac- 
ci)   Amico. 
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accortamente  da  eflì ,  improvvidamente  da  quegli  fci- 
muniti  amici  in  continue  ubbriachezze  il  giorno  ,  e  la 
notte  ;  quando  meno  fel  penfano  prendendo  le  Mach- 
ite  e  gli  fchioppi ,  gli  uccidon  tutti  ,  o  gli  legano. 

I  Guipunàvi  ,   i  Patini  ,  ed  i  Galeri  fono  valoro- 
fiflimi  ;  ed  è  un  peccato  che  nazioni  fi  brave ,  fien  poi 
fi  viziofe ,   e  si  guafte  ,  col  mangiare  quafi  cibo  ufuale 
le  umane  carni ,  e  andare  in  caccia  d'  uomini ,  come 
di  altrettante  fiere.   QueiF  Indiani  fono  i  foli  antro- 
pofagi  dell'  Orinoco  ;  e  benché    il  fieno  talvolta  gli 
xAvanì  ancora ,  ed  i  Malpari  ,  non  fono  però  che  i 
loro  amici,  oppur  gli  allevati  tra  loro.  I  Caribi ,  co- 
mechè  crudeli  ,  e  di  ogni  nazione  Orinochefe  nemici, 
non  ufano  carne  umana  ;  toltine  i  balli ,   ne'  quali  è  fa- 
ma, che  mangin  per  vanto  il  cuore  degli  uccifi  nemi- 
ci .  Ma  ciocché  di  paflb,  e  per  motivo  di  gloria  bar- 
bara da'  Caribi  vien  fatto,  ufafi  prefibchè  giornalmen- 
te da'  Guipunàvi  .  Non  è  a  me  noto,  che  sfami nfi  uc- 
cidendo per  ingordigia  anche  i  proprj  nazionali  :   ma 
che  nelle  riffe  fra  loro  ,  reftandovi    morto  qualcuno  , 
noi  facciano  incontanente  in  pezzi  .,   e  non  fel  divori- 
no allegramente  ,  noi  credo  .  Contuttociò  la  loro  paf- 
fione  è  fpecialmente  pe'  foreftieri  ,  fien  Bianchi ,  fien 
A/egri ,  fieno  Indiani  .  In  una  gran  fame  mangiari-, 
tutti  fenza  diferenza  .  Ma  nelle  ordinarie ,  il  boccone 
loro  più  grato  fono  i  fanciulli  ,  e  le  donne  giovani ,  e 
grafìe  .  Dicon  dilicatiflìmo  il  ventre  ,  ed  i  piedi . 

Non  v'  è  a  mio  credere  ,  toltone  quello  vizio  ,  una 
nazione  più  filmabile,  de'  Guipunàvi.  Hanno  un  fa- 
re Europeo  ,  un'  aria  militare  ,  e  civile  .  Odiano  i  co- 
lori pofticci,  e  fono  bianchi  oltre  ogni  gente  Orinoche- 
fe .  1  regoli ,  o  capitani ,  come  gli  Spagnuoli  gli  chia- 
mano ,  hanno  un  portamento  grave  ,  e  gentile  ;  e  fi 

eflì, 
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cfTì  ,  che  i  loro  (additi  vanno  comunemente  vediti  an- 
che nelle  lor  felve  . 

Son  rozzi  ,  amanti  del  bujo  delle  felve  ,.  e  poco  af- 
fezionati a'  foreftieri  i  Piaròi  ,  iQuaquiy  i  Guarnì , 
i  Quaquàr*  .  Di  genio  zingarefeo  i  Guaìvt  ,  e  i  Ci- 
ricòi  ;  i  quali  non  han  capanne,  fé  non  tumultuarie  ; 
girando  continuamente  le  felve  ed  i  prati  con  indoflb 
i  domestici  arneiì  ,  e  i  loro  teneri  figliuoli ,  che  por- 
tano in  ifpalla,  oppur  ne'  caneftri .  La  nazione  de' 
paruri  y  benché  fomigliante  in  molto  a'  fud detti ,  ha 
delle  pregevoli  qualità  .  Da  quefte  Qrinoch  efi  nazio- 
ni ,  delle  quali  ho  detto  ,  potrà  facilmente  argomen- 
tarfi  del  genio  dell'altre  ;  effendovi  in  tutto  l'Orinoco, 
eccetto  le  lingue  ,  e  certi  Urani  ufi  ,  procedenti  dall' 
ignoranza,  dalla  pigrizia,  e  da'  vizj  a  H  medefimo 
modo  e  nel  penfare ,.  e  nel  fare . 


CAPITOLO     V. 

Della  nudità  degli  Orinochefi  . 

LE  nazioni  felvagge  dell'  Orinoco  per  mancanza  di 
veftrmenta ,  oppur  di  rofibre  ,  fon  tutte  nude_» . 
Vero  è  ,  che  quel  caldiflìmo  clima  non  permetterebbe 
loro  di  caricarli  di  abiti  ,  come  il  noflro  .  Ma  fenza_. 
troppa  angofeia,  come  fan  poi  abbracciato  il  criftiane- 
fimo,  potrebbero  portarne  de'  leggieri.  Contuttociò  tra 
gentili  di  sé  padroni ,  né  timorofi  di  Dio  ,  cornei  cri- 
Itiani ,  non  è  fperabile  tanto  .  Anzi  il  veder  perfone 
veftite  fa  loro  quella  maraviglia  ,  che  a  noi  farebbe  > 
fé  le  guardaflìmo  nude . 

Diedi  alle  donne,  quanto  prima  potei ,  nonfoifren- 

do- 
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'domi  il  cuore  di  vederle  nude,  un  facco  lungo  (i)  con 
cui  veftirfi  ;  e  difii  loro  che  '1  portaflero  Tempre  in  dof- 
fo  .  Ma  quanto  vel  tennero  ?  Indi  a  poco,  datoti  ordi- 
ne da'  Fifcali  (2)  per  levar  l' erba  rinata  nella  piazza-, 
della  riduzione  ,  vi  accorfero  tutte  nude  ,  come  per 
r  innanzi  .  Accortomi  dalla  mia  caia  di  ciò  ,  che  paf- 
fava  ;  Oh  !  quello  non  va  bene  ,  dilli  ;  su  via  j  ri- 
mettetevi le  voflre  velli  .  Nò,  ripigliò  una  di  efìe-> 
più  fpiritofa,  nò  :  ci  vergogniamo  di  andar  velYite-» . 
A  chi  mai  ,  fé  non  a  colloro ,  verrebbe  in  mente  una 
lìmil  rifpofta  ?  In  fomma  la  nudità  ,  che  reca  sì  gia- 
llamente rofìore  all'  Europee  ,  non  è  di  verun  impac- 
cio alle  barbare  . 

Ne'  principi  non  fanno  ufo  della  vede  ,  fé  non>- 
quando  vanno  alla  chiefa,  o  debbono  per  loro  affari 
prefentarfi  al  miiuonario  .  Avvezze  poi  a  poco  a  poco 
adularla,  fottentrato  il  cri  Ili  ano  rofìore  ,  la  prezza- 
no in  maniera  ,  che  non  la  depongono  ,  neppur  dor- 
mendo.  Non  fi  vedean  mai  oggidì  fenza  velie  ;  e  con 
nuV piacere  incredibile  fentii  più  volte  da'  Fifcali3che 
nernmen  viaggiando,  o  dimorando  fenza  rimbrotti  de' 
miflìonarj  ne'  lor  poderi  ,  non  le  deponevano  ,  Que- 
llo,  ficcome  vedefi  ,  è  motivo  di  fomma  confolazio- 
ne  a  chi  per  convertire  Indiani  dimora  tra  tante  mife- 
rie  in  que'  luoghi  . 

Ma  qui  non  finifce .  Quelle  Indiane  ,  che  innanzi 
di  ridurli  alla  fede  aveano  tanto  a  fchifo  il  vellire_>, 
aperti  poi  gli  occhj ,  e  vedute  le  criiliane  antiche  ab- 
gliate  in  varie  forme  civili  ,  cominciano  bel  bello 
ad  invaghitene  anch'  elfe  ,  e  vogliono  a  gara,  per  me- 
glio veftire,   le  tele  più  fcelte.  Al  principio  fiippli- 

fca- 
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ò)    Piccolo  masiitratojche  ha  cura  uell'oneftà  delle  riduzioni» 
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Icano  i  miflìonarj  in  quella  maniera ,  che  pofiono .  Ma 
mefTe  poi  dagli  Oricochefi  in  una  riduzione  ,  diciam 
così  ,  le  radici  ;  fi  vedono  a  loro  fpefa  ,  feminando  il 
granturco  ,  ed  altri  commelìibili  per  comperare  Je_* 
tele. 

E'  cofa  ben  grata  in  bocca  di  barbari  ,  accoftumati 
fenza  rofibr  nelle  felve ,  fentire  in  vifitando  il  miflìo- 
nario  i  lor  feminati  :  quello  pezzo  di  granturco  ho  de- 
sinato per  vellir  me  ;  quello  per  la  mia  moglie  ;  pe' 
figliuoli  queft'  altro.  Non  è  cosi  de'  gentili  ;  e  ci  vuo- 
le dello  ftomaco,  e  della  pazienza  grande  ,  qualor  fi 
vifìtano  per  cavargli  dalle  lor  felve  » 

Tutti  e  mafchj  e  femine  ficcome  già  dilli  ,  fono  nu- 
di ;  non  portando  indotto  che  il  folo  perizoma  corno 
i  nofiri  primi  progenitori  dopo  il  peccato  .  Il  perizo- 
ma Orinochefe  diceli  comunemente  Guajuco  (i)  ;  ed  è\ 
di  varie  maniere  .  Quello  delle  donne,  col  quale  re- 
flano  dall'  una  banda,  e  dall'altra  coperte  per  ordina- 
rio  in  tutto,  è  lungo  due  palmi  in  circa;  ma  in  largo 
{lendefi  appena  uno .  Quello  degli  uomini  ,  benché 
piccolo  in  alcune  nazioni  ;  è  nondimeno  in  tutte  pia 
grande  del  feminile  ,  e  fimilifiìmo  a'  noftri  fciugatoj  . 
Ma  i  principali y  e  civili ,  particolarmente  i  Caribi  , 
V  ufan  più  lungo  ,  e  lo  ilrafcinan  per  pompa  al  di  die- 
tro. Ecco  le  uniche  vellimenta  degli  Orinochefi  mode- 
lli ;  poiché  non  mancano,  ma  rade  affai,  delle  na- 
zioni nudifiime  in  tutto.  Di  quefto  infoffribil  caratte- 
re fono  al  fiume  zAppàre  i  Quaquàri  :  di  queflo  non_» 
pochi  tra'  Cbìrrupì ,  e  tra'  gli  zAvanì  .  Quelli  ultimi, 
che  io  feci  chiamare  alle  fponde  del  fiume  zAuvàna 
dall'interno  delle  felve  per  mezzo  di  un  Indiano  neo- 
fito ,  mi  fi  prefentarono  nudi  affatto  uomini  e  donne . 

Fum- 

CO    In  Ifp.  Guayuco  voce  preCi  dalla  lingua  Caribe  . 
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Fummi  allora  di  non  piccola  coniazione  la  debol  vi- 
ila;  di  maggiore  poi  P  effe  me  in  tempo  avvertitola 
un  amico  foldato ,  il  quale  per  mio  ordine  lece  in-. 
pezzi  i  fazzoletti,  che  io avea  recati  meco,  e  gli  git- 
tò  alle  donne,  le  quali  facendone  delle  rifa,  e  delle-» 
ammirazioni ,  fé  li  mi  fero  indono  . 

Ebbi  ,  a  dir  vero,  una  gran  fortuna .  Non  così  ac- 
cadde ad  un  altro  miflìonario.  Ito  anch'  egli  in  cerca  di 
gentili  allefelve,  e  trovatigli  tutu  nudi,  taglio  loro 
abbondevohnente  de1  perizomi  per  ricoprirà.  Ne  ri- 
fer  le  donne  al  lor  folito;  e  faccettare;!  bensì ,  ma  per 
porfeloal  collo  a  foggia  di  fazzoletto;  non  venendo 
Lo  in  mente  per  P  innata  barbarie  il  fine,  per  cu.  ve- 
ni  va  dato  loro  dal  milionario.  Avrei  degli  altri  rac- 
conti ridicoli  .  Ma  non  poffo  dirli  lenza  faftidio  de 
miei  lettori ,  e  mio . 

CAPITOLO    VI. 

Degli  ornamenti  delle  donne  Orinochefi . 

SI  crederà  di  leggieri,  che  donne  nate  alla  mac- 
chia ,  e  avvezze  a  ftar  traile  fiere  non  cium  pun- 
to  la  bellezza,  e  il  comparire  in  maniera  gradevole  in- 
nanzi a  quelli ,  che  feco  loro  convivono  .  Eppure  non 
è  così  .  Sono»  di  fopra  fentite  le  rifa,  le  quali  tan- 
no de'  naturali  difetti ,  e  le  gare  per  la  loro  qualun; 
que  bianchezza.  Odanfiora  gli  abbellimenti  ,  co  quali 
a  loro  parere,  fi  rendon  più  vaghe  .  Alcune  Indiane 
ficcome  le  Salive  ,  e  le  Caribi ,  ed  una  volta  le  ra- 
manache  ,  gran  cafo  fauno  de'  lunghi  capelli  .  Speno 
li  pettinano,  e  per  dar  loro  del  rivendente  ,  e  del 
luftro ,  gli  ungono  di  continuo  ,  adoperando  a  que- 
llo effetto  r  olio  di  tartaruga,  o  quello  della  palma., 
TomAU  D  P*, 
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Fuperrl ,  che  confervono  tutto  V  anno  ftudiofamente 
in  piccole  zucche  . 

A'  miei  giorni ,  deporto  da  tutte  ,  o  quafi  tutte  Je_, 
nazioni  ridotte  il  capeIJo  ,  sì  per  naufea  Joro  venuta 
degli  untumi,  fi  per  maggior  pulitezza  delia  teda  ,  fi 
accomodarono  a  quella  moda  monadica .  Ma  V  ufo  an- 
tico era   dirTerentiffimo  . 

Diciamo  degli  ornamenti .  Portano  talune  all'  ufan- 
za  Caribe  ddte  Jaminette  d>  argento  (i)  pendenti  da- 
gli orecchi  forati .  Ma  ficcomenon  è  di  tutte  V  agogna- 
re  tant  oltre  ,  le  più  vi  portan  de'  fufceiletti  di  legno, 
o  di  canna  fottiJe  delia  lunghezza  del  dito  pollice  .    ' 
Lunghimmi ,    e  fenza  dubbio  di  un  palmo  fon  quel- 
II,  co   quali  ornan  le  orecchie  le  Quaque  (2)  ;  Jej 
quali  roran  pure  la  cartilagine,   che  (là  tra'  due  meati 
del  nafo,  per  porvene  un  altro  di  fimi!  guifa.  Che  più? 
E  guuque  ,   e  Tamanàchì  ,   e  Maipèri  ,  e  tutte  fi  bu- 
cano da  piccoline  il  labbro  inferiore  per  tenervi  entro 
degli  fpilli  fi  per  ornato,   che  per  cavarli  ìeNigue. 
Il  collo  poi  delle  nazioni  feminee  è  zeppo  tutto  quan- 
to di  filze  di  globetti  di  vetro  ,  oppure  di  pezzetti  bis- 
lunghi  di  terra  cotta  ,  o  di  radicette  odorofe  (3)  . 

Chi  ama  di  comparire  più  bella,  porta  al  collo  del- 
le  margheritine  in  poca  quantità,  frammifchiando  a' 
bianchi  globetti  i  gialli  ,  ed  i  verdi  .  Non  iftimanoi 
rcm,perchè  poco  ribaltanti  fulla  fofca  lor  pelle.  Ufano 
alcune  alla  moda  Caribe  una  collana  di  giobbi  groflì 
turchini  ,  che  pende  loro  fui  petto  (4)  .  Ne'  balli ,  e 

ne* 

ré  C$  rr?3^  *?min*tK  ve"S°n  chiamate  da'Tamanachi  Panace- 
ne cl,/S!J!  Tan"  1-  LUm'„4;  >,OV€.  fi  ^pprefenta  una  donna  Ca- 
ribe >  che  porge  delle  robe  agi'  Indiani  felvaeei  . 

{2-J    Ivi  num.  2. 

C3)    Ivi  . 

(4)    Ivi  num,  4, 


nduzru  dèi    /m/So     Ott/z^t 
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ribe ,  che  porge  delle  robe  agi»  Indiani  feJva&ì  . 

CiJ    Ivi  nura.  2. 

CS)    Ivi  . 

C4)    Ivi  num,  4. 
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ne'  pubblici  divertimenti  le  Tamanàche  vanno  cariche 
in  quafi  tutta  la  vita  di  filze  variate  di  margheritine  ; 
delle  quali  filze  altre  avvolgono  alle  braccia  (opra  il 
gomito,  ed  a'  polii  delle  mani  ;  altre  legano  fotto  le  gì- 
nocchia,  altre  al  collo  del  piede;  oltre  alla  lunga  fa- 
lcia ,  con  cui  adornano  la  cintura  (i)  .  Molte  Indiane 
ed  in.  ifpecie  quelle  ,  cui  piace  d' imitare  le  Caribi , 
che  preferivevan  prima  le  mode  ,  ufano  di  certe  pic- 
cole calze  fui  collo  del  piede  (2),le  quali  fono  un  tef- 
futo  di  filo  di  palma  affai  forte,  e  delV  altezza  di  quat- 
tro in  cinque  dita  .  Non  fé  le  levano  mai  finché  non-, 
fi  logorino  affatto  ;.  e  ficcome  fono  (erettamente  acco- 
date alla  carne  ,  premuta  di  continuo  da  quello  lega- 
me ,  le  loro  gambe  diventar!  grolle,  e  deformi,  ma_. 
effe  le  credon  belliiìime.  Il  fito  delle  calze  non  effen- 
do  mai  veduto  dal  Sole  ,  è  bianco  affai  ,  e  fembra  un 
fegno  di  catena  legata  a'  piedi  ,  e  rientrata  nelle-» 
carni  . 

Non  è  fenz'  ornato  neppure  il  perizoma  .  Alcune-» 
il  portano  di  belle  tele  ;  alcune  di  rozze  ,  ma  teliate 
con  fili  di  varj  colori  .  Il  perizoma  delle  tArruàche  , 
il  quale  pende  loro  davanti  a  modo  di  piccolo  grem- 
biule, è  un  intreccio  di  fili  di  margheritine  di  diverti 
colori  ,  molto  ilimato  dalle  Indiane  .  E  veramente  il 
meriterebbe  ,  fé  re  (tallero  con  effo  coperte  in  tutto  (:>)  . 
Vendefi  quello  perizoma  a  prezzo  cari  (Timo  dalle-» 
zAruàcbe  zite  temine  foreftiere  felvagge  * 
'  Male  Indiane  ridotte  depongono  in fenfibilmente-» 
quello  barbaro  ornato;  contente  di  andar  vedi  te  di 
belle  tele  le  fefte,e  di  ordinarie  ne*  dì  feriali,  e  con  al 

D  2  col- 

CO     Ivi  mim.  ?.  ,  ove  rap^refentafi  una  Tamanaca  in  abbiglia^ 
mento  da  balio  ,  con  accanto  il  marito  ,  meffo  al  num-  6", 
(^y    Ivi  num.  4. 
Ò >    Ivi  num.  7. 
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colio ,  ed  a'  polfì  alcuni  globetti  di  vetro  3  di  ora- 
iati  ,  o  di  margheritine  .  II  vettito  poi  delle  Criitia- 
ne,  tolte  alcune  poche  ,  che  ivi  vertono  alla  Spagnuo- 
Ja ,  è  un  facco  lungo  cucito  da  due  lati  ,  con  cui  ri- 
mangono coperte  da  capo  a  piedi  .  E'  umiliamo  ad 
una  gonna,  che  in  vece  di  legare  a'  fianchi ,  o  di  die- 
tro ,  ttringefi  co'  naltri  fui  deliro ,  e  finittro  braccio 
al  di  l'opra  (i)  . 

CAPITOLO    VII. 

Degli  ornamenti  degli  uomini . 

NOn  tutti  gii  Orinochefi,  ma  i  più  certamente.» 
hanno  tagliati ,  e  tofi  quali  del  tutto  i  capelli  .  I 
Maipùri  ,  e  gli  lAvanì  vi  lafciano  de'  piccoli  ciuffi , 
e  talvolta  due  ,  o  tre  fòli  capelli  per  bellezza  ,  e  per 
gala  (2)  .  Tofanli  poi  la  tetta  sì  per  togliere  da  efla^, 
ogni  immondizia,  sì  per  non  etferprefi  pe' capelli  nel- 
le lor  guerre,  gettati  a  terra,  e  vinti  più  facilmente  . 
Le  nazioni  Orinochefi  di  capo  tofo  fono  tutte  valoro- 
fe  e  guerriere,  e  tengono  per  infingardi,  e  che  sfuggo- 
no  nelje  battaglie  il  nimico  ,  coloro  che  portano  deu 
lunghi  capelli . 

Non  v'  ha  nazione  alcuna  fclvaggia,  che  ufi  di  cap- 
pello ,  o  di  altro  a  coprire  la  tetta  .  Ma  a  tutti  fono 
famigliari  i  pennacchi  per  adornarfi ,  e  per  compari- 
re più  belli.  Alcuni  di  quetti  pennachi  cingono  a  guifa 
di  corone  la  fommità  della  fronte  ($)  ;  alcuni  fono  al  - 

ti 

(O  Si  vegga  la  Tav.  II.  }  in  cui  al  num.  I.  e  2.  fono  difegna- 
te  due  donne  Guìpunìvi  veftite  nella  fuddetta  forma  . 

(2)  Tav.  II.  num.  3.  in  cui  rapprefentau*  un  Maipùre  a  fe- 
dere. 

CO  I^i  non».  4-  j  e  6".  ,  ove  é  difegnato  un  Guipunàve  in  at- 
eo di  arroitirele  umane  membra  fu  d'un  graticcio  meifo  al  num.  J. 
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O)  Si  vegga  la  Tav.  II.  ,  in  cui  al  num.  i.  e  2.  fono  difegna- 
te  due  donne  Guipunìvi  veftite  nella  fuddetta  forma  . 

(2)  Tav.  II.  num.  3.  in  cui  rapprefentafi  un  Maipùre  a  fe- 
dere . 

(?)  Ivi  num.  4.  ,  e  6".  ,  ove  é  difegnato  un  Guipunkve  in  at- 
to di  arroitire  ie  umane  membra  fu  d'un  graticcio  melfo  al  num.  J, 
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ti  a  foggia  di  mitre  (i)  .  Le  corone  fono  fatte  di  piu- 
me vaghe  di  uccelli  ;  e  alcune  tra'  Gutpunavt  ne  vidi 
che  fono  di  un  gu(b  maraviglio^  .  Le  alte  fono  com- 
polle  di  penne  di  Rare,  o  di  altri  uccelli  viitofi .  Per 
gradeyol  che  fi  a  ad  ogni  nazione  Orinochefe  il  pen- 
nacchio,  non  tutte  però  lo  tifano  ugualmente  ;  e  tran- 
ne  il  ballo,  in  cui  molti  P  adoperano  ,  vanno  quali 
fempreateftanuda,  e  (comporta  ,  fé  fon  fel val-i  , 
I  montanari  infilzano  in  bella  maniera  i  denti  di  ti- 
gre ,  di  coccodrillo  ,  e  di  altri  animali  per  ornameli- 
to  del  collo  (2)  .  Altri  in  cambio  di  denti  ,  vi  tengo- 
no delle  radici  odorofe  .  I  Parìcbì  (  anche  colà  ogni 
nazione  ha  le  lue  mode  )  vi  hanno  delle  filze  di  va- 
niglia . 

Tutti  gì'  Indiani  nell'  infanzia  fi  bucan  le  orecchie; 
e  iin  d  allora  i  Tamanàcbi  vi  metton  dentro  de'  pic- 
coli fufcelh  ,  de'  quali  appena  fi  vede  la  punta  al  di 
inori  .  I  Caveri  ,  e  molti  tra'  Maìphrì  ,  e  tra  gli 
*Avami  credendo  di  accrefcere  bellezza  al  loro  vifo, 
forano  le  orecchie  in  maniera,  che  fono  di  fpavento 
ai  guardarle  II  buco,  che  fino  da  piccolini  vi  fan- 
no ,  e  tale  da  potervi  entro  capire  un  ben  grotto  fuf- 
cenone  farebbe  quello  di  avanzo  per  renderli  defor- 
mami Ma  fecondo  il  loro  pcnfare ,  non  credono  lo- 
ro  disdire  ,  ma  efier  ansi  di  onore  quello  barbaro  ab- 
beHimento  ;  e  mutando  di  tanto  in  tanto  il  fufcelio  ; 
.panando  gradatamente  da'  piccoli  a' mediocri,  da'  me- 
diocri a  mafiimi  ;  slargano  di  tal  forta  il  foro  dell' 
orecchie,  che  potrebbe  agevolmente  paffarvi  un  limo. 

D  S  ne. 
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ne.  Ordinariamente  affinchè  fia  più  bello,  ed  appari- 
feente  il  forame,  vi  tengon  dentro  un  cerchietto  di 
legno  .  Talvolta  il  levano  ;  e  allora  fono  fi  lunghe  le 
loro  orecchie  ,  che  pajono  appunto  tant'  afini  (i)  .  _ 

Nefliin  Orinochefe  porta  de'  pendenti  agli  orecchj  : 
ma  gli  amanti  delle  mode  Caribi ,  in  vece  di  denti , 
e  di  odorale  radici,  ufano  al  collo  un  altro  ornamento 
ben  raro.Nomafi  Chguàla  (2),ed  è  fimile  alle  corone, 
che  diciam  Greche  tagliate  in  mezzo  ,  Quella  Ciagua- 
la  la  quale  è  fatta  di  legno  piatto  ,  ricoperto  in  non 
ifpregevol  maniera  con  ladra  di  argento,  mcttefi  lotto 
la  barba  ,  legata  al  collo  con  de'  cordoni  (U  bambagia, 
pendenti  graziofamente  falle  fpalle  di  chi  la  porta  * 
Quegli  che  tra  gli  Orinocheiì  ha  la  forte  di  averqued' 
ornato,  lene  pavoneggia  a  paifo  grave  tra  fuoi  compa- 
gni. Molti,  fpecialmente  Quaqu'h  Tamanàcbi ,  e  Carh 
ti  legano  a'  polfi  de' groifi  fili  di  bambagia  con  de' 
fiocchetti  pendenti .  Altri  non  vi  portan  nulla,  e  fo- 
no  nude  affatto  ,  e  difadome  le  loro  braccia  . 

Ho  detto  di  fopra  del  perizoma,  con  cui  fi  cuoprono 
gl'Indiani  ;  ma  nulla  ho  detto  delia  cintura  ,^  alla  qua- 
le il  fofpendono.  Tutti  adunque ,  sì  mafchj ,  s\  fé  mi- 
ne per  fodenere  ,  e  fermare  il  perizoma  fi  legano  a' 
fianchi  certi  grotti  fili  di  bambagia,  o  di  palma .  I  Ta- 
mattaci*  chiamano  quella  cintura  «jecheimutì  .Chi 
crederebbe  mai ,  che  anche  in  queda  ridicola  cofa  vi 
fia  tra'  felvaggi  la  loro  moda  ?  Eppur  f  è  .  Le  cordi- 
celle,  che  dringono  al  pettignone  gli  uomini  ,  fon., 
femplici  e  rozze  ,  di  filo  di  cotone,  come  abbiano- 
detto,  ovver  di  palma.  Ma  le  Indiane  fannoa  qned 
uopo  delle  funicelle  de'  proprj  o  degli  altrui  capelli 

del- 


(i)     Tav.  II.  nutrì.  4. 
(z)    Tav.  I«  num.  3. 
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della  grettezza  dello  fpago  ;  e  le  torcon  sì  bene,  che 
niente  meglio  .  Han  degli  ordigni  apporta  per  quello 
lavoro  ;  e  con  elfi  in  mano  giran  le  capanne,  e  le  fel- 
ve  .  Di  quelli  cordoncini  ne  unifeono  molti  infieme  , 
e  ne  fanno  una  bella  falcia  per  ufo  de'  lor  perizomi  . 
Quella  moda  però  non  è  univerfale  in  tutte  ,  ma  nel- 
le fole  imitatrici  delle  Caribi  ;  Tamamche  cioè  3  Pa- 
re che,  Quaque  ,  ed  alcune  altre.  Le  Ottomàche,  e 
le  Guaìve  fon  di  (adorne  ,  con  cintola  rozza  di  fil  di 
palma,  un  mazzoli  fibre  pur  di  palma  per  perizoma, 
e  vezzo  mifero  di  terra  cotta  ,  o  di  vetro, 

Difli  de'  calzari  delle  Orinochefi  .  Tra  gli  uomini 
pure  alcune  nazioni  vi  ha  ,  nelle  quali  ufafi  una  fpe- 
cie  di  calzeful  collo  de'  piedi .  Senonchè  quello  lega- 
me non  ilìringefi  così  forte,  come  il  femineo  ;  ed  è 
un  compleflo  di  groflì  fili  di  cotone  con  all'  eflremità 
de' fiocchetti,  che  fventolano  nel  camminare.  Direfte 
alati  i  lor  piedi  ,  e  fimili  a  quei  di  Mercurio  .  Tanto  il 
favolo fo  racconto  veàsCi  verificato  nell'  Orinoco  (1)  . 
Chi  direbbe  ,  che  di  perfone  così  mafeherate-» 
pofìTa  farfene  un  Cri  (lì  ano?  II  certo  fi  è  nondimeno, 
che  a  non  gran  tempo,  dacché  vien  loro  fpiegato  il 
Vangelo ,  depongono  a  tal  forte  i  primi  antichifiìmi 
riti,  che  non  pajon  più  quelli;  migliorando  colla.- 
nuova  legge  oltre  all'anima,  anche  il  lor  corpo;  ben- 
ché per  la  lor  povertà  non  portino  d'  ordinario  in- 
dodo  che  i  foli  calzoni,  una  copertina  di  lana  fp ac- 
catta in  mezzo  a  foggia  di  pianeta  (2)  ,  e  il  cappello, 
ch'eflì  medefimi  fanno  con  foglie  di  belle  palme  . 


D 
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CO    Si  vegga  la  Tav.I.  num.  i. 
r*fti«  a  ^a.qh  Spagnuoli  diceiì  CamiVta,  o  Rrùna  .  Quefl'ufo  di 
vefhre  è  umverfale  nelle  Provincie  di  Terra- ferma  . 


■■ 
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CAPITOLO     Vili. 
Ve'  color;,  co'  qualt fi  dipingono gliOrinocbefi '* 

Màfchj  e  feminej  fé  mancanti  fono  di  veftimen* 
'ta,pér  coprire  le  lor  carni,  noi  fono  però  di  co- 
lori varj  ,  co'  quali  dipingerli  da  capo  a  piedi  ;  e  quel 
concetto  han  etti  de'  colori  per  occultare  in  qualche-. 
modo  la  nudità,  che  noi  abbiamo  degli  abiti  ,  che 
adoperiamo  .  Non  compajono  in  pubblico  che  con  de  - 
la  vergogna  ,  fenza  i  loro  ufati  colori  ;  ed  è  loro  al 
tanto  ribrezzo  il  farfi  innanzi  a1  lor  pan  così  difador- 
ni ,  conV  etti  dicono  ,  di  quanto  a  perfona  ben  nata- 
farebbe  il  produrli  fenza  le  lolite  veftì  . 

E  perchè  più  chiaro  fi  vegga,  che  gli  Orinochefi 
tengono  i  colori  in  quel  conto,  in  cui  noi  Europei  Barn 
fonti  di  tenere  gli  abiti  ;  eccone  altre  riprove  prefej 
da!  modo  di  tifarli  .  V1  ha  dunque  primieramente  un 
modo  di  dipingerà  3  che  non  impropriamente  ponia- 
mo dir  giornaliere,  e  comune  ;  ed  è  quello,  che-. 
ufafi  ne'  dì  feriali  ;  tutto  feroplice  ,  e  non  avente  ve- 
runa  variazione  ,  come  ne'  giorni  lor  geniali ,   e  fe- 

ftivi  .  _, 

Ogni  giorno  dipingono  la  lor  vita  tutta  di  un  loio 
colore  .  Amano  appafiìonatamente  il  rotto  .  E  dando 
di  mano  alle  palle  di  iAnòto>  fé  ne  impiaftran  tutti  , 
fenza  eccettuarne  neppure  i  piedi  .  Quefta  ftrana  mo- 
da è  cotanto  uoiverfale  ne  nuovi  Indiani  ,  che  non-. 
v'ha  ninno,  che  la  tralafci  .  Diventa  rotto  quanto  etti 
toccano;  perizomi  ,  tele,  ferri  ,  tutto  s'  imbratta-.  - 
Siccome  poi  le  palle  di  tAnòto  fono  rimefcolate  nell 
olio  crudo  di  tartaruga  ,  che  facilmente  impuzzohfce, 
portan  la  pelle  dovunque  vanno  .  Ma  guardiamci  per 
r  r  ero. 


ora 
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di  por  loro  in  difcredito  il  caro  sAnoto .  Verrà 
tempo  3  in  cui  fentendo  de'  bravi  miflìonarj,  aprane 
gli  occhj  da  per  Te  ftefli  a  conofcerne  la  bruttezza  . 

Ma  rozzi  tuttavia  ,  non  fan  farne  dì  meno  .  Che  fé 
un  Indiano  o  per  mancanza  di  colori ,  o  perchè  (lette 
tutto  il  giorno  alla  caccia  ,  o  a  lavorare  la  terra  >  non 
ebbe  campo  di  anotarfi  (i)  al  fuo  tempo;  tornato  a^ 
eafa  la  fera  ,  la  forella  ,  la  moglie  ,  o  la  madre  hari 
tutto  il  penfiero  di  dipingergli  almeno  i  piedi .  Gradi- 
fce  infinitamente  quella  qualunque  finezza  ,  e  adirali 
in  fommo  fé  per  mancanza  di  colori,o  per  altro  motivo 
non  vien  dipinto.  _      m          ' 

Le  pitture  adoperate  ffe'  balli  ,  e  ne'  giorni  >  ne 
quali  fono  foliti  gì1  Indiani  di  fare  delle  loro  bevande 
quell'ufo,  che  qui  facciamo  dell'acqua ,  fono  più  ftra- 
ne;  e  dipingonfi  tutti  e  tutte  con  quella  flemma,  con 
cui  le  noftre  donne  ,  perdendo  gran  tempo,  fi  abbi- 
gliano ne'  loro  gabinetti  .  Vedrette  allora  gli  Orino- 
chefi  fare  una  figura  ridicolifiìma,  e  tale  ,  quale  molti 
fan  pazzamente  in  Italia  nel  carnevale  .  Si  dipingono 
mezza  faccia  di  giallo,  di  roflb  V  altra  metà  ;  di  rofìo 
pure  il  petto,  le  fpalle ,  lecofcie,  ed  i  piedi.  Le_* 
braccia  le  impiaftrano  alcuni  di  nero  .  Ad  altri  piace 
il  roflb  alle  braccia,  e  il  nero,   quafi  guanti  ,   alley 


mani . 


Le  donne  poi  per  meglio  adornarfi  ,  e  renderfi  più 
vi  Ilo  fé  ne'  balli ,  tiran  fuori  dalle  zucchette  (in  quelli 
fcatolini  ripongono  i  loro  vezzi)  tiran,  dico,  fuori 
dalle  zucchette  i  colori ,  e  le  collane  di  globetti  di  ve- 
tro più  rari  ;  e  cariche  tutte  da  capo  a  piedi  nella  ma- 
niera di  fopra  defcritta  ,  di  elfi  globetti  ,  fi  prefenta- 

no 


Ci)    In  Ifp.  dicefi  Anotarfe  ,  voce  lignificante  lezione,  con  cui 
gl'Indiani  lì  dipingono  coli' Anoto  - 
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no  unite  a  molte  compagne  ,  ne'  luoghi  del  ballo.  Non 
terrebbe  in  firnili  occafioni  il  rifo  neppure  un  Catone. 
Tanto  è  irregolare,  e  barbaro  il  modo,  con  cui  compa- 
jon  dipinte . 

Alcune  Indiane  ,  avendo  a  quel?  effetto  delle  ftam- 
pe  di  terra  cotta  ne'  loro  fcrigni  ,  cioè  in  caneftrini 
di  foglie  di  palma,  aggiungono  de'  vaghi  rabefchi  al- 
le cofcie  ed  al  petto  coloriti  viftofamente  con  Cica(i). 
Quella  forta  di  ornato  è  una  moda  Caribe,  tanto  co- 
là Rimata,  come  qui  laFrancefe,  o  V  Inglefe  .  Ma_> 
quefte  mode,  qualunque  fieno  ,  o  Caribi,  o  di  al- 
tri ,  non  tòno  in  ufo  ,  che  tra  gP  Indiani  felvaggi,  ed 
i  nuovi ,  deponendo  poi  rendutifi  Criftiani  ,  ma  con 
iftento  ,  ogni  colore  ,  con  cui  prima    fi  dipingevano. 

Difiì  con  iltento;  perchè,  come  poc'  anzi  accennam- 
mo, fembra  loro  ftravagantiflìma  una  perfona  ,  che-» 
fenza  dipingerli  compaja  in  pubblico;  facendone  a 
gara  mafchj  e  femine  ,  come  di  perfone  nude  ,  delle 
rifate  ,  e  delle  beffe  pio  amare  .  Per  altro  non  è  que- 
llo il  penfare  di  tutti  gli  Orinochefi.  I  Guìpunàvìyi 
Càveri ,  e  quafi  le  nazioni  tutte  dell'alto  Orinoco  non 
dipingono  che  il  folo  vifo ,  eflendo  moda  Caribe  , 
imitata  dagli  Indiani  del  baffo  il  colori rfi  tutto  .  Quei, 
che  fon  di  genio  Caribe  ,  come  i  Tamanàchi ,  i  Sali- 
vii  ed  alcuni  Malpari ,  ed  altri  fan  de' colori  un  al- 
tiflìmo conto,  e  tengon  per  vili  le  nazioni,  che  Te  ne 
attengono  .  Ma  noi ,  benché  forfè  neceffari amente-»  , 
abbiam  deviato  dal  fifico  degl'  Indiani  .  Torniamo 
al  propofito  . 


CA- 


CO   Ne  fa  parlato  Tom.  I.  Lib,  IV.  cap.  XII. 
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CAPITOLO     IX. 

Delle  malattìe  ,  cui  gli  Orinochefi Soggiacciono . 

UN  corpo,  qual  è  quello  degl'  Indiani*  gracile, 
dilicato ,  debole,  perpetuamente  nudo,  ed  efpo- 
fto  di  continuo  alle  piogge  ,  od  al  Sole  ;  è  necefiario, 
che  fia  il  berfaglio  di  mille  ftranilTime  malattie.  In_i 
fatti  non  vi  ha  nazione  più  infermicci  a  degl'  Indiani  ; 
e  quegli  fhin  bene,  che  meno  male  la  panano.  Ma  do- 
vendo io  dire  de'  mali  degli  Orinochefi ,  non  farà  for- 
fè inopportuno  il  notare,  che  non  fono  punto  fogget- 
ti  ad  alcuni  di  quelli  ,  che  noi  patiamo  .  Io  non  fentii 
mai  dire  né  di  renelle  ,  né  di  pietra ,  né  di  allenta- 
ture. Gli  accidenti,  le  paralifie,  e  le  morti  repenti- 
ne ,  fono  rariffime  » 

Ma  fé  quelli  mali  ne  tolgo,  oh  quanti  altri,  e  di 
qual  venefica  impreflìone  ne'  corpi ,  fon  io  coftrettodl 
raccontare  !  Si  è  detto  già  fparfamente  più  volte-» 
delle  febbri,  cui  fon  foggetti .  Ma  non  fi  è  mai  detto 
abbaftanza.  E  cofa  affatto  (Iran a,  che  qualcuno  tra^ 
elfi  vi  fia  ,  che  pani  un  anno  fenza  febbre  .  I  mefi  pe- 
rò più  pericolofi  fono  al  primo  calare  del  fiume ,  e_* 
quelli  ,  ne'  quali  ritornate  le  piogge  incomincia  a  ri- 
crefeere  .  Può  allora  appendere  ,  quafi  da  gran  peri- 
colo liberato  ,  un  voto  agli  altari,  chi  non  è  molefta- 
to  da  febbre,  come  gli  altri* 

Le  mie  febbri  ,  che  durarono  con  piccolo  interrom- 
pimentofei  anni  ,  incominciarono  appunto  di  Settem- 
bre ;  mefe  in  cui  cala  il  fiume  .  Gli  Europei  nulladi- 
meno,  ficcome  anche  fopra  accennai,  vi  godono  qual- 
che falute  .  Ma  di  febbre  or  terzana  ,  or  quartana-, 
muojono  moltifiìmi  Orinochefi  .  Nella  mia  dimora  in 

quel- 
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quelle  contrade  sì  lunga,  non  accadde  fé  non  una  voi- 
ta  fola  ,  che  il  numero  de1  nati  eccedete  quello  de^ 
morti  .  Dico  nella  riduzione  in  cui  fletti ,  poiché  quel- 
ladiVruàm ,  e  di  Cabrata  erano  più  fané.  Eppur 
fono  gli  Orinochefi  fecondiffimi  ;  e  a  ilare  in  paefe  di 
miglior  clima  potrebbero  popolarlo  in  pochi  anni 

Uno  de' fintomi,  che  fpeflò  accompagnan  le  feb- 
bri degli  Orinochefi  fono  gli  fallimenti  di  ventre  , 
procedenti  forfè  e  da'  frutti ,  che  mangiano  ,  e  dall' 
acque  infalubn  ,  le  quali  beono  .  Quello  è  un  male  , 
che  fteloii  quafi  epidemia  in  una  riduzione  ,  porta  da 
quella  air  altra  vita  parecchi  Indiani  ;  confidandoli 
in  pochi  giorni,  e  nducendofi  con  indoflò  la  fola  pelle, 
quafi  fpiranti  cadaveri  .  Che  fé  ,  come  fp elfo  addi- 
viene, allo  fcioglimento  comune  dei  ventre  vada  an- 
cora unito  del  fangue  ,  è  allora  un  miracolo  ,  che  ne 
campi  veruno. 

Oltre  alle  difsenterie  comuni  ,  ed  a  fangue  vi  fono 
pure  de'  bruttifiimi  vomiti  gialli,  e  neri ,  efiziali  agli 
Orinochefi  al  pan  de'  piti  fieri  malori  .  V  itterizia  è 
un  male  umilmente  comune  ;  non  pericolofo  per  altro 
in  que'  luoghi  come  i  fopraddetti .  Divengono  giallif- 
firni  incerti  tempi,  ma  non  fi  ftende  ivi  l'itterizia  , 
ne  fi  propaga  negli  altri ,  come  i  vomiti ,  e  le  diffen- 
■terie  .  Si  veggono  alcuni  Indiani  ricoperti  di  bollo-» 
affai  grofle  ,  le  quali  recano  un  dolore  incredibile 

Seppoi  fia  effetto  di  fignolo  ciò,  che  fono  per  dire , 
il  lapra  chicapendo  meglio  di  me  le  umane  infermi- 
ta,  ha  ftud.ato  tra'  chirurgi,  e  tra'  medici.  Conob- 
bi  una  donna  ,  nominata  Fiorentina  lAremAane  ,  cui 
ne  nacque  uno  al  ginocchio.  Venne  a  figurazione^ 
in  pochi  di,  e  vi  mife  dentro,  come  è  folito  degli 
Orinochefi  ,  del  filo  di  palma  per  errarne  le  marci?  ; 
le  quali  in  levando  il  filo,  ufeivano  continuamente-, 

fen- 
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fenza  ceflare  giammai  .  A  dirla  in  breve  :  in  uno ,  o 
due  meli,  fgorgandone  fenza  fine,  e  ridotta  la  pazien- 
te  a  pelle  ed  offa  ,  morì  .  Era  donna  dabbene  preflo 
di  tutti  ;  e  che  io  fappia,  non  fu  che  il  fignolo,  il  qua- 
le venuto  a  sì  ftrana  fuppurazione,  la  tolfe  di  vita  . 

Non  è  mio  intendimento  3  rifparmiando  a' lettori 
ed  a  me  la  noja  ,  che  dicendo  n'  avrei  ,  il  parlare.» 
de' morbi  venerei,  colà  fi  frequenti, come  i  più  ordì- 
nari  mali  in  Italia  .  Siccome  da  noi  Europei  dicefi  di 
Jà  venuta  queuVforta  di  male  ,  così  credono  elfi  gli 
Orinochefi  portato  loro  dall'  Europa  il  va j nolo -.  (  No- 
ta VI.)  .  I  Caribi  io  chiamano  Cbirìfi:  né  fo  da  qual 
lingua  T  abbiano  in  preflito  .  Nelle  interne  macchie 
appena  il  conofcono  . 

Fa  colà  il  vajuolo  quella  fìrage  degli  Indiani,  e  tal 
volta  ancora  degli  Spagnuoli  ,  che  cagiona  in  Europa 
Ja  pelle  .  Ne  muojono  allora  infiniti  ;  e  penfo,  che_> 
fé  a  mio  tempo  folle  venuto  in  Orinoco  il  vajuo!o,con- 
fiirnati  gP  Indiani,  non  vi  avrebbe  lafciati  che  i  foli 
miflìonarj  :  Iddio  benedetto  non  volle  darmi  quello 
difpiacimento;  e  in  diciottenni,  e  più  noi  vidi  mai . 
Si  mettono  colà  in  tempo  di  vajuoJo,  e  di  rofalìa,  che 
pur  è  merce  loro  forestiera  ,  delle  guardie  alle  ftrade , 
affinchè  ninno  infetto  di  fimil  male  capiti  alle  riduzio- 
ni ;  e  fé  non  viene  altronde  o  nelle  robe  ,  o  in  altra 
maniera  portato  ,  il  rimedio  delle  polle  guardie  è  op- 
portunirfimo  . 

Forfè  da'  venti,  e  dall'  acqua  ;  forfè  perchè  fuda- 
ti  fi  tuffano  inconfideratamente  ne'  fiumi  per  rinfre- 
fcarfi,  fono  frequenti  agli  Orinochefi  i  mali  di  punta, 
e  le  doglie  ;.;  frequenti  l'enfiagioni  ,  e  i  dolori  di  gola. 
Sono  comuni  al  calare  ,   e  crefcere  del  fiume  i  catarri. 

Oltre  le  impetigini  di  varie  fpecie,  delle  quali  non 
fi  icarfeggia  punto  in  ^America  ,  a  taluni ,  fpecial- 

men- 
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mente  nelle  loro  f'elve ,  vengono  delle  fcrofole  .  Si 
vergognano  molto  di  quello  male  le  donne,  eperce- 
Jario  fi  caricano  il  collo  di  globetti  di  vetro  .  V'è  tra' 
Malpari,  tra'  Chhrùp  ,  tra  gàiAvanì,  e  Guiptnavì 
un  male  ,  chiamato  nella  loro  lingua  Vnì  (i)  il  quale 
cuopre  a  molti  la  faccia  ,.  ad  altri  quali  tutta  la  vita  di 
brutte  fraglie  .  Non  reca  dolore  alcuno  a  quei  che  lo 
hanno,  come  nelle  facre  carte  dicefi  della  lebbra.  Se 
nonché  1'  antica  lebbra  abballava  le  carni ,  e  Je  robe , 
foprale  quali  era  fparfa;  Mal'  Orinochefe  all'  oppo- 
fto,  non  che  non  le  abbaili,  le  innalza  anzi  molto  ,  e 
Je  rende  deformiflìme .  GÌ'  infetti  di  quella  lebbra., 
divengono  bianchicci  come  pefci  .  E'  loro  di  rolso- 
re  1'  Vnì  .  Sei  radono  a]  bella  polla  con  degli  ofiì  : 
ma  dall'interno  vizio  ne  rinafce  altrettanto,  quanto  con 
iftudio  attento  ne  levano  .  lì  nafcondon  taluni  alla- 
moda  Caribe  con  de'  colori  .  Ma  rimanendo  difugua- 
li  fempre  ,  né  Jifcecome  negli  altri  Indiani  ,  le  loro 
earni  non  isfuggono  le  rifa  . 

V  umido  fommo,  che  v'  è  ,  reca  agli  Orinochefi  de' 
dolori  eflremi  di  denti  ;  e  parte  da  quello,  parte  dal- 
le  frutta  dolci  ,  che  mangiano,  molti  fui  fiore  delia- 
gioventù  rimangono  fenza  denti  .  Credetti  ne'  princi- 
pi ,  che  le  donne  Tamanàche  fé  gli  levafiero  per 
vezzo  ,  cadendo  loro  di  ordinario  ,  quafi  cofa  fatta— 
ftudiofamente,  i  due  denti  d'avanti .  Ma  poi  mi  accor- 
fi  bel  beilo,  che  era  un  male  loro  naturale  ,  di  cui 
tutti ,  e  tutte  pativano.  Si  enfiano  a  moki  le  gambe. 
Si  rende  loro  debole  col  crefcere  degli  anni  la  vita  . 
Ma  fono  pochiiììmi  quegli  ,  e  quelle  ,  cui  tremino  le 
mani .  Non  nuoce  loro  ,  come  agli  Europei  il  bagnar- 
fi  i  piedi ,   quando  camminano  fotto  la  pioggia.    Agli 

Eu~ 

(i)    In  Ifp.  Caritè  . 
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Europei  è  cofa  affatto  perniciofa  ;  empiendoli  co'  .pie- 
di  bagnati  di  doglie  in  manierarne  alcuni  ne  portano 
1  trilli  effetti  tutta  la  loro  vita. 


CAPITOLO    X. 

Delle  malattìe  particolari  de  IP  Orino 


to 


IL  morbo  contrariffimo  agli  Orinochefi  ,  e  più  fata- 
le forfè  di  ogni  altro ,  è  certo  male,  che  con  barba- 
ro nome  chiamafi  Viccio  (1)  .  E'  il  Vkcio  ignoto  agli 
abitanti  de'  freddi  paefi ,  e  degli  altiflìmi  monti  della 
Zona  torrida.  I  Santafidenfe ,  gli  abitatori  di  Tuvja, 
e  di  altre  montuofe  contrade  del  Nuovo-Regno  noi  co- 
nofcono  che  pel  nome  ,  e  per  P  orrida  fama  recatavi 
da'  viandanti.  Ma  gli  Orinochefi  ne  fcntono  pur  trop- 
po la  terribil  poffanza  ne'  corpi  .  Per  dare  di  quello 
male  una  giiiila  notizia  (  fenza  però  parlare  della  fua 
vera  cagione  ,  ignota  non  folo  a  me,  ma  comunemen- 
te a  tutti  in  quei  luoghi  )  dirò  gli  effetti ,  i  quali  efler- 
namente  produce  . 

m  E'  fempre  il  Viccio  accompagnato  da  febbre,ma  leg- 
giera ,  ed  appena  nota  a  chi  V  ha  .  Sentefi  inoltre  del 
dolore  alle  ginocchia  ,  della  debolezza  alle  gambe  , 
e  certi  piccoli  brividi .  Produce  fimilmente  della  fon- 
nolenza,  ma  lieve  .  II  peggio  poi  del  Viccio  fi  è,  che 
non  conofeefi  facilmente  che  da  perfone  pratichiflime 
per  l'apparente  piccolezza  de'  fuoi  fintomi  .  Ma  tolga 
Iddio,  chetrafeurifi,  benché  pochino;  perocché  que- 
llo male  ingannevole  porta  feco  comunemente  la  mor- 
te  in  capo  di  ventiquattro  ore  . 


(O    In  Ifp.  Vighoi  in  Tara,  Porichè  . 
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Diffi  comunemente,  poiché  quello  è  1'  ordinario 
nenfare  degli  abitanti  Spagmioli  .  Ma  io  poflb  dir^ 
di  aver  veduti  affai  volte  de'  Vieti  non  così  violenti , 
e  perentori  come  dicefi;  e  fedi  dcum,  i  quali  attac- 
cati da  fimìl  male  tirarono  innanzi  la  vita  parecchi  gior- 
ni •  forte  perchè  fu  prefa  da  eflì  qualche  cofa  oppor- 
tuna a  rifrigerare  le  vifcere  ,  e  a  rallentarne  in  que- 
llo non  otfervato  modo  la  forza  . 

Ordinariamente  però  ,  fé  non  fi  adopera  in  tempo 
f  efficace  rimedio,  di  cui  diremo  in  appreflo,  inco- 
mincia dopo  alcune  ore  il  delirio,  andando  il  malato 
feltofo,  e  ridente  incontro  alla  morte  .  Uno  degli  effetti 
r,iù  Rrani  del  Vkdo  è  ,  che  slargali  V  ano  in  mfolita 
maniera ,  mandando  giù  degli  e  fere  menti  fenza  nep- 
pure  accorgerfene  i  pazienti  Nella  mia  dimora  in_ 
que'  luoghi  fui  attaccato  dal  Vkao  due  volte  ;  e  fon 
Acuto  ,  che  vedutomi  vieinimmo  altrettante  vo, te  alla 
morte,  ne  fui  altrettante  dopo  Dio,  liberato  dal  po- 
tentiflìmo  rimedio  ,  che  in  Onnoco  ufafi  dagli  Spa- 
gnuoli,  e  vale  adire,  dal  limone  appiedatomi  uu 

^come  in  paefe ,  in  cui  non  effendovi  medici ,  di* 
feorre  ognuno  de'  morbi ,  come  meglio  gli  fembra  ;  *. 
caconi  del  V'itelo  vengono  indovinate  in  più  torme  . 
I  Tamanàchi ,  e  tutti  forfè  gli  Onnochefi,  dicono  ef- 
fere  il  Vicch  un  interno  verminetto,  il  quale  ^roden- 
do dapprima  la  parte  polveriere,  faccia  poi,  inoltra- 
tofi  ne""  vifcere",  il  guato, ,  che  abbiam  deferto  ^a 
gli  abitanti  Spaglinoli  chi  l'attribuite  a  qualche  Inter, 
na  accenfione  delle  vifcere,  chi  ad  altro  A  me  non  d  - 
fpiace  il  penfare  degli  Orinochefi,  potendofi  dire :dag li 
effetti ,  che  il  limone  intromeflb  per  tempo  al  d.  lot- 
to fia  contrario  al  vermicciuolo  fuddetto  ,  e  1  ammaz- 
zi    11  fatto  fi  è ,  che  la  cura  del  limone  è  maraviglio- 
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fa;  e  quegli,  che  per  la  forza  del  Vìcqìo  parea  innati, 
zi'un  cadavere  ,  e  non  avrebbe  mangiato  5>  neppure 
corretto  con  molti  prieghi  un  boccone  ,  fi  nftabihfce 
medicato  con  limone  in  un  attimo,  e  allegro  ,  e  fame- 
lico fiede  immantinete  alla  menfa  .  Ma  io  fon  pacato 
quafi  inavvedutamente  da'  morbi  Orinochefi  a'  rime- 
di ;  e  vale  a  dire  da  una  materia  in  un'  altra  .  E'  raro 
finalmente  il  Vicolo ,  né  trasfondefi  come  tant'  altri 
morbi ,   dagli  uni  negli  altri  .  _  ... 

11  morbo  ,  che  qnafi  pelle  ferpeggia  ,  e  riempie  in 
pochi  giorni  o  di  malati  o  di  miferi  una  riduzione  ,  e 
l' tAmbìu  (i)  ;  cioè  le  fiuflioni ,  che  dal  caldo,  e  dall' 
umido  vengono  in  ceni  tempi  agli  occhj  .  E'  proprio 
una  comparsone  il  vedere  allora  contati  a  ilarfene  al 
bujoi  poveri  Orinochefi,  cogli  occhj  pieni  di  (angue; 
benché  quello  è  il  minore  de'  loro  guai  .  A  taluni  la-, 
veemenza  del  dolore  fchiaccia  affatto  gli  occhj  ,  ej 
ufeir  gli  fa  in  deforme  maniera  al  difuori  -  Alcuni  ne 
rettane"  ciechi ,  ed  altri  cogli  occhj  ingombrati  da  te- 
naciiTime  albugini ,  non  (offrendo  per  la  noja  dd  pati- 
mento, di  venire  a'  più  efficaci  rimedj.  A-rf  io  eh- 
bi  a  patirne  ,  e  (lare  inope rofo  tra  cocenti  dolori  due 

mefi  .  .      .        ,    Q   r 

Non  faprei  dire  in  qual  modo ,  incominciate  le  nui- 
fioni  fanguigne  degli  occhj  da  itna,o  due  peribne  al  prin- 
cipio^! difTondan  tantofto contro  il  (olito  de'  nòftrl  pae- 
fi  ,  e  fi  propaghino  rapidamente  negli  altri  .  Gli  Ori- 
nochefi, che  lenza  fapcr  di  ordinario  la  vera  tìfica  ca- 
gione delle  cofe  ,  fi  piacciono  per  altro  di  adeguarne 
Tempre  qualcuna,  dicono,  che  fi  diffondano  con  mirare 
gli  occhi  di  chi  ne  patifee.  Quello  feiocco  fentimen- 
tofa,  che  all' ammalato  non  fi  accolli  mimo  ,  (e  non 
Tom.II.  E  tl 

(O     Voce  Tamanaca,  efprimcnte  le  fiufsioiii  degli  ocenj  . 
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timidamente  ;   non  la  madre  ,  non  la  foreJJa  ,  non  al- 
tro amico,  o  parente  . 

Non  fo  fé  io  debba  tralafciare  ciò,che  dell'influenza 
nocevole  della  luna  peufafi  comunemente  irnAmerha  . 
Dicono  tutti ,  che  il  dormire  alla  luna  è  nocivo  .  Se_i 
qualcuno  y  come  frequentemente  accade  ,  è  corretto 
a  dormire  m  campagna  ,  cerca  per  riparare  da'  raggi 
lunari  qualche  albero ,  che  gitti  ombra  oppofta  alla  lu- 
na ,  e  fotto  quella  quietamente  ripofa  .  Che  fé  noru 
vi  fono  in  vicinanza  degli  alberi,  per  non  effere  offefi, 
ficcome  dicono ,  dalla  luna  ,  fi  coprono  almeno  cauta- 
mente con  panni,  ftando  tutti  nafcofi  entro  V  zAmàca, 
in  cui  dormono  . 

Sentii  dire  più  volte ,  ancorché  non  ebbi  mai  occa- 
fione  di  vederne,  fendi,  dico,  più  volte  dire  di  per- 
sone ,  le  quali  dormendo  fenza  riparo  alla  luna ,  fi 
Vegliarono  la  mattina  con  delle  doglie  alla  vita  ,  e_> 
con  torta  la  bocca  .  Bifogna  dire  ,  ancor  negandone-, 
la  cagione,  che  V  ^America  ha  molte  cofe  fu  e  proprie 
affatto  diffimili  dalle  noltre.  Si  terrebbe  qui  per  dili- 
catiffimo,  e  infòffribiJe  quegli,  che  temeffe  di  ba- 
gnare i  piedi  .  Eppur  fentito  fi  è  ,  quanto  nuoce  que- 
lla qualunque  umidità  nell'  ^America  . 
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CAPITOLO     XI. 

De*  morbi  flradrdimrj  degli  Orittocbefi. 

^T  Onfinifce  nelle  ordinarie  malattie  V  infelicità 
ti  degli  Orinochefi  .  Girano  di  tanto  in  tanto ,  qua- 
fi  peftilente  contagio  ,  per  le  Americane  contrade  al- 
tri morbi,  che  non  fon  propr]  di  quel  clima,  ma  por- 
tati  d'altronde.  Tal  è  il  vajuolo,  di  cui  abbiamo  detto. 
Tale  anch'  effa  la  rofalia ,  e  tali  pure  cer*  altri  mali, 
che  dallo  fcambievol  commercio  delle  nazioni  proce- 
dono Non  v'  ha  dubbio  cffere  a  dì  noiln  felicito! 
ci'  Indiani  non  meno  perla  cattolica  religione  ne  loro 
paefi  introdotta,  che  per  V  acquidosi  molte  (trame- 
re  manifatture ,  di  cui  furono  già  privi  i  loro  antena- 
ti Ma  è  vero  altresì,  che  privi  eran  dapprima  di 
molte  calamità,  recate  loro  dal  tratto  delle  nazioni  Io. 

^Sttvanfi  già  gli  Orinochefi ,  innanzichè  fi  affrontaf- 
fero  cogli  Europei  ,  nelle  loro  felve  racchiudi  ,  quali 
in  ifteccato  ficurinìmo  .  Pativano,  cred  io,  delle^ 
malattie,  ma  loro  proprie,  ed  originate  dal  clima, ,  da 
miferi  cibi  ,  e  dalle  povere  cale  ,  ove  (lavano  .  bug- 
divano  forfè  qual  aipide  ,  come  fanno  ancora  in  oggi 
f  sentili  ,  le  genti  di  ftraniero  linguaggio,  e  le  non- 
rodevano  de'  vantaggi  ,  che  portali  commercio  co- 
ìli  altri ,   non  ne  aveano  certamente!  malanni  . 

Potrebbero  oggidì  ,  abbracciato  il  buono  de  iore- 
fìieri,  tenerne  lontano  il  cattivo.  Ma  fono  improv- 
vidi naturalmente ,  feioperati ,  inerti ,  e  di  gemo  tan; 
ciuliefeo  gli  Americani  .  Se  non  fi  prendon  cura  dL 
elfi  ,  e  della  loro  confervazione  ,  e  falute  i  miliiona- 
ri ,  ed  i  governatori  Spagnuoli  ,  danno  eglino  patto 
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libero  a  qualunque  male  .  II  più  che  fien  (oliti  di  fare 
per  ifcanfarlo,  è  fuggire  Solidamente  alle  felve;  ove 
nella  mancanza  de'  cibi ,  e  nella  fierezza  de'  loro  ni- 
mici  trovan  Ja  morte  ,  che  forfè  sfuggita  avrebbero, 
ftandofi  quieti  ,  e  ufando  contro  il  male  i  comuni  ri- 
medj  delle  riduzioni.  Ma  comunque  fia  ;  cioè  o  lon- 
tani fien  gl'Indiani,  o  preferiti  nelle  riduzioni  ,  muo- 
jon  fempre  moltiflìmi  ne' mali  itraordinarj  . 

Numerofifiima  già  traile  Orinochefi  la  nazione  de' 
£*''«">  fi  ridufle  a  pochifiimi  dal  vajuolo,  ch'ebbe  nel 
iuo  ftabilimento  alle  fponde  dell'  Orinoco  .  Larofalia 
anch  efia  che  guaite  non  fece  di  quelli  miferi.'E  ciò  che 
accade  agli  Orinochefi,  foda'libri,  e  da  perfone  de- 
gne di :  fede  fuccedere  in  tutta  quafi  ?  ^America  .  Non 
è  gmlte  il  penfare  di  quegli  fcrittorì,  che  giudicano 
fpopoiata  1  zAmertca  dall'armi  de'primi  conqmftatod 
A  renderla  in  poco  tempo  una  folitudine  ,  fé  ne  le 
viam  la  cura  di  quei ,  che  prefeggono  agl'Indiani,  ba- 
tterebbe il  folo  vajuolo  . 

I  libri  tutti,  che  ho  letto,  e  tra  effi  il  Comare, 
1  Oviedo  ,  ed  altri  ben  molti  teftificano  non  effere-, 
flato  con ofe luto  il  vajuolo,  e  la  rofalia  dagli  Ameri- 
cani ,  innanzi  delle  conquide  degli  Spagnuoli  .  Ma_i 
impadronitili  appena  di  que' luoghi,  il  aiuolo  feo- 
pertofi  m  un  de'  foldati  del  famoio  Panfilo  Narvaez  , 
ed  attaccatoli  incontanente  qual  pelle  agi'  ifolani  di 
Ò.Uomsngo*  indi  trafeorfo  nell'altre  ifole  *Antìlte\  e 
finalmente  nel_continente,fece  ftrage  tale  degli  antichi 
abitanti ,  che  inorridire  chi  la  confiderà  (  Nota  VII  ) 
Ma  quelle  fono  malattie  portate  dall'  Europa  irZ 
tAmertca^  donde  i  foldati  anch'  effi,  in  pena  della 
loro  incontinenza  riportarono  il  morbo,  che  è  detto 
gallico  ;  ma  a  parlar  cattigatamente  ,  non  è  che  Ame- 
ricano .  Diciam  di  un  altro  ,  il  qual  è  pure  idmerka- 

r-o* 


LIBRO  SECONDO.  69 

no  5  ma  ftraordinario  .  Vi  fu  negli  ultimi  anni,  che-» 
(letti  colà  una  malattia  ,  la  quale  dopo  aver  girata^ 
gran  parte  di  America  ,  capitò  finalmente  a  grand' 
efterminio  de'  popoli  anche  in  Orinoco.  Chi  un  nome 
le  dava,  com'  è  folito  negli  Urani  cali ,  chi  un  altro  . 
Gli  Spagnuoli  di  Caracas  la  chiamavano ,  No  me  ire 
fin  verte ,  e  vale  a  dire;  Ti  farò  una  vi fit a  %  o  non 
-partirò  fenza  vifitarti.  Riempironfi  di  terrore  gli  Ori- 
nocheiì  alla  prima  notizia  ,  che  n'  ebbero;  ed  efage- 
randone  oltremodo  i  malefici  effetti;  non  avendone  il 
proprio  nome  ne'  lor  linguaggi  ,  la  chiamarono  Ara* 
vuàto  (1)  ;  cioè  ,  diflero  a  maraviglia  in  una  fola  vo. 
ce  gli  effetti  terribili  di  quello  male  ,  raflbmigliandoll 
al  tofiìre  della  fcimia  zAràguato  .  E  in  fatti  il  male  , 
di  cui  parliamo,  non  era  che  una  tofie  convulfiva,  ac- 
compagnata da  febbre  ardentiflìma. 

Venne  in  fine  all'  Orinoco  ancora  ;  e  fparfafi  velo- 
cemente da  per  tutto,  portò  moltiflìmi  al  Creatore-» . 
Dio  liberi,  che  in  America  vi  giugneffe,  o  vi  alli- 
gnale la  pelle  .  Ma  non  fo  per  qual  mirabile  provvi- 
denza non  v'  è  memoria  d'uomo  ,  che  flavi  (lata  mai; 
contento  forfè  il  Signore  di  ufar  mifericordia  a  coloro> 
che  anche  fenza  perle  foggiacciono  a  tanti  mali . 
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CAPITOLO    XII. 

De'  rimedj  ufati  nelle  febbri ,  n£  dolori  dì  tefla 
e  né*  mali  dì  punta  . 

SOno  molti  ,  e  grandi  i  mali  degli  Orinochefi:  ma 
fono  pronti  altrettanto,  ed  efficaci  comunemente  L 
rimedj  .  Non  è  qui  mio  difegno  di  fare  ,  ficcome  po- 
trei ,  una  ftudiofa  raccolta  degli  adoperati  dagii  S§p 
gnuoli  in  contrade  lontane  dall'  Orinoco  .  Evvi  già 
meffa  alla  luce  ,  molto  da  tutti  lodata,  e  degli  zA?ne- 
ricatti  rimedj  ripiena  un'  opera  ,  la  quale  fotto  nome 
di  Florilegio  compofe  nel  Meffico  il  F.  Steineffer  Ge- 
fuita  .  Madama  Fouquet  anch'  ella  aggiunfe  a'  comuni 
rimedj  di  Francia  quei,  che  ftudiofamente  raccolfe-» 
dalla  (tori a  del  P.  Gumilla . 

A  fare  fu  quefto  genere  un  libro  quanto  fi  potrebbe 
mai  dire  !  Non  v'  ha  forfè  al  mondo  altra  regione,  che 
più  di  ^America  abbondi  di  fceltiflìmi  femplici  ,  atti 
a  guarire  le  umane  malattie .  Indi  a  noi  viene  la  Chi- 
na ,  indi  la  Salsapariglia  ,  il  Sai  fa  fra  fio,  il  Coppaia 
he ,  e  cento  altre  droghe ,  di  cui  abbonda  in  oggi  l'Ita- 
lia ,  Ma  ficcome  ho  detto,  non  è  mio  peafiere  il  par- 
lare fé  non  de'  rimedj  ufati  dagli  Orinochefi  .  Diam- 
dunque  principio  dalle  febbri . 

A  curar  quelte ,  ficccme  in  paefe  ,  in  cui  e  medici 
mancano  ,  e  fpeziali ,  fi  dà  di  piglio  a  que'  femplici  3 
che  ne'  prati ,  o  nelle  felve  indubitatamente  fi  trovano. 
Non  fi  penfa  in  conto  veruno,  né  '1  fonerebbero  i 
barbari ,  a  cavar  loro  del  fan  glie  .  Io  fteflb  in  tanti  an- 
ni non  mei  cavai  che  con  iltento  fommo  una  fola  volta 
in  Cabrùta  ;  e  per  non  fcggettarmi  a'  ferri  di  mano 
ineiperta,  ufai  fempre  di  que'  rimedj ,  che  dallagen- 
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te  più  dozzinale  fi  adoperano.  Vero  è  nondimeno,  che 
qualch'  emiflìone  di  fangue  ufano  anch'  elfi  gli  Orino- 
chefi;  ma  barbara  ,  come  dirò  fotto,  e  non  degna  di 
eflere  imitata  ,  come  in  fatti  non  è,  dagli  Europei  . 

Tra'  cocenti  incomodi  adunque  ,  che  le  febbri  or 
terzane,  or  quartane  cagionano,  fi  pone  in  infufione 
Jafera,  e  dalli  a  ber  la  mattina  il  fiore  dell'erba  Ca- 
rìacchlglio  (1)  .  Quelli  fiori  fono  minuti  e  roflì ,  di 
odor  non  ingrato,  e  molto  giovevoli  a  refrigerare,^  e 
confortare  i  febbricitanti.  Sono  buoni1  altresì  il  frutto, 
e  i  teneri  germogli  della  pianta  Guamacce  (2)  oppure 
ifemi  àzWiAnòtOy  ftropicciati  benbene  nell'acqua  . 

Se  quelli  ,  o  fi  mi  li  refrigeranti  non  badano  ad  ifce- 
mare  la  febbre  ;  con  della  difficoltà  certamente  ,  e 
dopo  molte  ragioni  addotte  loro  da'  miflionarj  ;  alcu- 
ni Indiani  più  ingentiliti  s' inducono  ad  eccettare  de* 
lavativi  .  Ma  ciò  che  a' barbari  reca  men  di  faftidio 
nelle  loro  malattie  ,  fono  i  medicamenti  diaforetici  > 
fatti  con  de'  fiori  di  cafiìa ,  di  rofe,  ovver  di  borraggi- 
ne ,  recati  da  S .Fede  ;  e  o  fia  pel  zucchero,  che  in., 
quelli  decotti  fi  mefcola  ,  e  che  gl'Indiani  amano  ftra- 
namente  ;  o  per  l'utile,  che  ne  ritraggono,  gli  chieg. 
gono  fpeffe  volte  da  per  fé  fletti  ? 

Vero  è  nondimeno,  che  difficilmente  tra  gli  Orino- 
chefi  fi  trovan  de'  panni  a  propofito  per  coprirli  fuffi- 
cientemente  affin  di  eccitare  il  fudore  .  Letti  già  non 
ve  ne  fono;  non  dormendoli  che  nelle  reti  .  Ma  prefo 
il  rimedio  fudorifico,  debb'efler  cura  del  mifiionario  il 
provvedere  i  malati  di  qualche  copertina  di  lana,  con 
cui  ricoprirfi .  E  ciocché  nella  noftra  zona  farebbe-» 
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una  temerità  ,  ivi  attefoil  gran  caldo,  che  dentro  e 
fuori  delle  capanne  fi  fcnte  9  riefce  aliai  felicemente  , 
Se  alla  febbre  fi  aggiunge}  come  non  di  rado  acca- 
de 5  del  dolore  della  iella,  le  foglie  di  dinoto  ,  che 
vi  fi  pongon  fcpra,  fon  buone  ad  ifcemario,  e  levarlo 
ancora  .  Non  ho  però  mai  ne1  miei  dolori  di  tetta  ado- 
perato l' tA nòto  ;  e  per  tome  ogni  più  radicato  dolo- 
re antepongono  a  tutti  gli  Oriaochefi  rimedj  le  foglie 
dell'  Higuerèta  (i)  .  A  produr  frutto  commeitibile_j 
F  Higuerèta j  potrebbe  dirfi  un  fi:o  tAmeric***  . 
Tanto  il  raflèmbra  e  nelle  foglie  ,  e  nel  tronco .  Il  fuo 
frutto,  da  cui  fi  eitrae  una  fpecie  di  olio,  umile  a_-. 
quel  di  lino,  è  fatto  a  grappoli,  ed  è  della  grofiez- 
za  ,   e  del  colore  del  caffè  più  minuto  (  N.  VII.  )  . 

In  S.Fede  del  Nuovo  Regno  patii  per  qualche  tem- 
po di  pertinace  dolor  di  tette.  Dio  fa,  quanti  rimedj 
adoperai  per  liberarmene,  ma  Tempre  in  vano:  fintan- 
toché incontrato  felicemente  un  Mulatto  (2)  mi  fugge- 
rì  l1  Hi 'guercia  .  Mi  ci  appigliai  fubito*  e  copertami 
la  tefla 9  corri*  egli  preferirle,  con  due  o  tre  foglie,  e 
portovi  fopra  il  cappello,  feci  una  piccola  cavalcata» 
Io  non  ho  veduto  un  più  pronto  rimedio  .  Fatti  appe- 
na pochi  palli,  principiò  un  fudore  di  te  ila  si  copiofo> 
che  nulla  più  .  Mi  afeiugai  tornato  a  cafa  ,  e  ne  feguì 
unallegeri mento  notabiJiflìmo  di  dolore  .  A  dire  in_. 
breve  :  ripetuto  per  due,  o  tre  volte  il  rimedio,  ri- 
mali perfettamente  libero. 

Prima  de!  mifsionarj  ,  i  quali  ve  F  ìntroduffero  a_ 
gran  prò  d:  q:.e"  popoli,  F  Higuerèta  era  feonofeiu- 
ta  neh  Orinoco  .  Ora  ti  adopera  comunemente.  I  miei 
lettori  G  accorgeranno  benifsimo  ,   che  io  nella  deferi- 

zio- 
co    Chìamafi  incoia  Tartago  . 

Cz)  Nome  3  che  in  America  vìen  dzzo  a* figli  di  Bianco  ,  e  ili 
"Ne^ra  . 
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zione de'rimedj  Orinochefi.parlo  femore  di quel  .che 
BfanG  da'  mifsionarj  .  Segu.t.am  qocftl,  .^W* 
fotto  il  fuo  luogo  lo  (travagante  curare  de  barbari . 

Olirei  dolori  di  teda,  colle  febbri  vanno  frequen- 
temente  unite  le  punte ,  male  in Or.noco  terrib.liff.mo. 
E '"credibile  quanti  di  quelle,  che  pur  fono  ep.demt- 
che,  ne  muojano  tragli  Orinochef.  ,  Il  caldo  fommo 
inori  Tempre  aperti,  f  affidua  trafpiraz.one ,  pajono 
ole  incombili  colle  punte  a  eh.  non  riflette  a  ven. 
ti  improvvifi ,  alle  piogge,  e  all'  ecceflìvo  amore., 
che  gì'  Indiani  hanno  pe'  bagni  ,  anche  a  corpo  fu- 

aAd  impedire  ,  o  ritardare  nel  miglior  modo  la  mor- 
te di  quelli  miferi,  mancando  il  giuto  rimedio  d.  una 
buona  eminione  di  fangue  ,  fi  Jone ,  ftud.au  da  miffio- 
nari  Spagnuoli  ,  e  da  più  pratici  Or.nochefi  cr.ft.aiu 
diverti  rimedj  .  Il  decotto  del  legno  della  Vanaru- 
e«  (i)  fatto  in  pezzetti ,  e  dato  tiepido  a  bere  ,  d.or- 
dina/io  è  un  lenitivo  non  Spregevole  .M  effica- 
ce rimedio  è  la  bollitura  dell'  eri»  Spadella  (2)  ;  1 
cui  buoni  effetti  ho  più  volte  veduti .  Qual  conncff.o. 
ne  ha  ella  co'  mali  di  punta  ?  così  direbbe  un  de  no- 
Uri  medici  ,  e  così  purem.diffe  il  celebre  fig.  D.  Era* 
cefeo  Rodriguez  chirurgo  della  regia  fpedizione  de 
limiti .  Io  noi  fo  ,  né  '1  Teppe  il  riferito  chirurgo,  .1 
quale  per  altro  fu  meco  di  accordo  in  favore  della  vir- 

tu  di  quel!'  erba  . 

GÌ'  impiallri  neppure  incontrerebbero  1  approva- 
zione de'  noftri  medici  per  la  cura  di  querto  male-.  . 
Colà ,  ove  mettefi  mano  a  que'  rimedj  foli ,  che  eli 
il  paefe ,  fono  in  grand'  ufo .  Gli  applicano  folla  par- 


fil    In  Ifpa*.  Carnefbliendo  .  ,    . 

(lì    InIfr.Èrpadilla.  In  Tara.  Accnei-niar«a« 
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te  ,  che  duole  ,  e  fono  di  erbe  diverfe;  cioè  di  Gua- 

tnacce  pedone  di  porcellana  .  Giovano?  or  fi,  or  no 

Gli  emetici  non  fono  increfcevoli  agli  Orinochefi  \ 
avvezzi  ad  ufarJi  anche  nelle  loro  felve  .  E5  violento 
di  troppo .,  quello  che  fi  fa  di  certo  frutto  falvatico  , 
detto  dagli  Spagnuoh  Ejpongllla  .  Il  migliore  di  tut- 
ti gli  emetici  è  il  fugo  della  pianta  Clvlùru  (i)  fpre- 
muto  la  fera  innanzi  ,  meflb  ai  fereno  ,  e  dato  a  bere 
a  tebbncitanti  di  buon  mattino  .  None  facile  atro- 
vare  un  emetico  più  foave  del  Chiara  .  Sono  pure-, 
comuni  rimedj  nelle  febbri  le  vane  bibite  di  polpa  di 
caffia,  e  di  fugo  di  limone,  e  parte  perchè  refrige- 
ranti 3  parte  per  timore  di  occulto  Vkclo  ,  nel  Orino- 
co  Je  ulano  fenza  parfimonia  . 

CAPITOLO     XIII. 

Dt?  rimedi  delle  ditemene,  deW  Itterìzia , 
delle  fiutoni  di  tefta ,  e  de'  fignolK 

Siccome  epidemiche  fono  le  differitene,  e  che  traf- 
tondonfi  a  "poco  tempo  negli  altri ,  richiedon  ri- 
medio più  ferie .  E'  proprio  un  miracolo  ,  che  al  tem- 
po fteflo  non  fieno  quali  tutti  attaccati  di  quello  male: 
il  quale  incominciando  da  uno  ,  o  da  due  ,  afpettafi 
certamente  fc t  tutti  .  Uno  de'  noftri  medici  a  quanti , 
iapendoigiuftì  rimedj  ,  allungherebbe  la  vita  !  Ma 
i  pratici  di  fimil  cura  fono  rariflìmi  neJl'  Orinoco.  Non 
che  gì  Indiani ,  i  miffionarj  medefimi  comunemente 
ne  ignorano  la  cagione  3  e  '1  rimedio.  Sicché  fi  fov- 
vien  loro  alla  meglio  ,  finché  allenti  il  male  \  o  fi- 
mica  e 


Ci)    In  Ifp.  Caiia  agi 


Dan- 
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Danfi  loro  de'  confortativi  ,  e  de'  brodi..  *  proC» 

n*:L:\  ciocché  non  fanno  fJgg$XSi 

£  *,JSS£-  — a.de'   mifftonarj  per 

,.  5  u,  rnrteccia  del  Merli  (a)  ,  attingente  non 
Ta  o  ?Ìopl  in  ornili  occafioni.  Bene  io  veggo,che 
affatto  lmPr°Pr  °  ftrine;mento  potrebbe  forfè  col  tem- 
"n  'Xnar   deieSattiJI .  Ma  ebbi  efperienza, 

Pr  SZa  ner  Qualche  giorno  una  cotale  diffentem  , 
che  ceffata  per  qual«    g  ef.rinv.gonva- 

r.p.gl.avano  fiato  que p  ma]e  fa_ 

^TfaròtTgli  Orinochefi  di  quelli     i  quali  dif- 
eofrendofoco^iprinc^  de'  -^^con^ola 

rt  %&■£$&  dXnteid:  T°d  gii 

Si  alle  perfòne  tanche  dal  vomitare  .  Niun  altro 
SÌ'  >  -Ili  indurvi  una  ^»  ^S 


CO    Tnlfp.Guayavilla  .  In  Tura.  Moròmo  . 
C2)    In  Tarn.  Uoròi  . 
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peniare  ,  poco  mancò  ,  che  non  ci  deffe  HpI  m,„       - 
tutti  e  due  .  Ed  ecco  il  carattere  Lj  iotlTr 

medio  anche  facile.   Qnandn7r  ?  ?"' '  6  dl  n" 

ro.1T. ,  e  dipinta  avcan^oS  ^det  S°  ^ 
m.  era  agevole  di  conofcere  chi  ne  Z,tL  ti-  °°a 

del  rincrefcimento  morirne  auafiJ  ??  e  vlch  con 
donna,  il  cui  male  appena  jllT  "^  "?* 
sarla  per  conferirle  SlZo  "^  *  Ca'CChÌZ- 

metteva  prontamenre  il  rimedio     èva     „PJ°'  -Vt 
cor .dar  loro  a  bere  di  buon  mattino  <?&££  ' 
E   buono,  (iccometale,  iJ  fratto  dell' «^fZ"' 
peratom  acqua;  buono  pure  il  limone      M?  V 
tutto  a  me  piace  1'  erba  àctèriJStot\  U*  / TV 

sr  Srf ,a  notte  per  ***  &  iffls 

Sgente  ,  ed  ho  efpenenza,  che  bevuta  due  o  tre  mat 
une  .ertamente,  libera  indubitatamente  da  mX 
i-a  più  pencolofa  traile  itterizie  è  la  nera     tZ  -' 

»  ma  un  male  agi,  Ononochefi  periodico;  e  debbe 

CO    Poppa  di  Picc'ure  . 
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afpettarfi  ogni  anno  al  ricominciare,  e  finirdelle  piog- 
ge due  volte.  E' proprio  una  compaffione  ii  fentirtof- 
fire  da  per  tutto  in  que'  tempi  ;  e  parte  perchè  molti 
hanno  già  il  catarro,  parte  perchè  ad  altri  fembra  per 
la  paura  di  averlo,  non  celfano  mai  né  giorno  né  not- 
te di  tofììr  quafi  a  gara.  Dandofi  Joro  dell'  acqua  calda 
con  zucchero  ,  non  Colo  la  gradifcono  ,  ma  vi  trova- 
no del  giovamento . 

Pe'  doJori  di  teda,  ivi  non  infrequenti  a  chi  tof- 
fe  ,  ufafi  di  applicare  alle  tempia  de'  cerotini  dì  le- 
go ,  diftefo  fu  de'  tondi  pezzetti  di  carta  bucata  a  bel- 
la pofta,  e  fono  comunemente  giovevoli  .  E'  rimedio 
altresì  univerfale  ungere  con  del  fego  la  punta  del  na- 
fo,  e  le  tempia  .  Che  fé  vi  fi  oppone  la  critica  de  no 
fìri  medici ,  non  ho  difficoltà  di  aderire ,  che  Iddio 
benedetto  fupplifce  in  mirabil  maniera  a'  bifògni  de- 
gli ammalati  in  que'  luoghi ,  anche  co'  più  triviali  ri- 
medj  ;  foddisfatto  per  avventura  di  qualunque  cari- 
tatevole induftria  fi  ufi  per  follevarli  . 

Terminiamo  quello  capo  co'  figlioli .  Di  quelli  ,  ai- 
tri  fon  piccoli ,  molefli  di  poco  alla  vita,  e  quafi  sfo- 
gamento  eflerno  del  (angue.  Altri  grofìì,  dolorali  al 
fommo,  e  che  fuperano  1'  ordinaria  pazienza  de' bar- 
bari .  Ottimo  rimedio  de' fecondi  (poiché  i  primi  non 
curanfi)  è  applicarvi  una  foglia  del  peperone,  detto 
delV sAugell etto  (i)  >  unta  con  fego  caldo  a  modo  di 
cerati  no . 

Ebbi  fui  pollice  della  mano  fini  (Ira  un  figliolo  fgra- 
zìatiiTimo  }  pel  cui  dolore  fpafimai  per  molto  tempo  . 
L'offertomi  rimedio  foraltiere  aggravò  di  molto  il  do- 
lore. Ma  melìaci  per  fuggerimcnto  di  un  praticola-, 
fuddetta  foglia  ,  fentii  incontanente  un  gran  ibllievo; 

ven- 
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venne  a  fuppurazione  in  poco  tempo,  e  perfettamente 
fanò  .  iMa  non  fempre  pe'  grandi,  e  Itraordinarj  fignoli 
è  baftevole  la  foglia  del  peperone,  or  nominato.  Op- 
portunifiìmo  rimedio  a  curargli  è  il  fevo  rimaneggia- 
to benbene  col  fugo  di  limone  ,  e  ftefovi  fopra  a  mo- 
do di  unguento.  Non  meno  della  virtù  della  foglia  del 
peperone,  che  di  quell'unguento  ,  fon  testimonio  ocu- 
lare , 

Poiché  forfè  con  noja  de' leggitori  trattiamo  dell'ul- 
ceri ,  parliam  della  Manina  detta  altrimenti  Coppaì- 
be .  Non  è  buono  a  curarle  il  Coppaie;  ma  è  rimedio 
preziofo,  fé  immantinente  fi  adopera,  per  faldar  le 
ferite  frefche.  Se  iafciafi  per  qualche  tempo  raffreddar 
ia  ferita  ,  bifogna  poi ,  incominciata  la  piaga  a  gua- 
ita rfi  ,  venire  agli  afterfivi  .  Non  farebbe  allora  che 
di  poca  o  ninna  efficacia  il  Coppaìbe ,  e  ci  vuole  il 
mele  della  Cuccia  fai  il  fugo  cioè  deìVzAloè  volgare 
cotto  ,  e  ridotto  a  mele  ,  oppure  un  impiaftro  della 
corteccia  ben  pefta  del  Guàfimo  (i)  la  quale  è  di  ma- 
ràvigliofa  efficacia  per  quel!'  effetto. 

Non  è  Ja  virtù  del  Coppaìbe  che  de'  diligenti,  e 
de5  letti  .  Fu  con  Macana  ferito  fulla  teiìa  in  un  de' 
foliti  balli  il  Tamanàco  Saverio  Marevò  .  Il  caporale 
de' foldati  Gio:  di  DioHernandez  prefe  fubitoun  coc- 
cio, e  fcaldatavi  leggiermente  il  Coppaìbe,  gli  unfe  la 
ferita,  legandovi  iopra  uno  straccio  di  panno  di  lino. 
Accadde  quello  la  fera  .  La  mattina  vegnente  era  fal- 
data la  ferita  perfettamente,  e  il  Marevò  guarito  . 
Due  parole  full  e  fcrofole  .  Non  feppi  mai  dagli  Ori- 
nochefi,  né  forfè  vi  è  ,  il  rimedio  di  quello  male.  Ad 
afciugarle  In  qualche  maniera  piuttosto  che  per  curar- 
le, come  io  penfo,  vi  mettono  della  cenere, 

CA- 
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CAPITOLO    XIV. 

De*  rimed]  del  Vkcìo  ,  delle  flujjtoni  degli  occh] , 
e  di  altri  morbi  Orinochefi . 

Iun  rimedio,  crecT  io,  ebbe  già  tragli  Orino- 
chefi  il  formidabil  male  del  Vkcio  .  Accoftu- 
mati  fin  da  più  teneri  anni  a  creder  vegnente  da  vele- 
no ogni  male  ;  in  un  morbo  attiviflìmo ,  e  perentorio 
come  il  Viccio,  ripetean  da  elfo  la  pronta  morte .  Non 
è  a  mia  notizia  ,  né  l' ho  finora  trovato  in  veruno  feri- 
tore, chi  fofle  il  primo  ad  tifare  il  limone  nella  fua  cu- 
ra .  So  per  altro ,  che  quello  modo  di  medicarlo  è  co- 
muniflìmo  in  oggi ,  e  il  migliore  di  ogni  altro  non  fo- 
lo,  ma  forfè  V  unico  . 

Il  Vkcio  oltre  i  fintomi  già  detti ,  porta  feco  del 
dolore  di  tetta  ;  e  per  curarlo  con  ordine  ,  si  dà  pri- 
mieramente al  malato  a  bere  in  gran  copia  del^ fugo  di 
limone  ,  mefcolato  con  acqua  ;  facendogli  poi  forbire 
alcune  goccie  per  le  narici .  Se  iìa  quefiV  ultima  cofa_^ 
ben  fatta,  non  faprei  dirlo .  Ma  so  bene  ,  che  così 
forbito  pel  nafo  ,  fi  crede  giovevole  nelFOrinoco. 

Talvolta  ,  attefa  la  forza  del  Vkcio  ,  non  è  badati- 
te  il  folo  fugo  di  limone  .  Allora  (  rimedio  barbaro  in 
vero  )  vi  fi  mefcola  in  un  con  eflb  e  fuliggine ,  e  pol- 
vere di  archibufo ,  e  queft'  orrida  nera  bevanda  tra- 
cannati,  fé  vuol  guàrirfi.  Ma  ciò  non  baita.  Una_- 
bevanda  si  frigida  rallenterebbe  certamente  il  male  • 
ma  non  ne  toglierebbe  del  tutto  il  malefico  .  Bifogna 
venir  onninamente  all'applicazione  del  limone  nella-, 
parte  deretana  .  Levata  dunque  Ja  buccia  ,  ve  ne  in- 
tromettono due  o  tre  fpicchj ,  e  fé  fentefi  del  dolore-» 
aell'intromiflìone  3  è  b  non  legno  ;  non  cagionando  v e- 

run 
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nin  dolore  ,  quando  il  Vicolo  è  inoltrato  ,  ed  ha  pre- 
fa  poffanza  .  Ne]  qua!  cafo  fi  raddoppia  la  dofe,  e  fé 
quella  non  balla,  fi  viene  a'  Javativi  di  puro  fugo  di 
limone  ,  i  quali  ordinariamente  la  vincono  . 

Così  feci  curare  ,  effendo  elìremamente  crcfciuto  il 
male  ,  il  caporale  da  me  nominato  .  Siccome  fopra_» 
mal t1  altri  era  pratico  del  paefe  ,  e  de' comuni  rimedj 
l'Hernandez  ,  non  credendofi  malato  di  Vìcclo  (il  che 
accade  a  quafi  tutti  )  ricufava  pertinacemente  il  limo- 
ne .  Fu  dopo  le  moke  ,  non  avendo  prefo  per  qualche 
tempo  verun  ri  fioro  ,  indotto  da  una  donna  a  prende- 
re un  lavativo  di  follanza,  com'  ella  d i (Te  ;  ed  appli- 
catogli un  crifterodi  fugo  di  limone,  fentito l'interno 
pizzicore  ,  balzò  incontanente  fui  letto  .  Non  è  più 
altro  ,  gli  diiTi  allora  ,  voi  fiete  guanto  dal  Vìccìo  .  E 
fu  in  fatti  cosi  ;  mutatali  la  malinconica  (cena  di  un_ 
uomo  prima  delirante  ed  oppreffo  dal  foano,  in  un'al- 
tra di  una  perfona  perfettamente  fana,   e  famelica  . 

Vidi  pure  in  limili  terribili  circoftanze  un  miflìona- 
rio  a  me  caro  (i)  .  Il  peggio  poi  fu ,  che  ficcome  in_. 
viaggio  pel  fiume  ,  non  fi  era  penfato  a  portare  il  cri- 
fiero  per  cafo  fi  repentino  .  Supplì  alia  meglio  una-, 
borfa  da  tabacco ,  ripiena  di  fugo  di  limone,  alla  qua- 
le per  fifoncino  fu  polla  una  canna  palullre  .  Guarì  fu- 
bito,  ed  avendo  ripofato  alla  bocca  del  fiume  Suasòri 
quietamente  il  redo  di  quella  notte,  feguitammo  alle- 
gramente il  viaggio. 

Effendo  di  tant'  ufo  e  pel  caldo  continuo ,  e  per  la 
cura  dei  Viccto,  il  limone  piantafene  da  per  tutto,  e-» 
crefcevi  felicemente  .  Ma  ne'  tempi  afciutti ,  o  come 
ivi  fi  dice,  nell'  eftate  mancano  finalmente  i  limoni  . 
Confervanli  alcuni  lungamente,  belli  e  frefchi  fotto 
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la  rena  nelle  capanne.  Ma  infradiciandoli  finalmente, 
fa  d'uopo  di  più  durevol  rimedio  ;  ed  è  neceflano  di 
fpremere  in  tempo  de'  limoni,  cuocerne  il  fugo  legger- 
mente ,  e  riporlo  in  fiafchi  ben  turati  pe  quotidiani 
bifowii .  E  quantunque  non  fia  sì  potente  ,  come  U 
frefcò  ,  fupplifce  ne'  mali  la  copia  ,  raddoppiando  la 
dote  ordinaria  .  Mancando  il  limone  ,  dicono  buono  a 
curare  il  Vkcìo  (  forfè  perchè  di  frigida  qualità)  il  te- 
nero  pollone  dell'  albero  Candelèro  (i)  :  Io  però  non 
T  ho  adoperato  giammai  .  i 

Venghiamo  alle  fluflìoni  degli  occhj  .A  levarle  fe- 
condo i  principi  de'  civili  abitanti,  afeli  dell  acqua 
frefca  la  mattina  ,  giovevole  a  refrigerare  gli  occhj  , 
e  ad  alleggerirne  il  dolore .  V\  metton  altri  con  poco , 
o  niun  profitto  la  chiara  dell'  uovo  .  Altri  preferì  vono 
i  bagni  di  acqua  calda  alle  gambe  ;  tenendo  trattan- 
te i  Piedi  in  una  concolina  piena  di  acqua,  pur  calda. 
Trai  giorno  poi  rinfrefcan  gli  occhj  con  qualche  pan- 
no di  lino  bagnato  in  acqua  di  rofe  .  Acqua  di  fior  di 
Tambuco  non  trovafi  là.  Son  dunque,  ficcome  vedefi , 
rimedj  tutti  ftracchiflìmi  ;  e  per  guarire  ,  fa  biiogno 
di  pazienza  ,  e  di  tempo  . 

GÌ'  Indiani  annojati  di  ftare  inoperofi  a  bujosi  lun- 
go  tempo,  non  han  ribrezzo  de'  più  crudeli  medica- 
menti e  fentii  con  orrore  affai  volte  mtromeflo  da^ 
alcuni  negH  occhj  il  peperone  fpolverizzato  Efcono 
con  eiTo,  come  dicono /tutti  gli  elementi  degli  oc- 
chi, e  facendoli  lagrimare,  e  penare  un  gran  pezzo  , 
ne  toglie  piamente  ogni  male  .  Ma  non  ion  quelle 
che  barbare  follie,  o  immaginazione*  chi iogna  ve- 
gliando .  Per  torre  le  recenti  albugini  non  e  per  altio 
inopportuno  il  rimedio  Orinochefe  di  mallicare  a  di- 
Tom  AL  F  $ 
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giuno  unoo  due  piccoli  grani  di  fale,  e  introdurli  in 
un  colla  faliva  negli  occhj  .  Ripetuto  più  mattine  il 
rimedio 5  i?  ho  trovato  afTai  buono;  forfè  perchè  il  fa- 
le  ne  aderge  il  fecciofo  . 

Ed  ecco  abbozzati  i  più  ufuali  rimedj  delle  malat- 
tie Orinochefi .  Ve  n'  ha  fenza  dubbio  degli  altri  ;  ma 
non  fi  comuni,  come  i  detti  da  me  .  Lo  fcorbuto  >  che 
chiamafi  ne!P  Orinoco  il  male  dì  Loanda  (3),  e  che_> 
credefi  portato  in  quel  continente  da'  Negri  ,  è  co- 
mime  a  parecchi ,  e  taluni  ne  hanno  guaite  le  gengive 
in  iftrana  maniera  .  Chi  n'  è  libero  ,  fi  tiene  lontano 
dal  bere  in  vafo  adoperato  da  quei ,  che  ne  patifeono, 
per  non  incorrere  anch'  egli  nel  male  . 

Conchiudiamo  ,  per  dir  anche  quefto  ,  co'  pie  ba- 
gnati .  E'  incredibile  quante  doglie  incontrino  quegli, 
che  in  America  non  curano  di  bagnarfi .  Queir  umi- 
do ,  che  piovendo  o  pattando  pe'  luoghi  paludoh* , 
e  pe'  fiumi  s'  intromette  ne'  piedi,  reca  de"  mali  in- 
credibili all'umana  natura  .  Per  la  qua!  cofa  è  ognuno 
attentiflìmo,  arrivato  a  cafa  ,  di  Javarfi  benbene  con 
acquavite  ,  ed  è  un  rimedio  non  men  comune  ,  che-» 
profittevole  .  Chi  può  non  efee  di  cafa  in  tempo  di 
pioggia.  Molti  per  meglio  premunirfi  contro  1'  umidi- 
tà ,  oltre  le  fcarpe ,  ulano  anche  gli  zoccoli .  Quefto 
male  peraltro  è  proprio  ,  come  colà  dicono  ,  della.» 
gente  Bianca  .  GÌ'  indiani ,  i  quali  van  fempre  a 
pie  fcalzo ,  non  curan  punto  il  bagnarfi  ;  né  forfe_» 
Jor  nuoce  tanto  ,  come  agli  Europei  ;  avendo  la  pian- 
ta  de'  piedi  durifiìma  dal  continuo  camminare  . 


CA- 
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CAPITOLO     XV. 

Be'  contravveleni . 

NOn  v'  ha  forfè  in  tutti  i  paefi  da  me  girati  alcun 
luogo ,  in  cui  più  parlifi  di  veleno ,  che  in_. 
Orinoco  .  Indiani ,  e  Spagnuoli  1'  han  di  continuo  in 
bocca ,  e  tutti  egualmente  lo  temono  .  Non  reca  a  me 
punto  di  maraviglia  il  timore,  o  diciam  giuffco,  la  dif- 
fidenza degli  Spagnuoli .  A  ben  penetrarvi ,  non  è 
che  un  tenerii  prudentemente  in  guardia  ,  e  Mar  cau- 
to contro  de'  mali  ,  i  quali  fopraitare  lor  poflbno  da_- 
gente  tuttora  barbara,  e  non  peranche  contenta  appiè- 
no  de'  criftiani  .  Mail  timore,  che  gì'  Indiani  han- 
no non  già  degli  Spagnuoli,  a'  quali  fan  benimmoef- 
fere  ignoto  il  vii  meftrerè  di  torre  per  mezzi  occulti  la 
vita  ;  ma  de'  lor  pari  ,  di  quelli ,  che  feco  loro  convi- 
vono, degl'Indiani  medefimi ,  non  feppi  capirlo  mai. 
Bevve  il  tale,  a  cagion  d'efempio,  la  Ciccia  (i)  e  mo- 
rì dopo  qualche  giorno  di  qualunque  fiafi  malattia . 
Bevve  ii  veleno.  Muore  un  altro,  la  cui  moglie  fpic- 
cava  per  avvenenza;  il  tolfe  di  vita  con  apprettato  ve- 
leno il  rivale  di  lui  .  Muojon  molti  o  di  punta ,  o  di 
flufib  di  ventre  ,  o  di  umili  naturalinime  infermità  ,  e 
pur  fi  dice  venuto  tutto  il  mal  dal  veleno^. 

Per  me ,  io  non  potei  dare  mai  retta  a  ciance  fi  pue- 
rili .  Creduto  avrei  di  far  torto  a  me  fieno  ,  diffidan- 
do dell'  aflìftenza  da  Grillo  promefla  a'  predicatori  del 
fuo  Vangelo  (2)  ;  di  farlo  agl'Indiani  ,  che  mi  ama- 
rono fempre  ,  o  mi  ri  frettarono ,  domandando  loro 
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impertinentemente  di  erbe,  e  di  iemplici  velenofi  . 
In  fomma  io  ingenuamente  dico  ,  che  di  veleni  non_. 
ne  fo  nulla,  fé  que'  ne  leviamo,  i  quali  a  tutti  fono 
noti  nelP  Orinoco  ;  cioè  i  procedenti  dalle  morììcatu- 
re  d'  infetti ,  e  di  rettili  velenofi  ,  Vuole  il  buon  or- 
dine, che  io  ne  dica  i  contravveleni,  ed  eccoli  breve- 
mente . 

Il  dente  del  coccodrillo  (i)  dicefi  un  contravveleno 
potentìflìmo  .  Io  noi  fo  per  efperienza  .  Ma  fo  bensì, 
che  effendo  in  iftima  grande  pretto  gii  abitanti  Spa- 
gnuoli ,  e  preflb  de'  Negri  ,  non  le  ne  fa  verun  con- 
to dagli  Orinochefi;  eccetto  i'  ufo  di  portare  alcuni  di 
quelli  denti  ,  infilzati  a  guìfa  di  collana  .  Tragli  abi- 
tanti Spagnuoli,  e  tra'  Negri  chi  v'ha,chene  fliafen- 
za  ,  e  che  non  ne  porti  almen  uno,  legato  al  brac- 
cio ,  appefo  al  rofario ,  o  in  altra  maniera  ?  Si  crede, 
che  portato  indofso  fia  un  antidoto  contro  ogni  veleno. 

Non  è  noto  a'  felvaggi,  macelebratiflìmo  tragli  abi- 
tanti Spagnuoli  il  feguente  contravveleno;  cioè  il  cor- 
no di  cervo  ,  il  quale  ben  calcinato  fi  adopera  nelle.* 
morficature  delle  ferpi .  Si  prende  un  pezzetto  di  que- 
llo corno  :  fi  accoda  alla  ferita  ;  e  incontanente  vi  fi 
attacca  .  Non  mi  pare,  che  vi  fi  unifea  troppo  tenace- 
mente .  Ma  fé  non  levafi,  vi  dura  gran  pezzo  .  Il  fuo 
effetto  è  mirabiie  ,  e  non  ho  veduto  ninno  di  morire, 
curato  in  quella  maniera  .  Nel  mede-fimo  modo,  op- 
pure rafehiata,  e  data  a  bere  in  acquavite  ,  vien  ado- 
perata la  fruttiglia  di  S.  Ignazio  ,  ed  ha  V  effetto  me- 
defimo.  Già  dilli ,  che  con  quella  curai  i  morlìcati  da' 
ragni  rodi  . 

Ma  il  rimedio  più  comune ,  più.  alla  mano,  e  me- 
no coltolo  in  que'  luoghi  è  la  foglia  del  tabacco  .  Di 
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quefta  può  uno  facilmente  fervidi  nelle  morficature_> 
velenofe,  ed  in  qualunque  altra  occafione  .  Si  malti- 
ca  benbene  ;  fé  ne  inghiotte  parte  della  faliva  ;  eia 
foglia  maiticata  fi  pone  a  modo  d'  impiaftro  fulla  fe- 
rita. L'  effetto  è  pronto,  e  felice  .  Agi7  Indiani  è  no- 
ta la  potente  virtù  di  quell'erba  ;  e  per  traltullo  ne_* 
fan  delle  prove,  afpergendo  con  due,  o  tre  goccie  la 
teila  de' rofpi ,  i  quali  muojono  immantinente,  (ten- 
dendole zampe,  e  tremando  .  Di  ce  fi ,  che  fulla  te- 
ila  delle  ferpi ,  e  su  quella  di  qualunque  velenofo  ani- 
male faccia  il  medefimo  effetto  . 

Non  fono  teftimonio  oculare  della  virtù  dello  zenze- 
ro (1)  .  Ma  fé  creder  dobbiamo  ad  un  onorato  Spa- 
gnuolo  di  Cumanà  (2)  che  mei  diffe,  è  rimedio  effica- 
ciffimo  ,  anzi  antidoto  contro  il  veleno .  Ecco  il  fat- 
to ,  che  mi  raccontò  .  Vi  fu  in  vicinanza  di  Cuma- 
nà un  relìgiofo  di  S.  Francefco,  al  quale  i  fuoi  India- 
ni per  torlo  di  vita,  diedero  fpeffe  volte  il  veleno  . 
Ma  non  effendogli  mai  flato  di  nocumento  ;  che  man- 
gi ,  o  qual  rimedio  hai  tu  contro  il  veleno  ?  gli  diffe 
un  giorno  un  Indiano.  Non  ne  ho  veruno,  ripigliò 
il  miffionario  ;  e  fu  trattante  portato  il  cioccolate-»  . 
Oh  !  eccolo  qui  ,  diffe  l'Indiano  .  Come?  replicò  il 
padre,  dov?  è?  lo  zenzero,  foggiunfe  1'  Indiano,  che 
tu  bevi  ogni  giorno  ,  ti  ha  confervato  in  vita  tuttora. 
Io  pure  ne  faceva  ufo  ;  e  fummi  di  non  piccol  piace- 
re il  fenii re  in  conferma  di  quella  mia  voglia  ,  il  rac- 
conto del  Cernane  fé  . 

Il  fugo  della  °juca  ,  detto  in  Orinoco  Catara  ,  è 
un  veleno  .  Veleno  pur  potentiffimo  cert'  unguento  , 
con  cui  ungono  gì',  Indiani  le  loro  frecce  .  Ma  ne  di- 
remo a  miglior  luogo .  F  g  CA- 
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APITOLO    XVI. 


De*  medici  Orlnochefi . 

NOn  fi  credette  già  ,  che  io  parlar  voleflì  de'  me- 
dici all'  ufo  noftrale  .  Quelli  a  mio  tempo  non 
v'  erano ,  e  credo  rariflìma  la  riduzione ,  ove  alcun 
fé  ne  trovi  .  Ma  rariiììno  è  pure  nell'  Americane  re- 
gioni un  paefe  ,  in  cui  non  vi  fien  molti  3  che  credon 
di  eflTere  a  portata  di  curare  i^ malati.  Ed  in  fatti  grof- 
famente  bensì ,  ma  parecchi  in  mancanza  de'  veri  me- 
dici  ,  fi  uomini ,  che  donne ,  capifcono  di  medicina , 
ed  applicano  varj  rimedj  ne'mali.  Di  quelle  tali  perfo- 
ne  (  ficcome  ufan  fempre  de'  rimedj  caferecci  ,  e  nulla 
nocivi  agi'  infermi  )  gran  conto  comunemente  fi  fa  . 
Ed  in  vero,  fon  taluni  nelle  lor  cure  felici ,  ed  hanno 
verfo  i  malati  una  carità  forprendente  ;  non  dubitan. 
do  perciò  gì'  infermi,  anche  nelle  città  ,  in  cui  fono- 
vi  i  medici ,  di  prevalere  piuttoiìo  di  quelli  ne'  loro 
bifogni .  .  .  . 

Nell'Orinoco  ,  paefe  di  foli  Indiani ,  eran  pochi  i 
foreftieri  crittiani ,  che  pratici  di  curar  mali  vi  capi- 
taflTcro*.  Ma  pure  qualcuno  vene  veniva;  ed  era,  oltre 
i  mifiìonarj  ,  di  follievo,  e  di  ajuto  agi'  infermi  .  A 
quelli  pratici  faceafi  ricorfo  nelle  malattie  ,  e  fé  ne-j 
fentiva  con  ogni  attenzione  il  parere  .  Ma  io  finirei  fu- 
bito  il  mio  dìfcorfo  a  parlare  foltanto  de'  medici  cri- 
ftianh  Diciamo,  poiché  così  portala  connelììone  del- 
ia materia  ,-  de'  medici  barbari  . 

Anch'  elfi  i  barbari  hanno  i  lor  medici  ,  e  ficcome 
perfone  più  dell'  altre  fagaci  ,  fono  in  un  rango  tra», 
lor  nazionali  eminente  .  Direm  primieramente  i  loro 
nomi  .  I  Malpari  gli  chiamano  Marini  .  Dan  loro  il 
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nome  di  °Jaci  i  Parècbi.  Tra'  Tamanàchì "'fi  appellano 
Pelaci .  Ma  per  ingentilir  quella  voce  ,  e  renderla-, 
meno  barbara,  è  (lata  tramutata  in  Piaci  (i)  dagli  Spa- 
gnuoli  ,  ed  è  divenuto  il  più  proprio  nome  di  cotali- 
medici  .  Errò  enormemente  ,  e  vedrafiene  anche  al- 
trove la  prova 5  chi  fcrifle  ingannando  i  lontani  effere 
il  Piace  il  Dio  adorato  dagli  Orinochefi  ;  non  eflendo* 
come  fan  ivi  anche  le  donnicciuole  ,  che  il  nome  de** 
loro  medici .  E  per  addurne  una  ragione  fcnfibiliffima 
e  vera  ;  il  di  fopra  lodato  Europeo  chirurgo  era  comu- 
nemente chiamato  da'  MaipkriVavèmi-marirrè;  e  da' 
Tamanàchi  Poffghème-pciachi;  che  è  quanto  dire,  il 
Piace  de''  Bianchi  . 

Sono  in  grande  ftima  prefib  gli  Orinochefi  i  lor  Pia- 
ci .  Credono  loro  note  non  pur  le  virtù  di  ogni  erba  > 
ed  il  nome  fuo proprio,  ma  le  cofe  ancora  più  aftrufe , 
e  più  dagli  occhj  remote  .  Niuno  in  fatti  meglio  de' 
Piaci  i  i  quali  fanno  uno  ftudip  particolare  de'  vege- 
tabili ,  fa  il  nome  dell'  erbe;  p  fé  ,  come  talvolta  ac- 
cade, l' ignorano,  non  dubit/ino  punto  ,  per  non  pa- 
rere ignoranti  ,  di  formarne  anche  un  nuovo  .  A  ben 
ufare  i  Piaci  della  virtù  data  all'  erbe  da  Dio  ,  fareb- 
ber  degni  di  lode  .  Per  ìa  qual  cofa  i  medici ,  o  Pia- 
ciChilefe,  chiamati  volgarmente  Maci  in  quel  re- 
gno (2)  fono  ricercatiflimi  nelle  malattie,  non  men  da' 
loro  nazionali,  che  dagli  abitanti  Spagnuoli  . 

Se  nondimeno  da  ciò,che  io  vidi,inferire  prudente- 
mente fi  poflòno  per  analogia  di  materia  le  cofe  ancora 
lontane  ;  pare  a  me  temerario  colui ,  che  per  curare 
i  fuoi  mali  fi  prevale  de'  Piaci  .  Confefiò ,  che  fanno 
il  buono  dell'  erbe  ;  ma  ne  fanno  ancora  il  cattivo  ;  e 
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gente  perverfa,  qual  efli  fono,  per  inimicizia,o  per  al- 
tro fuofine  appiglia  fi  volentieri  a'  femplicijche  crede 
appropofito  pe'  fiioi  difegni  .  Pia  per  quello  motivo, 
che  pel  bene,  il  quale  da  elfi  n'afpettino  ,  fono  i  Pia- 
ci  in  venerazione  (diciam  giudo)  fono  in  orrore  pref- 
fo  gli  Orinochefi . 

Tcmon  tutti  nelle  loro  malattie  di  effe  re  itati  foffiati 
o  in  altra  maniera  avvelenati  da?  Piaci  ;  ed  ancorché 
le  vere  cagioni  de'  mali  pur  troppo  vi  fieno  ;  non  fan- 
no però  altra  comunemente  trovarne ,  fé  non  1'  animo 
lor  inimico  de'  Piaci .  Sparfolì  appena  un  male  ,  di- 
con  da  loro  avvelenato  il  foffo,  ove  attignevi  F  acqua. 
Dicon  fonata  la  Maràca  (i)  di  notte  tempo,  e  fonda- 
to con  venefico  fiato  quel  luogo  ,  in  cui  tanti  ne  muo- 
iono .  Talvolta  dicefi  fotterrata  da'  Piaci  in  qualche-» 
ilrada,  per  cui  comunemente  fi  paffa,  un'  erba  vele- 
nofa,  onde  recar  morte  alla  gente  .  Sono  non  di  ra- 
do fciocchezze  ,  e  cofe  non  degne  di  cffer  credute-* 
quelle ,  che  temon  da'  Piaci  gli  Orinochefi  .  Ma  è  ve- 
ro altresì  ,  che  tra  tante  ,  che  di  eflì  ne  dicono,  ve 
ne  ha  molte  anche  vere  . 

Ecco  un  fatto  concludentiffimo .  Sentii  più  volte  con 
indifferenza  i  lamenti  ,  che  di  certo  Piace  Cbhrùpa  , 
dimorante  nella  mia  riduzione,  fecero  i  Maipàri .  Ma 
effendo  finalmente  flato  meffo  in  cuftodia  dal  caporale 
Gio:  di  Dio  Hernandez  e  per  ficurezza  ,  e  per  quietar 
gì'  Indiani  ;  {\  venne  alla  vtfita  delle  robicciuole,  che 
avea  .  Furori  .trovate  ne'  fuoi  caneilrini  delle  pentoli- 
ne,  e  delle  zucchette ,  ripiene  di  unguenti  non  mai 
veduti,  e  ne  fu  fatto  con  comùn  piacere  un  falò  .  Non 
furono  contenti  di  quello  gP  Indiani  ;  e  per  torfi  dat- 
torno ogni  fofpetto  di  male ,  lo  voller  condotto  in  ca- 
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tene  a  Cabrata  pteffo  il  comandante  fig.  D.  Giufeppe 
Monroy,  ed  allontanato  pofcia  ,  e  portato  per  mag- 
gior ficurezza  al  Macaco  (1).  Dicefi3che  in  quel  luogo, 
falciata  1'  arte  venefica  ,  portofsi  bene  . 

Vidi  pure  in  Cabrata  meni  ne'  ceppi  dal  fig.  capita- 
no Navarro  due  vecchi  Salivi,  ne'  quali,  ficcome  fof- 
petti  di  Piacifmo  ,  rifondeano  1  ftioi  nazionali  le  ma- 
fattie  della  riduzione  di  Cariccìana  .  Eppure  con  tut- 
to  1'  odio'  che  loro  portano  gì'  Indiani  ,  trovanfi  or- 
dinariamente de'  Piaci  m  ogni  nazione  ..  Ma  fopra  tut- 
te  le  altre  è  celebre  quella  degli  zAruachz  ;  e  1  loro 
Piaci  eodono  il  primo  vanto,  I  Càverì ,  ei  Gmpu- 
nàvi,  ficcome  valorofifsimi,  abborrifcono  al  maggior 
fes-no  V  arte  occulta  di  nuocere  ,  e  fono  fone  1  Ioli  , 
tra  quali  non  ve  ne  abbia  .  Tra'  Maipùri  non  mancali 
mai/e  quantunque  fieno  d'indole  amabilifsima,  vengon 
da  molti  odiati  per  quello  capo  .  .Mori  in x  Cabrata :  di 
malattia,  come  io  penfo,  ordinaria  il  P.  Rotella.  Ma 
i  Càveri,  e  i  Guipumvi,  da'  quali  era  grandemente^ 
amato  quello  mifsionario,  il  credettero  avvelenato  da 
Piaci  ;  e  fonando  fubito  all'armi  ì  tolfer  di  mezzo  ogni 
Maipàre  fofpetto  . 


O)    Nome  di  una  riduzione  nel  fiume  Mst*. 
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CAPITOLO    XVII. 

Carattere  de'  medici  ,  o  de"  Piaci  Orinochefi  . 

Sin  da  piccoli ,  (  e  Dio  fa  con  quali  diabolici  mez- 
zi )  vengon  tenuti  a  fcuola,  e  iftruiti  nell'  arte-* 
di  curare  da  qualche  Piace  famofo  i  garzoncelli  adoc- 
chiati per  tempo  da  lui  ,  e  per  V  accortezza  ,  o  mali- 
zia creduti  atti  al  Piaci /mo  .  Danno  loro  delle  lezioni 
in  cupe  fàve  ,  lontano  Tempre  dall'  altrui  villa;  e 
in  capo  ad  alcuni  anni,eccoli  improvvifamente  Piaci, 
e  dottori  .  Non  portano  già  delle  divife  ,  onde  cono- 
fcajfi  il  nuovo  grado  .  Ma  il  guardo  grave  ,  la  vita-, 
folitaria  ,  la  lunga  capellatura  il  dimoflrano  .  Hanno 
un  contegno  più  leverò  di  quello  de'  comuni  Indiani; 
e  ficuri  di  campar  dell'  altrui ,  menano  vita  oziofa  d' 
ordinario  ,  e  feioperata  . 

Preveggono  nelle  adunanze  delle  nazioni,  e  ne' balli; 
e  con  in  mano  la  Maràca,  la  quale  fonano  di  continuo, 
conducono  il  coro  degli  uomini,e  delle  donne  .  Niuno 
ardifee  di  opporfi  a  ciò,  che  il  Piace  preferi  ve;  e  s'egli 
vuole  ,  raggira  a  fuo  talento  un'  intera  nazione  ;  am- 
mettendo, le  gli  piace,  il  mifiionario;  e  fé  noi  confen- 
te  ,  facendolo  caricare  di  frecce.  Nelle  malattie  poi, 
dicendo  de'  verfi,i  quali  efiìfoli  capifeono,  fonano  per- 
petuamente la  lor  Maràca  agi'  infermi  ;  e  appreffando 
di  tanto  in  tanto  le  labbra  or  al  capo ,  or  alle  braccia, 
or  al  petto  ,  or  ad  altra  parte  dogliente  degli  amma- 
lati ,  fingono  di  cavar  loro  delle  pietruzze  ,  e  delle_> 
fpine;  e  ciò,  che  innanzi  alla  cura  tienfi  preparato  in 
bocca  da'  Piaci  ,  dicono  di  averlo  levato  dalle  loro 
membra  . 


Chi 
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Chi  '1  crede,  chi  nò  ;  effendo  ben  note  le  furberie 
de'  Piaci  .  Eccone  una  riprova  .  A'  manti  delle  par. 
torienti,  fotte  pena  di  morirne  il  bambino,  non  ofler- 
vandolo ,  preferivono  i  Piaci  un  digiuno  rigorofiflimo  : 
Non  poflbno  allora  mangiar  che  poco  Cafove  (i)  ,  e^ 
ber  foltanto  dell'  acqua,  tenendo  da  se  lontana  ogni 
Cìccia  .  In  que'  primi  giorni  del  puerperio,  un  ma- 
rito Indiano  nel  fuo  digiuno  fé  ne  ila  così  inoperofo, 
e  quieto  a  giacer  di  continuo  nella  fua  rete  ,  come  ie 
egli  folte  il  partoriente.  Dio  guardi,  eh' ammazzi  al- 
lora del  pefee  .  Crederebbe  illufo  da'  Piaci  di  trapaf. 
far  con  freccia  il  bambino  ,  _ 

Ma  non  tutti ,  come  dianzi  dicemmo ,  lei  credo- 
no  .  Nella  mia  riduzione ,  in  cui  ficcome  infogni  altra 
nuova,  gi' Indiani  erano  al  principio  gentili,  parto- 
rì la  moglie  di  ^ucumàre  ,  perfona  in  quel  luogo  no- 
tiflìma  .  Non  videfi  coftui  come  gli  altri  ,  a  ilare  iner- 
te nella  fua  rete .  Partì  fgravatafi  appena  la  moglie*  e 
non  tornò  che  paffato  il  tempo  del  prefetto  digiuno. 
Gli  domandai,  attefa  la  novità  del  cafo,  della  cagio- 
ne di  fua  aflenza  .  Ed  egli  :  già  faprai  ,  mi  dine  ,  il 
digiuno  ordinato  a'  mariti  delle  partorienti  da  noftri 
Piaci  .  Sono  dunque  (tato  per  isfuggire  non  meno  gli 
occhi  de'  Piaci,  che  di  quei,  che  loro  credono ,  a^ 
faziarmi  di  pefee  al  foflb  Cara  (2)  .  Ne  rifi  non  tan- 
to per  quel  barlume  di  ragione,  che  ìnefloicorfi  mag- 
gior che  negli  altri ,  quanto  per  la  fperanza,  che  n'  eb- 
bi  di  trovare  in  lui  una  perfona  ,  atta  a  capire  la  cri. 
(liana  religione  .  Ma  il  fuo  debole  non  erano  per  allo- 
ra le  fuperftizioni  de'  Piaci  .  Non  mutiamo  materia . 

L'ar- 

r  -\    p-««  TmlUno  ,  o  pan  dì  legno  ,  come  dicono  f|li  Spagnuoli, 
Hì   Nome :  31  S  fiunSciao  ,  U  Jifcofto  dall'  Encaramada . 
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V  arte  de'  Biadi  le  Joro  imposture,  e  raggiri  ;  ol- 
tre il  vitto  ,  ti  quale  han  Tempre  ficuro-o  dal  timore  , 
o  dàlia  liberalità  degl'  infermi ,  non  han  comunemen- 
te per  oggetto  fé  non  le  donne  .  Scelgono  a  moglie  le 
più  belle  ;  non  perdendo  trattante  di  mira  le  altrui  . 
Ai  qual  fine  è  loro  opportunifiìrna  F  arte  di  curare. 
Sentiamne ,  per  tacere  mòli  altri ,  un  racconto  fat- 
tomi da  D.  Simone  Goitia  ,  fignore  gentiliflìino  dell' 
Ifola  Margherita  . 

Certo  Piace  zArùaca->  coni'  egli  mi  difle,  fonò  lun- 
gamente la  Maràca  attorno  alla  rete  di  una  giovane^ 
malata  fua  nazionale  ;  e  innamoratoiene  fortemente  , 
finfe  di  aver  bifogno  di  un'  erba  .  Diffe  inutile  e  fuo- 
no,  e  verfi ,  e  indurle  acutamente  il  marito  a  cercarla 
in  lontana  parte  .  Là  in  quel  monte  ,  dille  il  furbo  , 
v'  ha  un'^erba  di  cotal  genere  ,  che  nulla  di  più  op- 
portuno fi  trova  al  mondo  per  curare  i  mali  della  tua 
moglie  .  DefcrifTela  brevemente  ;  e,  vanne  in  fretta, 
foggimi  fé  ,  e  recala  torlo  ,  fé  ti  è  cara  la  fua  falute  . 
Sapea  ben  egli  1'  immondo  Piace  ,  bacare  al  reo  dife- 
gno  quel  tempo  .  Senonchè  il  defiderio  di  veder  gua- 
rita la  moglie  mife  all'  infelice  marito  le  ali  ;  e  tor- 
nato improvvifamente  ,  non  fentendo  rumor  di  Marà- 
ca y.  ne  canto  alcuno  nella  capanna  ,  ma  quieto  tutto 
e  tranquillo  ,  colie  il  malvagio  in  fallo  .  Se  fu  da  tan- 
to di  dargli  una  buona  bafionatura  noi  lo.  Ma  attefa 
la  paura  ,  che  han  quafi  tutti  de1  Piaci  ,  appena  mei 
credo  . 

Non  foiio  furbi  ibi  tanto,  ma  anche  millantatori  infop- 
portabili  i  Piaci  .  Sentiti  fonofi  altrove  decantare  fe_j 
ileffi  padroni  di  far  tremare  fotto  a'piedi  la  terra.  Sen- 
tito pure  fi  è  di  quel  Piace  Ottomàco,  il  quale  nel  tre- 
muoto  del  1766.  efortava  gì'  Indiani  ad  attaccarfigli 
per  foljevarfi  nell'  aria  con  eflb  lui  .  Ma  qui  non  ter- 
mi- 


icrapre  ,  cne  per  carpir  certe  verità  dagl'  Indiani  ci 

VUO- 
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(2)    Si  vespa  la  Tay.  III.  mira,  2,,  in  ciji  ftà  un  Piace  Pareca  in 
atto  «Jli  foì'fiare  verfo  le  nuvole . 
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minano  le  inezie,  colle  quali  ingannano  i  popoli  .  Di- 
con  da  efiì  ferita  ,  e  però  rofleggiante  ,  e  fangu-igna  la 
luna  rie'  fuoi  deliquj  .  Credon  di  recare,   e  di  allon- 
tanare a  lor  talento  le  piogge  .   Intorbidatoli ,  come-» 
ivi  addiviene,  con  orridi  nuvoli  il  cielo  ,  fi  rnetton 
tolto  a  fofnare  per  allontanargli,  com'è  (Ti  dicono;   ed 
or  ad  una  parte  del  cielo,  or  ad  un'  altra  indirizzando 
i  lor  foffj,  fiancanti*  più  cofioro  (ornando  di  quel  che  già 
fi  sfinifìer  gridando  i  profeti  di  Gezzabele  (1)  .   Vidi 
recato  da'  paefi  de'  Parècbi  un  rofario  ,  di  cui  fi  fer- 
vono ad  incantare  le  piogge  ,  ed  era  una  filza:  di  radi- 
cette  odorofe  ,  in  quella  maniera  di  fpoftc,  in  cui  ufia- 
mo  i  rofarj .  Dal  collo,  onde  lo  fof  pendono  nelle  piog- 
ge ,  arriva  fino  alle  ginocchia  ,  e  con  elfo  in  dono  fof- 
fiano  alle  nuvole  ,  fintantoché  ve  ne  fono  (2)  . 

Benché  i  Piaci  fi  vantino  della  lor  arte  innanzi  a' 
loro  fempliei  patriota  ;  fommamente  però  fi  adirano, 
fé  a  forte  vengano  nominati  Piaci  in  prefenza  ancora 
de'  mifiìonarj  :  ed  interrogati  fel  fono  ;  temendo  fco- 
perte  le  loro  arti ,  dicon  certamente  di  nò  .  Eppur  io, 
vaghiflìmo  fempre  più  di  fpiare  i  lor  ufi  ,  ebbi  uiicL. 
volta  il  piacere,  che  un  di  eflì  fchiettamente  mei  dif- 
fe  .  L'cccafione  fu  nel  feguente  modo  .  Eflendo  io  an- 
dato al  fiume  Tàriva  per  parlare  agli  ^Areveriàni 
gentili  a  dovetti  paflar  feco  loro  la  notte  per  carcar  fito 
opportuno  a  farvi  una  riduzione  . 

Per  folle var  dunque  la  noja  ,  fedendo  tutti  noi  alla 
fponda  del  fiume  una  fera,  diuì  ridendo  ad  un  de  'gio- 
vani ,  fé  folle  egli  Piace .  (  Si  noti  qu\  una  volta  per 
fempre  ,  che  per  carpir  certe  verità  dagl'  Indiani  ci 

vuo- 
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(a)    Si  vegf,'?  la  Tay.  III.  mira,  2.,  in  ciji  ftà  un  Piace  Pareo*  in 
atto  di  folfiare  verfo  le  nuvole , 
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vuole  un'accortezza  piacevole  .  )  Io  noi  fono  rifpofe 
il  giovane  :  ma  il  noftro  regolo  è  Piace  .  Rimali  vera- 
mente forprefo  della  dolce  rifpofta;  imperciocché  tra 
ridotti  Indiani  non  poteva  io  allettarmela  che  difgra- 
devole  .  Tanto,  o  perchè  i  criitiani  odiano  i  Piaci , 
o  perche  rivelandoli  ne  temon  gl'infulti  ,  tanto,  dico, 
sfuggono  di  ragionarne.  Fattomi  adunque  animo,  in- 
ternatovi qualch'  altro  breve  difcorfo ,  feci  la  medefi- 
ma  domanda  ad  un  altro  giovane  .  No  ,  rifpofe  an- 
cor egli  ;  ecco  il  Piace,  mi  difle,  additando  il  regolo. 

Il  piacere,  col  quale  il  buon  regolo  fenti  va  pubbli- 
carfi  Piace  da'  fuoi  felvaggi,diede  a  me  luogo  di  do- 
mandarne finalmente  anche  a  lui  .  Il  fono,  mi  difle  fu- 
bito,  e  fé  non  ifteflì  lontano  di  troppo  dalla  mia  capan- 
na ,  io  ti  moftrerei  ben  volentieri  gli  ilromenti  dell' 
arte  mia  .  Ciò  detto  fi  tacque  ;  e  qui  ,  pigliando  a-» 
narrare  le  lodi  del  regolo ,  il  quale  per  umiltà  le  tace- 
va; un  altro  giovanotto  :  il  noftro  regolo,  difle  ,  va 
ogni  giorno  ili  cielo.  Dio  fa  quanto  mi  corto  il  tratte- 
nere ìe  rifa  a  quella  ftravagantiflìma  efpreflione  .  Pur 
diflìmulando  alla  meglio  :  e  che  vi  vede  ?  difs'  io  . 
Iddio  vi  vede  ,  replicò  egli ,  che  dà  a  mangiare  alle 
tigri  i  lor  cibi,  come  le  donne  gettano  del  granturco 
innanzi  alle  galline  . 

Il  compatii  fulla  fperanza  di  fare  di  una  perfona  fi 
fchietta  unprofelito  aCriflo  .  Ma  Dio  mi  volle,  fen- 
zamai  più  rivederlo ,  dopo  pochi  mefi  in  Italia.  Stet- 
te* fofpefi  a  sì  lungo  racconto  e  faldati  e  neofiti  miei 
compagni  .  Ma  in  fine  ,  ecco  ,  lor  difli  (  trafportando 
in  Hpagnuolo  il  narrato)  ecco  un  S.  Paolo.  E  dan- 
do il  giullo  sfogo  alle  rifa,  fi  pafsò  più  allegramente 
Ja  ferata  .  Parve  Arano  affai ,  e  non  mai  perl'innanzi 
fentito  al  caporale  Gio:  di  Dio  il  fincero  racconto  del 
Piace  tAreveriàno  ;  e  fi  egli ,  che  io  ne  fperammo 
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gran  cofe  .  Ed  in  vero  fé  non  è  come  quelli ,   fchiet- 
tiflìmo  un  Piace  ,   è  chiufo  il  cielo  per  lui . 

Vantanfi  i  Piaci,  (feguito  a  dirne  le  furberie)  di  ttaT 
mutarli  in  tigri ,  ed  in  altri  feroci  animali  ;  etant'  ab- 
bondanza di  tigri5che  talvolta,  vedefi  nella  itagione  pio- 
vofa,  dagli  Orinochefi  fi  crede  effer  Piaci  venuti  da' 
Guarnì,  ovvero  dagli  Ottomachi .  Vantavafi  un  altro 
di  camminare  fotterra  dal  fito  delle  mimoni  Gefuiti- 
che  fino  alle  foci  ddV  Orinoco  .   Queft'  ifteflo  (tant' 
è  la  loro  baldanzofa  cecità)  dicea  da  sé  veduta  la  boc- 
ca dell'  inferno  ;  eflere  flrettinìma,  né  capir  per  ef- 
fa  gli  uomini .  Così  coftui  ingannava  non  men  sé  me- 
de fimo ,  che  i  fuoi  nazionali.  Canticchiando,  mi  di- 
cea il  regolo  de'  Malpari  Caràvana  ,  e  pronunziando 
de'  verfi ,  come  tu  nel  dire  V  uffizio  ,  (aitano  i  Piaci 
V  inferno  ,  e  pattano  all'  altra  parte  . 

Gran  cofe  abbiamo  dette  de'  Piaci  ,  Vorrei  però  , 
|>er  formarne  il  giudo  concetto,  perfuafi  i  lettori,  che 
non  tutto  ne'  Piaci  è  cattivo.  Niuno  meglio  di  elfi  par- 
la  le  lingue  .   Sono  eleganti ,  fpiritofi  ,  ed  ingegnofi 
nel  dire  .  Se  ben  ufaflero  della  loro  qualunque  fcien- 
za,  potrebber  giovare  infinitamente  alla  con verfione 
degP  Indiani .   Sanno  le  antiche  tradizioni  de'  popo- 
li ,  la  creazione  del  mondo,  ed  altre  cofe  non  spre- 
gevoli .  Ma  litigati  dal  nimico  comune  vi  mclcolano 
delle  inezie  incredibili . 
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CAPITOLO     XVIII. 

Del  curare  de'  Piaci. 

TRe  fono  fpecialmente  i  mezzi ,  co'  quali  per  fug- 
geri mento  de'  Piaci  ,  credono  gì'  Indiani  di  ri- 
cuperare lalor  fallite;  i  bagni,  1'  emiflìoni  fi  fangue, 
il  digiuno;  e  tutti  e  tre  farebber  bonimmi  in  qualche 
ferito  :  ma  cattivinomi  fono  per  ordinario  in  quello  de- 
gli Orinochefi  .  A  chi  faterebbe  in  teda  adoperare-* 
i  bagni  nelle  febbri  ardenti?  Eppure  i  noftri  felvaggt, 
immaginando  di  torre  ogni  caldo  febbrile  colf  acqua, 
lavan  perpetuamente  i  malati,  verfandola  loro  fui  ca~ 
pò ,  e  fu  tutte  le  membra  . 

0116(1'  ufo  barbaro  vien  appoggiato  da'  Tamanachi 
convelle  favole.  Dicono,  che  certo  Piace  *■  morto 
che  fu  un  Tamamco  ,  chiefe  a'  circolanti  dell1  acqua 
per  ravvivarlo.  Spiccofsi  incontanente  uno  per  andar- 
ne  Ih  cerca  .  Ma  non  portò  queir  acqua  ,  che  ci  vo- 
leva a  tal  uopo.  Abbiam  perduto  V  intento,  dific  il 
Piace  .  Se  tu  recavi  1'  acqua  del  lago,  il  morto  fareb- 
be tornato  in  vita  .  Su  quello  fciocchifs imo  fondamen- 
to ,  erTendo  ancora  frefehi  dalle  lor  rdve  ,  e  non  feri- 
titi ancor  i  mifsionarj  ,  non  la  finivan  mai  colle  loro 
lavande  ,  che  poi  lafciarono  . 

Il  fecondo  mezzo,  cioè  1'  emifsioni  di  fangue  non 
farebbero  che  Jodevolifsime  .  Ma  è  ftravagante  la  ma- 
niera ,  con  cui  fei  cavano  ;  facendo  o  con  de  raioj  , 
o  con  offa  acute  di  pefee,  de'  tagli  perpendicolari  lul- 
la  fuperficie  or  delle  gambe  ,  or  delle  braccia  ,  o  del 
petto .  Quello  modo  di  cavar  fangue  ,  comune  a  qua- 
fi  tutti  gli  Orinochefi  ne'  loro  mali,  è  in  ufo  preflogli 
Otiomachi  Mando  anche  fani  ;  e  nfcaldati  dal  We-j 
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nelP  operofo  giuoco  del  Càucclo  (i) ,  fi  fanno  nella  fo, 
pra  detta  maniera  un'  emifsione  di  fangue  per  rinfres- 
carli .  , 

Per  chi  non  conofce  com'  efsi ,  le  lancette  de  no- 
ftri  chirurgi  ,  non  pare  affatto  importuno  il  rimedio  ; 
come  neppur  quello  di  legarli  Inettamente  là  fronte-» 
con  delle  coitecele  degli  alberi  ne'  dolori  di  tetta ,  e 
il  petto  ,  e  le  cortole  ne'  mali  acuti  .  Fan  finalmente-* 
le  veci  de'  fazzoletti  (2)  .  Ma  il  digiuno  nelle  febbri 
anche  intermittenti  è  importuniflìmo  .  Non  mangia- 
no quafi  nulla  ;  e  fé  prendon  pure  qualche  riitoro , 
ulan  cibi  nocevoli  ;  e  colla  febbre  indotto  fi  veggon 
Cucciare  delle  canne  da  zucchero,  opphr  mangiare-» 
qualche  mifero  frutto  ;  cofe  ,  come  fanno  i  pratici  di 
que'  luoghi  atte  ad  ingagliardire  ,  non  a  rallentare  le 
febbri  .  . 

Quanto  gì'  Indiani  nelle  loro  malattie  odiano  1  ci- 
bi ,  altrettanto  appetirono  le  bevande  di  granturco 
cotto,  o  di  Juca  .  Quelli  fono  gli  unici  confortativi, 
che  vengon  porti  a  que'  poveri  ne'  lor  languori  ._  Ac- 
coltati con  volto  meito  una  madre  alla  rete,  in  cui  gia- 
ce malato  il  fuo  figlio  ,  ed  ecco  gli  dice  ,  la  tua  be- 
vanda .  Se  il  malato  la  prende,  va  tutto  bene  .  Ma  fé 
contorcefi  niente,o  inoltra  di  non  volerla  bere,  non  v'è 
pericolo,  che  ve  lo  forzi,  ma  mettala  in  terra  accanto  a 
lui,  fenza  neppur  dirgli  ,  che  bea  ,  fiede  filenziofa  , 
e  fpenfierata  nella  fua  rete  .  Sta  1'  infermo  in  filenzio 
anch'  egli ,  e  quictiflìmo  ,  fenza  mai  prorompere  in^ 
un  lamento  »  .-'.••'• 

Venga  in  quelto  mentre  il  miflionario  ,  e  gli  tocchi 
TomAL  G  il 


fi)    In  Ifpag.  Gaucho  ,  o  pelota  Otomaca.  In  Tarn.  Arbarà. 
(2).  Si  offervi  la  Tav.  111.  num.3»  >  ove  ^  una  Otinochclc-^ 
malata . 
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ii-polfo.  Ed  ecco  le  maraviglie  di  tutti;  poiché  gP 
Indiani  non  conofcon  la  febbre  che  dall'  ardore  delle 
membra,  o  da  altri  itraordinarj  fintomi;  non  efiendo- 
vi  tra  elfi  veruno,  che  difeerner  la  fappia  da'  movi- 
menti irregolari  del  polio.  Da'  miflìonarj  ,  oda  qual- 
che forelliere  ,  o  foldato  imparai!  la  prima  volta  1'  ufo 
di  toccarlo  a'  malati  .  Ecco  un  cafo  graziofiflìmo  ,  ac- 
cadutomi con  una  donna  Maipùre  .  La  moglie  di  certo 
Vavirrt  9  ficcome  cavata  recentemente  da'  bofehi,  non 
conofeendo  peranche  il  fine  ,  per  cui  gli  toccai  al  mio 
{olito  il  polfo,  redo  grandemente  maravigliata  .  Tu 
sbagli,  mi  dlffe;  io  non  ho  male  veruno  nelle  mie  ma- 
ni, ma  bensì  nella  tetta  .  Toccami  quella  ,  difs'ella, 
fé  vuoi  conofcerlo  .  Ecco  in  quale  flato  o  di  fempliei- 
tà5  o  di  rozzezza  ritrovane  quelli  poveri  prima  di  co- 
nofeere  i  miflìonarj  .  iVte  dacché  fnidatifi.  dalle  lor  fel- 
ve  fi  pongono  fotto  la  loro  feorta  ;  mutando  i  fclvaggi 
corlumi  in  crifliani  e  civili ,  diventano  di verfiflìnii  da 
quei,che  già  furono,  e  gradi feono  fommamentei  rime- 
dj,  che  vengon  loro  dati  da1  miflìonarj  nelle  malattie. 
Ritorniamo  per  poco  a'  Piaci  abbandonati  ,  e  diam 
di  volo  un'  altra  occhiata  a'  loro  fuperftiziofi  rimedj . 
Ne  hanno,  fé  lor  crediamo,  degli  opportuni  per  ogni 
male  ,  Il  foffio  primieramente  ,  accompagnato  da'  ver- 
fi  ,  e  da  canzoncine  fapute  fólarnente  da  loro  ,  è  il 
più  efficace  di  tutti  .  Ma  non  fono  che  chiacchiere-i  . 
Chiacchiere  fimilmente  ,  ed  inefficace  rimedio  (  fep- 
pur  non  vi  concorre  il  Demonio  )  è  il  iliono  della  Ma* 
vaca  ,  col  quale  moleftano  giorno  e  notte  gì'  infermi . 
Chiacchiere  i  fuffumigj  di  foglia  di  tabacco,  co'  quali 
appettano  di  continuo  i  malati  (i). 

Chi 

CO  Nella  Tav.  III.  nnm.  4.  ,  e  <.  vi  fon  difegtmi  due  Pia- 
gì  •>  uno  in  atto  di  fare  de'  iuftuiviu>j  di  t&bucco  ad  una  donna  amma- 
lata ;  e  un  altro  ,  che  le  iuona  la  Maràca  per  follevarla  . 
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Non  fi  permettali  già  le  coftoro  impofture  nelle  ridu- 
zioni; e  ieppur  fi  arrifchia  alcuno  ad  ufarne  ^  fce- 
glie  per  la  diabolica  cura  le  felve  più  folte,per  ivi  na- 
fconderfi  col  tuo  malato  ,  e  medicarlo  lenza  faputa  di 
verun  altro  .  Quefta  razza  d'Indiani  malnata  ha  non- 
dimeno il  fuo  buono;  e  ficcarne  dianzi  dicemmo,  è 
maraviglila  ne'  Piaci  la  cognizione  dell'  erbe  .  Noti 
tocca  a  me  il  decidere  delia  virtù ,  che  vien  loroattri- 
buita  .  Di  alcune  fentii  parlarne  più  volte  ,  ma  non  le 
vidi  giammai  .  Dicono  enervi  àdV  erbe  acconcie  ad 
ifterilire,  e  delle  atte  a  render  feconde  le  donne.  Non 
par  cofa  per  altro  fuperiore  alla  natura,  e  difapprovo 
foltanto  che  a  volerne  1'  effetto  ,  debba  non  pur  mani- 
polarvi il  beveraggio  da'  pratici ,  ma  darfi  umilmente 
a  bere  da  loro  di  buon  mattino  .  Non  può  eflervi  fot- 
te, come  ognun  vede  ,  che  molto  di  male.  L'erba-. 
Mure  (  1  )  i  Tamattàcbi  la  dico»  buona  ad  aver  prole 
mafehile  .  Sei  creda  chi  vuole  . 


CAPITOLO    XIX. 


Se  i  Piaci  fieno  flregoniì 

CRedon  taluni  fcrittori  delle  cofe  dell'Indie  ,  che 
i  Pièci  de'  quali  abbiam  detto  ,  fien  quegli  ,  i 
quali  preferi vono  a'  barbari  popoli  il  culto  degl'Idoli; 
e  benché  non  gli  conofeano  che  fuperficial mente,  gli 
fpacciano  a  piena  bocca  per  facerdoti  ne'  loro  libri  . 
Non  fono  già  di  quell'avvilo  ancor  io;^  e  mi  Jufmgo, 
attefa  la  mia  lunga  dimora  tra'  barbari  ,  attefo  ciò  , 
che  ne  fentii  comunemente  da  pratici  ,  e  fopra  tutto  , 
lo  itudio  diligente,  col  quale  a  f  pecolar  mi  diedi,  ed  afe. 

G  2  tea* 

CO    La  voce  Mure  ,  la  quale  è  Tamanaca  3  vuol  dir  Bambino. 
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ternamente  investigare  i  lor  ufi  ,  mi  Infingo,  dico,  di 
poterne  parlare  più  giudo. 

Non  s'incomodano  dunque  gli  Orinochefi  (de'  Pe- 
r  uà  ni  s  e  de'  Mejjìchni  non  parlo)  in  tributare  all'  ef- 
fer  fupremo  alcun  culto.  Sei  conofcano,  o  nò,  noi  ne 
parleremo  altrove  .  Balli  per  ora  il  fapere,  che  depo- 
rto ogni  pendere  dell'  altra  vita  ,  badan  foltanto  a_. 
mangiare  ,  e  a  bere  ,  a  propagare  la  llirpe,  e  nient'al- 
tro  .  Del  mondo  di  là  nedifcorrono  con  quellaindif- 
ferente  maniera,  con  cui  tra  noi  talvolta  parlali  della 
fuperftizionc  degli  antichi  Romani,  e  de'  Greci  ;  cioè 
freddamente,  e  fenza  intereflarcifi  in  alcun  modo.  A 
qual  uopo  pertanto  dare  agli  Orinochefi  de' facerdoti? 
Non  hanno  altari,non  fagrifizj,  non  culto;  e  farebbe  il 
medefimo  voler  de'  facerdoti  era  loro  ,  che  lo  itabilir- 
vi  de'  maeftri  ,  fenza  lettere  ,  fenza  libri  ,  e  fenza_» 
carta,  ed  inchioftro  . 

Retti,  dunque  tra  noi  di  accordo,  che  i  Piaci  non-, 
fono  facerdoti ,  ma  medici .  Seppoi  alla  medicina,  ar- 
te per  sé  lodevoliflìma  ,  aggiungano  V  infamifììma  di 
ftregonerie  ,  e  di  commercio  col  comune  inimico  ,  il 
diremo  in  apprefib.  Che  a'  falubri  fpecifici,  de'  qua- 
li tanto  1' Ori  noco  abbonda,  alcune  volte  per  odio  uni- 
fcano  de'  potenti  veleni  ,  rimane  già  detto  di  fopra  . 
I  Piaci  però  ,  ficcome  razza  ,  che  difpone  i  rimedj  , 
e  gli  lavora  tutti  all'  occulto,  non  fono  folamente  ve- 
neficijma  fon  anche  a  mio  parere  ftré goni. Molte  prove, 
a  ricordarmi  di  tutto  ,  potrei  addurne  in  conferma  . 
Contentiamci  di  poche  ,   ma  vere  . 

Non  pare  in  primo  luogo  ,  neiTiina  efiendo  la  coe- 
renza del  fuono  della  Maràca  co'  mali  ;  non  par,  dico, 
da  dubitare  ,  che  quello  mezzo  adoperato  da'  Piaci 
a  guarirli  ,  non  fia  fuperftiziofirfimo  .  Vero  è  ,  che_j 
ordinariamente  il  fonare  de'  Piaci  ,  il  cantare,  e  il  fal- 
le!- 
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tellare  attorno  agi'  infermi  ;  vero  è  dico  ,  che  per  or- 
dinario ha  T  effetto  medefimo,  che  già  ebbe  a  recar 
fuoco  dal  cielo  lo  fchiamazzare  de'falfi  profeti  di  Baal; 
Ma  pur  qualche  volta  ,  per  vieppiù  indurir  gì'  India- 
ni nella  fuperilizione  ,  fi  nnifce  co'  Piaci  il  Demonio, 
con  dare  a'  detti  inettiflìmi  mezzi  queir  effetto,  che-* 
pe'  loro  peccati  gli  permette  il  fignorc  Iddio  .  V  in- 
terviene adunque  almen  patto  implicito  . 

Ma  perchè  non  dirlo  anch'  efplicito  ?  V  odio  forn- 
irlo ,  che  portano  i  Viàci  a'  mifsionarj  ,  non  può  effe- 
re  che  dal  demonio  loro  iftruttore  ,  ed  iftigatore.  E* 
a  credere  fondatamente',  che  all'  infernale  notturna 
fcuola  di  lui  tentano  Tempie  voci,  colle  quali  im- 
pugnan  poi  nelle  lor  conventicole  il  crillianefimo .  Nel- 
le macchie  ,  in  cui  fono  padroni  affolliti  de'  barbari  , 
quanto  fracaffo  mai  non  menano  !  Non  è  dovere,  dicon 
effi,  lafciati  gli  antichi  balli,  la  moltiplicità  delle  mo- 
gli ,  e  gì'  inveterati  noftri  collami  ,  abbracciare  una-. 
foreiliera  religione  ,  la  quale  proponendoci  premj  > 
che  non  veggiamo  ,  ci  fa  Moltamente  abbandonare  il 
prefente  . 

A  quelle  lor  ciarle  credono  ciecamente  que'  popoli  ; 
e  a  non  effere  interefsatifsimi  fi  efsi,  che  i  loro  ?hcn 
non  verrebber  mai  nelle  riduzioni  .  Ma  un'  accetta^  5 
una  zappa,  un  ago,  uno  f pillo,  e  fimili  coferelle  of- 
ferte loro  da'  mifsionarj,  profittevolmente  gli  acceca- 
no; e  con  ritrofia bensì,  e  fermandoti  tratto  tratto  ma- 
linconici e  penfofi  ,  vi  vengono  anch'  efsi  i  ?iàct  co 
loro  nazionali  ,  fulla  fperanza  di  rifuggire  dopo  i  fo- 
liti  doni  alle  fé  1  ve  .  Infatti,  paffato  qualche  mefe-* 
tra'  criftiani ,  chi  fen  fugge,  chi  reffa  ,  ritardando 
con  alluzia  il  battefimo,  e  chi  ftentatamante  il  riceve  . 
Dio  fa  quai  criftiani  fieno  internamente  coftoro  .  Ma 
pur  non  è  piccol  guadagno ,  che  nelle  riduzioni  per 

G  5  pan- 
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paura  de'  mhTionarj  non  flen  d'  intoppo  a  gli  altri  . 
Nelle  felve  lungi  da1  buoni  ,   e  dagli  occhi  de'  crillia- 
ni  fi  sfogano  a  lor  talento  . 

10  ne  fon  celli monio  per  prova  .  Ed  ecco  il  come  . 
Avuti  alla  mia  riduzione  de'  regalucci  ,  e  moilrandofi 
eternamente  di  me  contento  certo  Carucurìma  di  na- 
zion  Parèca,  conduceami  con  altri  tre  ,  i  quali  erano 
pure  Pare eh 7* ,  alle  montagne  di  Tùr'wd  .  Qujvi  era- 
no i  fuoi  parenti ,  e  nazionali  gentili  .  Viaggiò  me- 
co il  Carucurìma  tre  giorni ,  e  neir  ora  di  prendere 
il  cibo  3  vi  era  iempre  ?  da  me  dellinato  per  lui  ,  un 
de'  migliori  bocconi  per  contentarlo  .  Il  quarto  dì  non 
venendo  a  pigliar  la  fua  parte  fecondo  il  folito  ,  me 
ne  infospettu  fortemente  .  In  fatti  non  fu  frettolofo  il 
fospetto  .  Seppi  fubito  da'  neolìti  Tamanacbl  ,  che_j 
eran  fuggiti  tutti  e  quattro  occukiflimamente  . 

Mi  feci  cuore  alla  meglio;  e  full'  orme  de'  fuggiti- 
vi 5  feguitando  al  far  del  giorno  il  cammino  5  dopo 
qualche  ora  e'  imbattemmo  nella  nazione  tutta  ,  che_> 
fubornata  dal  Carucurìma  (  era  egli  Piace  )  ci  (la- 
va affettando  con  frecce  pronte  .  Ma  volle  il  Signore, 
dando  alle  mie  parole  improvvifa  efficacia  ,  che  non 
fofFe  P  ultimo  quel  giorno  per  me  .  Quietarono*  al  mio 
parlare  i  felvaggi  ammutinati  ;  e  dopo  fedato  il  con- 
ceputo  furore  ,  mi  furono  raccontate  cofe  incredibili 
dette  dal  noflro  Piace  per  indurgli  ad  ammazzarmi  co' 
miei  compagni  . 

11  bello  poi  è  5  che  vedendo  il  Carucurìma  i  fuoi 
nazionali  tranquilli  ,  e  verfo  di  me  amorevoli  ,  egli 
ilefìb  il  furbaccìo  fu  tra'  primi  a  baciarmi  la  mano.  Ma 
erano  troppo  note  ,  ancorché  per  altro  temute  ,  le  ar- 
ti del  Carucurìma .  La  moglie  di  lui,  donna  giudizio- 
fa  e  garbata,  me  ne  di  fife  infinito  male  .  Mi  raccontò 
tralP  altre  ,  talvolta  non  faperfi  nulla  di  lui  per  molti 

me- 
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meli  ;  ritirarfi  in  occulte  e  lontane  grotte  3>  e  menar 
quivi  la  vita  fenza  commercio  con  altri  .  Finilla  poi  9 
ftabilitìii  alla  mia  riduzione  i  Pare  chi ,  fuggendo  al 
fuo  folito,  e  girando  a  guìfa  di  pazzo,  oppur  d'  inva- 
iato le  felvc  ;  non  partecipando  per  divino  giudizio 
della  religione,  abbracciata  univerfalmente  da'  fuoi 
nazionali  .  .  .   . 

Concludo  .  Quelle  fuperftiziofe  cure  ,  1  fumimi  gj 
di  tabacco,  1'  odio  viperino  contro  de'  Sacerdoti  cri- 
ftiani,  fon  fegni  indubitati,  o  nò  di  flrcgoncria?  Ma 
finiamla.  Io  fo  di  cerio  Piace,  il  quale  pentito  mei  dif- 
fe,  fo,  dico,  che  gli  appariva  Cotto  vifibil  forma  il 
demonio .  Ciò  che  cortili  per  ifch ietto  pentimento  fve- 
iomrni  di  sé  medefimo  ,  perchè  noi  crederemo  comu- 
ne anche  agli  altri  ? 

V  arte  d'  indovinare  le  cofe  lontane  ,  ed  occulte-» 
è  umilmente  infernale  .  Anche  quefta  non  manca  ;  e 
come  diceami  il  Veniamari  (i),i  Piaci  Malpari  hanno 
una  ftatuetta  di  Cica,  il  cui  nome  è  Minanti  ;  e  met- 
tendola fulla  palma  della  mano,  le  domandano  chT  fo- 
reitieri ,  con  dirle  :  Vacàu  fare  nuà  canonìe  ?  cioè; 
donde  viene  la  gente?  Vi  è  di  più  .  Gli  Ottomàcbi ,  e 
fpecialmente  i  lor  ?ìàci,  dappoiché  han  forbito  len- 
za fine  il  tabacco  Curtiba  ,  profetano,  q  veggono, 
o  fingono  di  vedere  delle  cofe  maravigliofimme  (2)  * 
Ma  balli  d1  inezie  .  (  Nota  IX.  ) 


G 
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(O    Giovane  Msipure,  che  fpefTo  cito  nella  mia  ftoria  . 

(2)  Quello  curionTsimo  modo  di  prender  tabacco  viene  addi- 
tato nella  Tav.  III.  num.  I.  ,  e  noi  ne  parlammo  a  lungo  nella  fto- 
ria nat.  dell'  Or.  Tom.  I.  lib.  IV.  cap.  IX,  in  fine  . 
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CAPITOLO    XX. 

Della  morte  ,  de"*  funerali ,  e  del  lutto 
degli  Orinochefi  . 

DOpo  T  indifferenza,  con  cui  gli  Orinochefi  riguar- 
dano i  loro  malati  ,  ecco  una  fcena  non  affetta- 
ta .  Subitochè  veggon  privi  di  vita  il  padre,  la  ma- 
dre 5  i  figli  ,  il  marito  ,  e  qualunque  altri  lor  cari , 
prorompono  iti  ifchiamazzi  ,  ed  i  pianti  incredibili  . 
E  piangono  cosi  di  cuore  in  quelP  occafione  ,  che  io 
non  dubito  di  affermare,  che  non  fi  piange  mai  tanto, 
ne  sì  davvero  in  Italia  .  Farebbe  il  lor  pianto  com- 
patitone alle  fiere .  Affollanti,  fpirato  appena  un  con- 
giunto ,  intorno  al  morto  le  donne  ;  e  quali  sbatten- 
do le  mani ,  quali  fcuotendo  ,  quafi  per  ravvivare  il 
defonto  ,  la  rete  in  cui  giace  ,  piangono  inconfolabil- 
riiente  . 

Il  loro  pianto  per  altro  (  quantunque  naturalismo  , 
e  fenz'  affettazione  in  queir  ora)  non  è  fenza  le  fune- 
bri nenie.  Chi  piange,  e  canta  al  tempo  medefimo  da 
sé  perduto  in  un  col  marito  il  folìegno  della  fua  caia  . 
Chi  'I  pefce  ricorda,  chi  ì  cinghiali  ,  ed  i  cervi,  da 
lui  vivente  ammazzati  ,  chi  finalmente  (  fecondo  gli 
ufi  diverti  delle  nazioni  )  altre  lodi  del  morto  raccon- 
ta ;  frammifchiando  alle  lagrime  il  canto  .  Per  le  ma- 
dri Indiane  pare  ogni  confolazione  finita  colla  morte-* 
de'  lor  figliuoli  .  Tanto  fono  inconfolabili  .  Ma  non 
del  pari  corrifponde  loro  il  difpiacere  de'  figli ,  fé-» 
innanzi  ad  cfli  muojono  le  loro  madri  .  Le  donne  per 
V  oppofb  fon  teneriltime  per  quelle  ,  da  cui  ebber  la 
vita  ,  e  piangon  fenza  fine  nella  lor  morte  . 


So 
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So  le  diverte  funebri  cantilene,  colle  quali,  come 
fcriveil  Gumilla  (,)  ,  i  Salivi  fpec.a  mente  «»£* 
L  la  morte  de'  lor  congiunta  .  Io  pero,  ficcome  non 
fono  mai  .Iato  tra  loro,  non  le  ho  ienttte  gamma 
TarnanàM  ed  i  Malfhrl ,  co'  quali  pu dl  «  £ 
fon  convivalo ,  non  han  tante  nenie  ,  e  il  loro  pianto 
mortuale  è  pia  femplice  .  Dalle  donne  paren i  de  mor- 
to rammentar,  in  breve  ,  come  ,o  diceva  ,  J5  P* 
fatta  •   e  indi  in  poi  piangendo  al  tempo  (lefio,  ecan- 
tfndò  non  ódef.  che  il  foto  nome  di  tal.  Ma  qnelto  pian- 
o  In ?£*  mnfico  numero  ,  or  abballando  ,  or  al. 
zando  flebilmente  la  voce  .  Pronunzio  in  cotti mo- 
do    ner  quanto  adeflb  a  me  pare ,  il  nome  del  defon- 
to  feWoke  feguitamente  :  e  fatta  una  brev.flima  pau- 
fa     ricominciano  fenza  mai  fiancarli  da  capo  .  Stanfi 
tra  tanto  i  mafchj  pentoli  e  mutoli  .  Ma  prorompendo 
1"  P    memo  affanno  in  finghtozzi?  ed  in  pianto,  non 
fono  divertì  da  noi  nel  piangere  1  lor  morti,  sé  non 
ch^anno  i  lor  pianti  in  difparte,  fedendo  in  terra, 
e  non  frammifehiati  alle  donne. 

Non  finifeono  d'  ordinario  i  pianti  degli  Indiani 
col  terminare  i  loro  congiunti  la  vita  .  Donna  ho  ve. 
Lta  (2)  la  quale  affifa  fopra  uno  fcoglto  ogni  fera  , 
ni  nfe  a  defonta  fua  madre  p.ù  meli  .  Né  quelli  fono 
Ei  rariffimi  «agli  Orinochefi  .  Son  anzi  che  no  co- 
SS  e  quaf,  giornalieri  .  Tornando  da'  lor  poderi, 
entrare  nelfecapanne  ,  in .ifpec.e  le  donne  Tarn* 
nache  ,  non  trovandovi  i  cari  lor  pegni ,  han  Tempre 
pronte  le  lagrime  per  ifpargerle  in  abbondanza.  Ed  e 
5  collante  quell'ufo,  che  io  da'  p.ant.  ,  che  impmv- 
vifamente  fentiva  ,  mi  accorgeva  fubito  del  loro  ntor- 
no  alle  cafe  . 

/•t^    Hilr  de  l'Oren.  Tom.  I.  ciip.  J?« 

U)    Maria  Luifa  ,  S&fe  di  Paravamo  Tamaro  . 
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•  Ma  qui  piangon  pochi  ,  o  piangón  quegli  foltanto, 
a'  quali  muore  ,  o  è  morto  innanzi  un  parente  .  Tra-» 
gii  Ottwàcbiógaì  giorno  full'alba  vengono  [labilmen- 
te pianti  i  defonti  da  tutta  la  nazione  .  La  prima  not- 
te ,  iii  cui  flette  in  Vruàna  (  i  )  il  Gumilh,  udito  fui 
far  del  giorno  il  gran  pianto,  la  credè  attediata  da'Gz- 
rìbìy  e  fi  preparava,  come  io  penfo  ,  alla  morte.  Ma 
non  veggendo  che  pianto  ,  e  pianto  ,  dirò  cosi,  ratifi- 
cale ,  fi  rincorò  finalmente  uditone  il  motivo  da  un_, 
Qttomàco  ,  a  cui  ne  domandò. 

Più  fmgolare  del  pianto  è  un  altr'  ufo  de'  ielvaggi 
Orinochefi  nella  morte  de'  lor  parenti  ;  cioè  quellcTdi 
romper  fubito,  e  di  bruciare  gli  arredi  ,  che  loro  ap- 
partenevano .  Benché  non  termina  ibio  in  quello  ,  il 
dolore,  o  furore  de'  Tamanachl .  Schiantano  dalle  ra- 
dici  ìe  Banane  3>  i  Pappa]  ,  i)  granturco,  la  Juca  ,  e 
tintoci  ò  ,  che  di  ieminato  o  piantato  appartenne  in_, 
qualunque  modo  al  dcfonto  .  Riprefi  agramente  qiiefl' 
ufo  non  meno  a'  vivi  nocivo,  che  inutile  a'  morti  . 
Ma  ne'  principj,  rari  eran  ooloro ,  cui  foddisfacefle 
il  mio  dire  . 

Per  alimentar  la  mia  figlia  ,  diceami  il  regolo  Alo- 
miti)  e  per  comperarle  le  vedi,  piantai  quelle  Bana- 
ne .  Non  fervon  piti  a  quello  fine  .  Non  ne  voglio  una 
rimembranza  ,  che  mi  farebbe  di  accoramento  .  Ecco 
le  fue  parole  :  Vatpuìne  tire  ;  ptùne  u]à  jamgìU  ;  itat- 
chemorhpe  enèripiprà  :  amemmatè  .  In  fomma  ,  fé 
badiamo  alle  parole  di  Ini ,  può  dirfi ,  che  quello  co- 
ilumc  non  fia  fuperfliziofo  ,  ma  barbaro  .  Non  proce- 
de pure ,  che  da  cuor  meflo  nella  morte  de"  cari ,  Ia^ 
moda  di  fotterrare  co'  morti  ,  or  le  ferramenta  ,  or  il 

mon. 

CO    Nome  della  Riduzione  degli  Ottonùchi  . 
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mondo  donnei***  altre  loro  robbicciuole:e  pare,  che 
So  non  tacciano  fé  non  per  torre  ogni  mo  erta  memo- 
ria del  morto  ,  e  per  levarli  dattorno  quelle  cole,  le 
quali  (Tendo  tee  di  lui ,  recherebbe  loro  del  difp* 
cere  .  Così  a  me  fembra  .  Ma  non  dee  in  conto  alcu- 
no (offrire  un  miffioaario,  che  quella  Ind.ca  cofluman- 
za  alligni  ancora  tra'  criftiani  .  GÌ'  Indiani  non  fo- 
no pertinaci  adoratori  de'  loro  riti ,  e  con  acconce  ra-N 
gioni  f.  volgono,  come  fi  vuole  .  I  mttl  Umanach,, 
benché  alquanto  ritrofi  al  principio  >  »  «"fcro  ln  fi" 
ne  a  quanto  io  volli  .  .  t    ■ 

Siam  già  pittati  da'  morti  a'  fepolcri  ;  ed  eccone_, 
brevemente  gli  ufi .  La  rete ,  in  cui  un  Indiano  fi  muo- 
re,  di  ferve  dopo  fpirato  di  calla,  e  colle  funicelle, 
che  pendono  da  ambi  i  lati ,  legano  erettamente  il  mor- 
to per  feppellirvelo .  Fatta  quindi  entro  le  loro  capan- 
neunafofla,  vcl  motton  dentro  rannicchiato  co  boi 
arnefi,  e  colia  terra  cavata  ,  pigiandola  fortemente  , 
affinchè  vi  rientri  tutta  .  Quello  è  il  modo  più  comu- 
ne di  feppellire  i  morti  tra  gentili  Onnocheh  . 

Ma  altri  ancoravi  fono,  i  quali  pongono  i  morti 
nelle  caverne  ,  chiudendo  con  de'  gran  faffi  la  bocca., 
per  impedir  ringrefìb  alle  fiere.  Spolpate  poi  col  tem- 
po le  oda  ,  chi  le  conferva  in  vafi  di  terra  cotta ,  chi 
in  caneftrini  di  palma  in  qualche  grotta  o  nella  propria 
capanna  .  in  un  monte  vicino  alla  calcata  Mapara^ 
vi  fono  delle  vettine  ,  nelle  quali  gii  <Aturt  (i)  po- 
neano  anticamente  le  oiTa  de'  loro  defonti .  Oggidì  pe- 
rò  sì  eflì  ,  che  gli  altri  Orinochefi  criftiani ,  deporto 
il  gentilefeo  co  itimi  e  ,  vengono  ibtterrati  nelle  chieie  ; 
accanto  alle  quali  vi  ha  pure  de'  cimiterj  per  ieppel- 


(O    Antichi  abitatori  della  cacata  Majara  ,  ridotti  in  oggi  ad 
una  ventina  di  pfirfone  . 


^ 
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Jirveh  nelle  grandi  epidemie  ,  i  quali  cimiteri  emen- 
do cfpoftì  alla  ventilazione  dtì?  aria ,    fono  di  minor 
nocumento  a1  viventi  . 

Alcuni  Indiani  bruciano  i  morti  a  forni  jrJianza  deeli 
Afiatici  ,  accattando  loro  addofTo  delJa'gran  legna  ■ 
Cosi  fnmmi  fuppofto  de' Parérti,  i  quali  l'anno  iW 
avendo  avuta  una  contefa  co'  Tamanàcbì >  bruciarono 
i  corpi  de  Joro.uccifi  parenti  nel  fito  di  Paviccìma  fi)  . 
Ma  per  non  incorrere  ,  per  quanto  io  penlò  ,  le  di- 
cerie delle  altre  nazioni,  a  mio  tempo  abbandonarci! 
queit  uio  ,  confervando  in  caneflrini  quei  ,  che  mo- 
riron  gentili  . 

Il  lutto  è  facratiflimo  preflb  gli  Grinochefi,  ma  non 
eguale  in  tutte  le  nazioni  .  I  Tamarischi  in  tempo  di 
lutto  lafci ano  totalmente  V  dinoto  ,  e  qualunque  al- 
tro  abbigliamento  della  per  fona  .  Si  tagliano  i  lunghi 
capelli,  e  non  ripigliano  V  aria  gaja  ,  i  colori  e  i  lo- 
ro ufati  ornamenti,  fé  non  dappoiché  fon  ricrefciuti 
1  capelli ,  e  tornati  al  primiero  flato  .  Ouefto  è  lo  ili 
le  de'  mafchi  .  Le  donne  poi  fon  tutte  Wute  fenza_ 
margheritine,  e  fenza  verun  ornato. 

I  Malpari  per  contrario,  ficcome  gente  di  tetta-, 
ordinariamente  tela  ,  lafcian  crefcere  i  lor  capelli  in 
legno  di  lutto  ;  deponendo  anch'  effi  colle  lor  donne-, 
non  meno  i  colori  ,  che  tutto  ciò  ,  che  a  lor  parere-, 
disdice  in  quel  tempo  .  Ricrefciuti  a'  Tamanhchi  i 
capelli ,  fenz'  altra  nuova  cerimonia  ,  è  terminato  il 
lutto  . 

Mai  Malpari  per  finirlo  alla  moda  tra  efii  corrente, 
debbon  recidere  iJor  capelli  ,  ed  è  funzione  ridico- 

lif- 


.      CO    Nome  di  un  luo^o  «lift 
in  circa. 
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Jiflima  .  Preparafi  a  quello  fine  una  fella,,  con  fare  m 
tempo  quelle  bevande  ,  le  quali  ,  com'  efli  dicono  , 
fon  atte  a  rallegrare  ,  e  render  contenta  la  gente  .  di- 
fendo all'  ordine  le  bevande  ,   mandati  in  giro  un  In- 
diano,  il  quale  inviti  tutti.a  parteciparne,  a  ballare, 
divertirli ,  ed  afiìftere  al  taglio  de'  capelli .  Non  v  ha 
niuno  ,  che  fé  ne  fcufi  .   Intervengon  tutti  ,  unendo- 
fi  a'  parenti  del  morto  gli  altri  ancora,  che  nuliagh 
appartennero  in  vita  .   Qui  pure  fi  piange  ,  ma  pian- 
gefi  veramente  da  burla  .  Perfone,  cui  mente  im por. 
ta  del  morto  ,  e  prima  per  iftrada  ridenti  tutte  ,  ed 
allegre  ,   arrivate  appena  alla  cafa ,   ove  fi  depone  il 
lutto  ,  piangono  fenza  fine  ;  Tanto,  fé  torna  lor  con- 
to,  hanno  in  potere  le  lagrime.  _     _ 

il  P.  Gumilla,  trattando  delle  funzioni  mortuah 
degli  Orinochefi  ,  v'  introduce  delle  vecchie  pian- 
genti, che  i  noftri  antichi  chiamarono  Prefiche^  Rac- 
conta le  funebri  orazioni  ,  i  catafalchi ,  i  mufici  ftro- 
menti  ,  e  le  trombe  ,  con  cui  la  nazion  Saliva  onorò 
già  uno  de1  fuoi  morti  .  So ,  che  fono  varj  ,  e  non- 
incredibili  a  chi  ne  ha  pratica  ,  i  coftumi  Orinochefi . 
Ma  debbo  qui  ripeter  di  nuovo  ,  che  10  non  1  ferivo 
fé  non  quelle  cofe  ,  le  quali  o  furono  da  me  vedute^, 
o  da  perfone  vivute  meco  nell'  Orinoco  .  Chi  però 
non  fa  effer  furbilfimi  gf  Indiani  ,  e  che  per  timo- 
re de'  mimonarj  ,  e  per  non  foggiacere  alle  nla_. 
dell'  altre  nazioni  ridotte  ,   non  producon  tutti  1  lor 

ufi  ? 

Qiiando  a'  criftiani  già  ridotti  fi  aggregan  de  nuo, 
vi  grecati  di  frefeo  dalle  lor  felvc  ,  quelli  tal;  India- 
ni pe'  motivi  accennati  ,  fono  cautiflìmi  ;  e  in  cam- 
bio di  produrre  i  lor  ufi,  imitan  piìi  tolto  quelli,  che 
traeli  antichi  ritrovano  .  Se  a  comun  divertimento 

&  vie- 
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viene  lor  detto  di  ballare  fecondo  i  lor  ufi  ,  allora-, 
fotto  gli  occhj  fcoprefi  qualche  co  fa  .  Ma  finiamo  col 
lutto,  polche  terminato  già  '1  pianto  i  noitri  Malpa- 
ri ,  abbandonato  il  pendere  dei  morto ,  non  fan  che_> 
ballare  ,  bere  allegramente  ,  e  mangiare  .' 


LI- 
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LIBRO    TERZO 

De/  morale  degli  'Onnocbefi» 


CAPITOLO      I. 

Delle  virtù  naturali  degli  Orinochefi . 

Cco  un  oggetto  degno  delle  confidera- 
zioni  dell'uomo,  cioè  lo  (tato  morale 
delle  nazioni  ;  (iato  di  molto  connetto 
col  uficojdipendente  ancor  molto  dalle 
politiche  ilìituzioni  di  varj  popoli .  A 
fnocciolarne  i  principi  >  e  dirne  par- 
ticolarmente ogni  effetto  3  non  troveremmo  mai  fine  . 
Sotto  quante  Tempre  nuove  vedute  può  egli  prefentar- 
fi  a  nollri  occhj  un  uomo  tuttavia  felvaggio  !  Ma  fac- 
cia pure  ilrane  figure  ,  e  varie  dì  fé  me  defimo  ,  quan- 
ta egli  vuole  .  Noi  ne5  fuoi  andamenti  ravviferemo 
una  perfona,  mancante  in  molto  di  giudi  lumi ,  e_> 
datafi  volontariamente  in  preda  de'  fuoi  feorretti  ap- 
petiti :  non  mai  un  efemplare  a  proporre  per  imitare 

(No- 
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(Nota  X.  )  a  preferenza  ancora  de'  più  virtuofi  cri- 

ftiani . 

Ma  io  voglio  e  (Ter  giudice  imparzialiflìmo  degl'  In- 
diani, non  difprezzandoli  alla  cieca,  come  hanno  ufa- 
to  parecchi ,  ne  lodandoli  ,  fé  non  quando  ne  fieri., 
meritevoli .  Ne'  lunghi  anni,  ne'  quali  tra  lóro  dimo- 
rai ,  molto  fempre  vi  vidi  di  lodevole,  e  buono,  mol- 
to pure  di  biasimevole .  Quel  che  io  ne  ofìervai  atten- 
tamente, non  i  pregiudizi  ,  non  1'  animo  guadagnato 
dalla  lettura  di  autori  o  contrarj ,  o  favorevoli  agi' 
Indiani  ,  fervirammi  di  regola  perifcrivere  . 

E  per  parlare  degli  Orinochefi  in  quell'onorata  ma- 
niera ,  con  cui  efprimer  dobbiamo  i  noftri  fentimen- 
timenti  fu  di  qualunque  a  noi  forestiera  nazione  ,  fe- 
pariamo  dal  cattivo  il  buono  .  Volere  i  barbari  ,  Ec- 
come certuni  fanno  ,  perverfi  in  tutto  fenza  mefcolan- 
za  di  bene  ,  è  un  privargli  goffamente  ancor  di  que' 
Jumi  ,  i  quali  da  per  tutto  il  Signore  ,  come  padre-» 
comune  diffonde  .  Gli  Orinochefi,  de'  quali  ho  la  pra- 
tica di  tant'  anni  ,  non  han  certamente  tutto  cattivo  ; 
e  a  que'  vizj  ,  de'  quali  diremo  in  appretto  (  che  pur 
non  fono  né  sì  grandi,  ne  sì  frequenti  )  molto  unifcon 
pure  di  buono  .  Ecco  le  virtù  . 

Gli  Orinochefi  sì  cri  ili  ani  che  barbari  fono  di  una-. 
pazienza  incredibile  .  Ne'  loro  mali  3  come  ho  notato 
pure  dinanzi,  non  fentefi  una  parola ufcir  loro  di  boc- 
ca, che  fia  di  offefa  ,  o  di  moleftia  agli  atlanti  .  Stan- 
fi quietimmi  tra  cocenti  dolori  ,  fenza  mai  prorompe- 
re in  efcandefcenze.  Non  fono,  come  gli  Europei  , 
moleftati  dall'  infaziabil  fame  dell'  oro  ,  di  cui  appe- 
na conofcono  il  nome  .  Non  è  deliziofo  ,  anzi  nem- 
manco  fumciente  a  campare  il  loro  vitto  .  AH'  ombra., 
delle  forelte  ,  o  fofpefi  nelle  reti  entro  le  capanne  can- 
ticchiando o  dormendo  ,  Hanno  più  contenti  di  quel 

che 
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che  darebbe  tra  gli  agi  di  magnifica  corte  un  noiìro 
monarca  v 

Se  trovan  vitto  ,  o  piace  loro  di  farne  ricerca  (poi- 
ché fon  anche  fofferentifiìmi  della  fame  )  lei  godono  . 
Ma  fé  noi  trovano ,  o  non  viene  loro  la  voglia  di  an- 
darne in  traccia  per  i  fiumi  e  per  le  felve  ,  reflano  ap- 
pieno foddisfatti  di  poco  braftoJato  granturco  .  Ma  di 
quello  genere  tornerà  anche  altrove  il  difcorfo.  E  poi- 
ché dalìa  bocca  conofcefi  a  lungo  andare  il  cuore  delle 
perfone  ,  torniamo  di  bel  nuovo  al  parlare  .  Non  ode- 
fi  mai  nelle  loro  con verfazioni  un'imprecazione;  non 
mai  una  maledizione;  non  mai,  o certo  affai  di  rado, 
una  parola  cattiva  .  Qualche  voce  difonefla,  ma  non 
già  con  impudente  maniera,  fi  ode  di  quando  ili-, 
quando.  ; 

A  enervi  tra  loro  delle  perfone ,  le  quali  foffero  d  in- 
citamento al  bene,  e  ne'  trafcorfi  di  qualche  freno, 
non  credo  trovarfi  al  mondo  nazioni  più  difpoile  al 
Vangelo  .  Capifcono  fubito  molto  bene,  come  in  altra 
parte  vedremo  ,  ciò  che  lorp  vien  detto  intorno  alla 
cristiana  religione;  e  ficcome  d'  intelletto  affai  buo- 
no, fanno  a'  miflionarj  delle  interrogazioni  inafpctta- 
te  da'  barbari  .  Iddio  voleffe  però  ,  che  de'  foreitie* 
ri  imitaffero  folamente  il  buono.  Efiendo  di  genio  de- 
bole ,  e  fanciuliefco  ,  e  p ropen.fi  ad  imitare  le  altrui 
azioni  ,  fi  appiglian  forfè  più  iludiofamente  al  catti- 
vo ;  e  le  imprecazioni  ,  e  i  giuramenti  inufitati  loro  al 
principio  ,  non  fono  loro  infrequenti  in  apprefìo  trat- 
tando co'  foreflieri  meno  edificanti  , 

Non  increfcerà  di  fentire  in  quello  genere  un  rac- 
conto ,  a  mio  credere ,  fingolarifìimo .  Vìfitava  io  una 
volta ,  girando  per  le  capanne,  i  malati .  Quand'  ec- 
co ,  che  improvil'amente  con  forprefa  non  piccola^ 
mia  odo  in  lontananza  delie  imprecazioni  :  ed  era  ap« 
TomJL  H  pun- 
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punto  un  giovane  ,  ti  quale  per  Ja  più  accurata  irru- 
zione avuta  dovea  efler  migliore  degli  altri .  Tacqui 
allora  ,  inoltrando  di  non  awedermene  .  Ma  chiama- 
matolopofcia  alla  mia  e  afa;  e  che,  gli  difiì.  Tei  tu  pure 
cattivo  ?  e  fon  parole  codette  da  dirli  ?  Rimafe  ma- 
ravigliato dell'  ammonizione  ;  e  ,  fé  fon  cattive  ,  mi 
dille  ,  non  le  ho  già  dette  io  nella  mia  lingua  Tama- 
nàca  .  Iddio  mi  guardi  di  dire  in  quella  una  cattiva., 
parola.  Io  ho  parlato  male,  foggiunfe,  nelP  altrui  lin- 
gua ;  parendogli  o  per  ignoranza  ,  o  per  addurre  una 
feufa  da  furbo,  di  non  efler  tenuto  che  a  non  ifparlar 
nella  fua  .^  Gli  tolfi  di  capo  1'  errore  con  inoltrargli 
effe  re  Iddio  padrone  di  tutti  i  Iinguaggj ,  e  degno  di 
rifpetto  fommo  in  ognuno  .  Torniamo  ai  propofito  . 

Benché  libidinofi  non  poco  gli  Orinochefi  ,  non_, 
ufan  per  aftro  contro  natura,  e  fé  da  qualche  fcritto- 
re  fi  attribuì fee  agi'  Indiani  quella  forta  di  luffuria;  io 
poffo  dire  ,  che  tragli  Orinochefi  è  feonofeiuta  affatto 
o  è  almeno  rariflima.  Sono  feonofeiuti  anch'  eflì  i  vizj, 
beftiali  .  Ma  quelli  pure  conoicono  a  Jor  perdizione 
in  appreflb  .   (  Nota  XI.  )  . 

Concludo ,  che  a  non  vederfi  tragli  Orinochefi  fuor 
che  perfone  dabbene  f  il  che  moralmente  non  può  fuc- 
cedere  )  concludo  ,  dico,  che  in  decorfo  di  tempo  , 
farebber  certamente  crilliani  buoni  .  Io  a  mio  tempo 
e  tra'  Bianchì ,  e  tra'  foreftieri  alcuni  ne  vidi ,  i  qua- 
li  co'  crilliani  portamenti  furon  di  efempio  a'  neofiti  • 
Ma  fé  edificanti  non  fono  ,  come  avviene  pure  talvol- 
ta ,  mi  attengo  di  raccontare,  perchè  mi  rincrefee- 
rebbe  ,  il  guado  immenfo ,  che  fanno  .  Nel  redo  , 
ecco  abbozzate  Je  virtù  degli  Orinochefi  .  Venghia- 
mo  a  loro  vizj  . 


C  A. 
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CAPITOLO     II. 

DeW  ingratitudine , 

Sleno  i  primi  i  vizj  dubbiofi .  Diremo  tra  poco  de' 
certi .  Non  è  a  mio  credere  ch'efagerata  di  troppo 
F  ingratitudine  degli  Indiani .  Se  taluni  Tentiamo,  non 
fi  fa  loro  un  benefìzio  fé  non  inutilmente  :  nemmeri 
conofcono  il  bene  ;  e  quando  alcunacofa  ad  elfi  vieu 
data,  non  credono  fol  tanto  di  non  ricevere  un  dono  , 
ma  penfano  ,  che  fia  loro  data  una  parte  fcarfa  di  un 
debito  ,  Quello  par  troppo,  ma  non  è  ancora  abba- 
ftanza  .  Mettono  in  bocca  degli  Indiani  delle  parole-» 
incredibili  .  Eccole  .  Mi  ha  dato  un  Bianco  un  coltel- 
lo ,  un  pezzo  di  tela  e  cole  fenili  ;  dunque  fé  pagami 
tutto,  mi  dee  dare  altre  cofe  . 

Non  fono  a  mio  avvifo  che  fole  miferabiliuime  .  Da 
molti  (fpecialmente  fé  vagabondi ,  e  poveri  fono  )  per 
piccole  bagatelle,le  quali  agl'Indiani  danno,fi  vorrebbe 
riaverne  moltiflìmoin  contraccambio.  Si  vorrebbe,  che 
per  gradire  una  forbice  ,  tagli  affer  pofcia  in  grazia^ 
de'  benefattori  un  gran  panno.  Ma  non  è  poco  certa- 
mente  ,  e  in  Europa  ne  remerebbe  contento  chiunque, 
non  è  poco,  dico,  che  gl'Indiani  a  chi  è  verlo  di  lo- 
ro  benevolo,  più  affai  diano  di  quello,  che  ricevettero. 
Non  è  poco  ,  che  per  alquanti  fpilli  ,  ed  ametti ,  fi 
comperino  da  loro  quelle  cofe,le  quali  comperate  dagli 
altri  cofterebber  certamente  aflaifììmo  .  E  cola  collante 
nelfOrinoco  ,  ch'eligendo  il  prezzo  infimo  gl'Indiani, 
il  mezzano  i  Negri,  tocca  a'  Bianchi  il  fuprémo .  Il 
campare  per  un  coltello  a  fpefe  degl'  Indiani  più  gior- 
ni (  come  da'  vagabondi  fi  afa)  è  ben  troppo  ,  e  Affet- 
ta gratitudine  farebbe  inufitata  pure  tra  noi,;  non  pa- 
li 2  ren- 
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rendo,  che  chi  riceve  in  dono  unacofa,  debba  dare  in 
fegno  di  gradimento  fé  non  un'altra,la  quale  poco  l'ec- 
ceda ;  altrimenti  non  vi  farebbe  mercatura  più  Jucroia 
di  quella  ,  la  quale  a  fare  delle  ricchezze  ,  pigliafìe-» 
il  ripiego  di  beneficare  con  de'  minuti  fervizj  il  fuo 
profilino  . 

Gl'Indiani  (parlo  fempre  de'  barbari)  nelle  loro  lin- 
gue ?  non  han  parole  ,  colle  quali  di  inoltrare  Ja  grati- 
tudine .  In  ricevendo  da  mano  liberale  un  favore,  mef- 
fe  da  parte  le  voci  ,  che  non  fon  loro  ufitate  ,  il  più 
che  facciano 3  fi  è  dire  con  grato  laconifmo  V  ;  abbof- 
fando ai  tempo  ffceflb  modeflamente  gli  occhj  .  Quin- 
di nafce,  che  quegli,  cui  più  piace  il  color  che  le  co- 
fe  ;  e  che  più  alle  parole  badan  che  a'  fatti  ;  fenten- 
dofi  per  un  benefizio  ringraziati  con  un  femplice^(i) 
quindi,  dico,  deriva,  che  tengano  per  ingratilumi 
gì'  Indiani  . 

Non  dirò  nulla  ,  che  i  coflumi  di  divcrfe  nazioni , 
anche  traile  più  civili  e  pulite,  fon  varj  ;  e  che  al- 
cune a  gradire  un  beneficio  non  metton  fuora  tante  ar- 
tifiziofe  parole ,  quante  ufan  le  altre  .  Sappiamo  in... 
oltre  bcniflimo  ,  che  di  civili  complimenti  più  quegli 
ordinariamente  abbondano  ,  i  quali  han  più  lontano 
dal  vero  gradimento  il  loro  cuore  .  Vero  è  ,  che  man- 
can  voci  agli  Orinochefi  .  Ma  fé  ben  ci  badiamo,  non 
mancan  loro  de'  fatti  ;  e  il  loro  V,  nel  fare  ad  efìi  co- 
mune  fignifica  tanto  ,  quanto  preffo  di  noi  efprimer 
pollano  r  complimenti  più  fini  . 

Ebbi  già  fu  quello  particolare  nell1  Orinoco  fielìò 
una  difputa  ,    nella  quale  difendendo  io  la  parte  agli 
Orinochefi  favorevole  >  rimafero  del  mio  penfare  con- 
ten- 
ti)   Quelt*  efprefsionc  >  che  fi  adduce  inefempio  è  Tamanaca, 
e  vuol  dire  Si . 
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tenti  varj  l'ignori ,  che  vi  fi  trovarono  (1)  .  In  tre  mo- 
di 5  difit ,  può  diinoftrarfi  al  parer  dell'Angelico  (2) 
Ja  gratitudine  .  II  primo  fi  è  interiormente  col  cuore  5 
con  riconofcerc  ,  e  Rimare  il  benefizio  .  E  quello  per 
qual  ragione  ,  non  effondo  a  noi  noto  il  cuore  degli  uo< 
mini  ,  il  negheremo  agli  Orinochefi  ?  II  fecondo,  lo- 
dando con  parole  ,  e  ringraziando  il  benefattore  .  E 
qui  confefiò  mancanti  di  uffiziofi  vocaboli  ,  e  conten- 
ti folo  di  un  V  gli  Orinochefi  .  Ma  perchè  non  è  que- 
llo fufficiente  a  dinotare  ?  interno  affetto  del  cuore  ?  11 
terzo  è  ricompenfare  con- opere  il  ricevuto  benefizio  . 
Il  che  ,  fé  ben  riftettefi  ,  è  ringraziamento  più  perfet- 
to e  più  vero  ;  e  fé  fono  fcarfi  di  parole  gP  Indiani  , 
non  fono  però  fcarfi  di  opere  . 

E'  ben  vero,  che  non  fon  gì'  Indiani  in  quella  ftef- 
fa  forta  di  ringraziamento,  magnifici  .  Ma  dee  altre- 
sì confiderarfi ,  che  efìì  per  la  loro  povertà  e  baffezza  , 
fanno  quella  comparfa  in  iAmerica*\a  quale  qui  com- 
petefi  a'  contadini;e  ficcome  per  benefizj  ancor  grandi 
non  afpettanfi  da  chi  faggiamente  difcorre  ,  fé  non_. 
piccole  bagatelle  da  quelli  tali,  e  parole  anche  poche; 
cosi  dee  appunto  difcorrerfi  degli  Orinochefi  .  Nel  ri- 
manente (  ne  tolgo  i  viziofi  e  gì'  ingrati  ,  che  da  per- 
tutto  fi  trovano  )  fon  lenza  dubbio  nella  fuddetta  fog- 
gia gratinami  ,  con  dare  a  chi  fa  loro  del  bene  ,  non 
grandi  cofe  ,  che  nemmeno  le  hanno,  ma  frutta  ,  pe- 
fce  ,  tartarughe  ,  e  ciò  che  lor  fomminiilra  il  paefe  . 

E  per  addurre  un  efempio  intelligibile  a  tutti  ;  è  ra- 
riflima  quella  nazione,  Ja  quale  deponga  affatto  il  pen- 
fiere  del  temporale  foilentamentode'miflionarj ,  i  qua- 
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li  loro  fpiritualmente  fovvengono.  Manca  veramente 
al  principio  anche  il  più  neceflario  a  sfamarli  .  Ma  fé 
non  tutti ,  molti  certo  fi  prendon  la  cura,  che  a'  mif- 
ììonarj ,  i  quali  non  fieno  verfo  di  elfi  illiberali  ,  non 
manchi  il  neceflario  vitto  .  De'  primi  m'intonar  j  ,  i 
quali  con  indicibili  (lenti  gli  cavano  dalie  intricate-» 
Jor  felve  ,'  fon  ordinariamente  amantiflìmi ,  e  ne  con^ 
fervati  fempre  una  indelebil  memoria  .  Oh  il  tale  ci 
amò  davvero  !  Quali  patimenti  per  condurci  ove  fia- 
mo,  e  renderci  criftiani,  dovette  egli  (offrire  !  Quan- 
te volte  camminando  traile  felve  ,  fi  punfe  i  piedi  ! 
Ecco  le  lor  parole  ;  in  cui  fi  fcorgono  de'  fegni  certi 
di  gratitudine  .  Ben  fi  vede  ,  (  dicon  pure  tal  volta  .a' 
fiiccefiori  mimonarj ,  i  quali  fan  lorodegf  intempefli- 
vi  rimbrotti  )  ben  fi  vede  ,  che  non  ti  fei  punto  il  pie- 
de per  me  .  E  ciò  che  io  dico  de*  miflìonarj,  fi  dica_. 
altresì  de'  foldati  edificanti  e  benefici  .  Dicafi  de' 
forestieri  ,  che  modeftamente  ,  e  criltianamente  gli 
trattano  . 

CAPITOLO     III. 

Della  ghiottonerìa  . 

Vizio  pure  efagerato  è  la  ghiottoneria  .  Chi  noti 
fa  ,  che  gli  Orinochefi  mangiari  de'  cibi  vii  ini* 
mi  ?  Il  cibo  delle  nazioni  tutte  di  quel  vafto  paefeu 
(toltine  i  Malpari ,  i  Salivi  ed  altri  pochinìmi  )  non 
fono  per  ordinario  che  le  frutta  falvatiche  ,  ovyer  le 
radici  de  bofchi  e  de'  prati ,  in  traccia  delle  quali  van- 
no le  loro  donne  per  isfamare  fé  ilefle  ,  il  marito  ed 
i  figli .  Nel  tempo,  in  cui  metton  l'uova  le  tartarughe, 
par  loro  un  paradifo  il  portarne  in  gran  copia  ne'  lo- 
ro caneftri  .  Aggiungete  i  frutti  delle  palme ,  i  quali 

qua- 


LIBRO    TERZO.  119 

quali  in  ogni  mefe  dell'  anno  fi  trovano  fecondo  le  lo- 
ro fpeci e  , 

Stanfì  i  Tamanachì  ed  i  Qua  qui  Cotto  la  palma  Co- 
ròva  più  giorni  ;  non  mangiando  allora  che  quefte-* 
frutta.  Che  fé  à  fonnacchiofi  mariti  vien  voglia  di 
cercar  per  le  felve  una  tartaruga,  e  di  portarla  per 
giunta  della  Cavava  alle  mogli,  fi  credon  quefte  feli- 
ci.  Sì  poco  ci  vuole  a  contentare  quefti  pretefi  ghiot- 
ti .  I  Maipìiri  poi ,  ed  altri  com'  eflì,  dediti  alla  col- 
tivazione de'  campi,  fon  contenti  forfè  di  meno;  non 
mangiando  ordinariamente  fé  non  poco  Ossame  intin- 
to nel  peperone  cotto  ;  ed  è  ben  rara  quella  volta ,  in 
cui  a  quello  mi  fero  vitto  aggiungano  qualche  pefcioli- 
no  affumicato  .  Che  dirò  degli  Ottomàcbi ,  e  de'  pa- 
ruri ,  e  di  altri  ?  Se  ,  come  di  ordinario  addiviene  , 
i  padri  non  recano  qualche  pefee  alle  loro  affamate  fa- 
miglie ,  fon  contente  le  mifere  di  radici  infipide  ;  e 
neghittofe  ,  e  quiete  ftanno  tutto  giorno  a  giacere-»  . 
Non  fono  adunque,  come  decantafi ,  ghiotti  ed  ingor- 
di gli  Orinochefi  ;  anzi  fopra  molt'  altre  nazioni,  fo- 
no tollerantiffimi  della  fame  . 

Veggo  ben  io  ciò  ,  che  dir  fi  potrebbe  ;  ed  è  ,  che 
a  non  effer  pigriffimi  ,  come  fono  ,  farebbero  certa- 
mente ghiotti  .  Non  è  egli  vero  .  Ma  a  buon  conto  » 
prefeindendo  per  ora  dalla  pigrizia,  non  è  dunque  , 
come  dicefi  ,  grandiffima  la  ghiottoneria  degli  Orino- 
chefi .  Non  nego  per  altro  ,  che  venuta  loro  occafione 
di  fatollarh* ,  non  fé  ne  prevalgano  avidamente  .  Gli 
ho  veduti ,  dopo  di  aver  portata  alle  cafe  gran  molti* 
tudine  di  graffi  pefei ,  non  finir  mai  di  mangiare  ,  e 
di  rimangiare  fé  non  finito  il  gran  mucchio  del  pefee 
recato  .  In  quelle  fortunate  ,  ma  rare  lor  pefche  non 
dormono  che  (tracchi  di  mangiare  ,  e  di  bere  full'  av- 
vicinarfi  del  giorno  .  Seppoi  il  .giorno  della  pefea  non 
H  4  tor- 
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tornano  alle  lor  cafe  ,  ma  rimangono  a  dormire  in  cam- 
pagna  ;  chi  può  mai  dire  in  quanta  abbondanza  ,  fe- 
dendo alle  fpondc  de'  fiumi  ,  ne  mangino  !  e  ciò  che 
dico  de'  barbari,  dir  pofiò  altresì  degli  antichi  criftia- 
ni  del  fiume  della  Maddalena  ,  i  quali  non  fi  Taziano" 
mai  della  carne  falata  ,  che  li  dà  loro  da'  mercatanti , 
co'  quali  viaggiano  . 

A  chi  di  pafiaggio  ,  e  fenza  penetrarvi  dentro,  gli 
vede  così  fuor  di  modo  mangiare  fembrano  ingordiffi. 
mi  .  A  me,  il  quale  vi  ho  riflettuto  fopra  gran  tempo, 
fembra  tutto  1'  oppofto  .  Rifovvenga  a'  miei  lettori , 
che  i  noftri  contadini ,  fenza  incorrer  per  altro  la  tac- 
cia d'ingordi,  non  fono  nel  mangiare  più  parchi.  La 
fatica  ,  cui  più  d'  ogni  altra  forta  di  gente  ef polli  fo- 
no i  contadini;  la  parfimonia  delle  comuni  lor  msnfe; 
la  fame  rattenuta  per  lungo  tempo  gli  coitringe  a  buo- 
na occafione  a  sfamarfi  . 

Or  dunque  ,  come  già  ditti ,  gì'  Indiani  fono  uni- 
verfalmente  ciò  ,  che  i  contadini  fono  tra  noi  .  Qu_ei 
del  fiume  della  Maddalena  ,  remando  robuitamente^» 
più  giorni ,  non  è  gran  fatto ,  che  per  confervare  le 
forze,  mangino  un1  intera  caldaja  di  carne.  Degli 
Orinochefi,  ancorché  affezionato,  fon tcftimonio' an- 
cora più  giudo.  A'  lettori  medefimi,  fentita  la  diutur- 
na lor  fame,  non  parrà  (erano ,  cred'  io,  che  in  qual- 
che occafione  ftien  mangiando  un'  intera  notte  per  fa- 
tollarfi .  Se  quella  trascurano  fon  poi  corretti  a  digiu- 
nare ,  darei  per  dire  ,  più  meli  . 

Nel  retto  quegli  ,  che  tragli  Orinochefi  hanno  co- 
flantemente  àt\  vitto,  non  fon  voraci  di  tanto.  I gio- 
vanetti ,  che  nelle  domeftiche  faccende  ,  o  ne'  mìni- 
fterj  di  chi  eia  fervono  i  miiTionarj  ,  fon  certo  conten- 
ti di  molto  poco  .  Confefìò  per  altro,  che  prefi  di  fre- 
feo  al  fervizio,  non  fi  fatòllanomai .  Oltre  il  folito  vit- 
to 
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to,  chieggono  continuamente  dell'  altro  ,  e  vi  fentite 
ftrepitare  attorno  un  affamato  fanciullo,  e  dire  con  vo- 
ce  tenera  :  Vte  amebe  ;  cioè  dammi  del  Casave  .Ma 
sfamato  il  poverino  una  volta  ,  è  più  che  (oddis  atto 
dell'  ordinario  vitto  ,  il  quale  per  frollarlo  gli  vien^ 
fomminillrato  tre  volte  il  giorno  da"  miflionar; j  . 

A  contentar  poi  perfettamente  coftoro,  balta  cho.* 
di  tanto  in  tanto  rechi  loro  delle  fanatiche  fruttala 
madre.  Così  {atolli  i  primi  fanciulli,  fé  dalle  macchie 
vien  poi  portato  qualch'  altro  ,  e  dato  oro  per ■  com- 
naeno  ne'  domeftici  fervi* j  ,  vedutane  V  ingordigia, 
ne  ridono  pazzamente,  lo  beffano,  e  '1  trattano  (  qua- 
fi  foffer  elfi  civili  )  da  barbaro  ,  e  da  felvaggio  ;  ed 
è  neceffario  ne'  primi  giorni  ,  che  il  provvido  miflio- 
nario  fé  ne  pigli  la  cura  ,  e  dia  al  nuovo  fervente  , 
fenza  faputa  degli  altri,  del  Cafive,  e  del  e  frutta  per 
riftorarlo  .  Non  è  dunque  la  voracità  degli  Ormoche- 
fi  s\  llrana  . 

CAPITOLO     IV. 

Della  crudeltà  . 

NOn  fono  io  poi  fi  mite  per  non  chiamare  ,  con»9 
altri  han  fatto,  crudeli  e  barbari  gli  OnnocheG 
Se  voi  ne  guardate  1'  elìerno  (  parlo  de'  felvaggi ,  non 
ifpiran  che  orrore  .  E'  torbida  la  lor  faccia  ;  altiero 
il  portamento,  feroce,  e  bieca  la  guardatura  ;  e  ciò 
eh'  è  peggio  ,  portan  fempre  le  armi  .  Hanno  nella-, 
delira  mano  la  mazza  ,  raccomandata  a'  polfi  con  fu- 
nicelle di  bambagia  (i)  •  Noi  ne  daremo  altrove  la- 
deferizione  .  Batti  per  ora  il  fapere  ,  che  quella  maz 
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za  è  un'  arma  corta  ,  attiflìma  a  fcaricar  de'  colpi  mor. 
tali  fuli'  altrui  teda  ad  ogni  Ior  voglia  .  Più  :  fospe- 
ft?  dagli  omeri,  oppur  (òtto  il  braccio,  od  in  mano 
portan  legate  leggermente  in  un  falcio,  per  poterne.» 
in  ogni  occorrenza  far  ufo  ,   e  freccie  ,  ed  arco . 

m  E'  rariffimo  queir  Indico  ,  il  quale  non  abbia  alla 
Cinta  d<^ì  perizoma  un  coltello;  lungo  anch'  elfo,  acu- 
to y  e  pronto  a  ferire  il  nimico  .  Di  quella  fogda  fo- 
no ;  barbar,  tutti  dell'  Orinoco,  a' quali  portarli  deb- 
be  il  Vangelo  .  Senonchè  a  dì  noftri  dopo  il  commer- 
cio cogli  Olandefi ,  e  con  altri  avventurieri  fon  dive- 
nuti anche  peggiori  ,  ottenendo  per  loro  mezzo  e_j 
fchioppi  ,  e  fciabole  ,  e  lande  ;  e  quefi'  armi  inco- 
gnite agli  Onnochefi  dapprima  ,  fono  in  oggi  ufat*_, 
intatte  quali  le  barbare  nazioni  .  I  Caribi,  a'  quali 
gli  Olandefi  per  cambio  di  fchiavetti  le  danno,  fopra 
tutti  gli  altri  ne  abbondano  .  Quelli  medefimi  o  per 
comperargli  fchiavetti,  o  per  amicizia  ,  che  a  bella 
polla  coltivano  co' montanari,  ne  fpargooo abbondan- 
temente tra  loro  confederati  . 

GÌ5  Indiani  poi  dell'  alto  Orinoco,  troppo  inop- 
portunamente a'  bifogni  della  cattolica  religione,  ven- 
gon  provveduti  di  armi  da  fuoco  da  altri  .  Accrefce__, 
tutto  ciò  I'  innata  fierezza  de'  barbari  ,  i  quali  all'  ufo 
Americano  ,  e  noflrale  tolgono  facilmente  di  mezzo 
quei,  che  credono  a  sé  contrarj  .  Andar  folo  con  ìxù 
mano  il  qrocififlò  per  convertirgli ,  non  è  che  un  ef- 
porfi  temerariamente  alla  morte  .  Veduto  appena  en- 
trare nelle  lor  i^We  un  qualche  forelliere  ,  dau  furio- 
famente  di  piglio  alle  frecce  ;  e  quali  altrettante  ve- 
ipe  colle  avvelenate  lor  punte  lo  aflalgono. 

Né  quelle  ingrate  accoglienze  toccano  a'  foli  Euro- 
pei. GÌ'  Indiani  medefimi,  purché  di  di verfo linguag- 
gio, non  vanno  licuramente  da' inontanari  .  Se  vieti 
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loro  la  voglia  di  fare  con  elfi  un  baratto ,  lungi  dal  u- 
S  di  un  arco  ,  molta»  loro  a  cag.on  d.  efa  « 
accetta.  Ma  quella  veduta  ,  non  reltano  ^sfatti 
appieno  degli  ofpiti.  Mirano  attentamente,  fé  chi  fa 
loro  la  vifita  ,  vien  folo  ,  fé  accompagna  e ,  da  altri,  fé 
onarmi  da  fuoco  ,  fé  fenza.  *^f«f^ 
de'  foreftieri  fi  fan  da  vic.no  ;  ma  con  in  mano  pronte 
ad  oSni  bifogno  le  frecce  .  Temon  Tempre  d.  abboc- 
cai con  molti  ;  e  di  ordinario  non  ammettono  a  con- 
greffo  eh  due  fole  perfone  ;  fui  fuppofio  di  poteri- 
facilmente  ammazzare  .  O  andate  a  portar  la  fede  a 

fiffatteSonnaoZopnpòrtuni  a  renderle  amiche : ,  ficcome  gen- 
te per  sé  intereffata  ,  i  regali  .  Ma  fé  da'  miff.onarj ,  fi 
fa  la  lor  lingua,  per  cui  fcambievo  mente  dall  una. 
«arte  ,  e  dall'  altra  f.  rendon  palefi  gì'  interni  fenfi ,  e 
Co  alla  converfion  de'  gentili  un  ofiacolo  notab, hf- 
fimo.  Tutte  già  le  nazioni  amano  naturalmente  quelli, 
che  veggon  limili  a  sé  nel  parlare,  credendo  amici  co- 
loro ,  che  ne  imparano  accuratamente  in  linguaggio. 
Gl'Indiani,  quantunque  barbari ,  m  wgo  Se»^ 
non  penfan  diverfamente  da  no.  ;  ed  è  detto  loro  co- 
muniffimo:  Itìto  punire  caramanate  pino  ;  prepte , 
7ol ,  non  è  di  nazione  diverfa,  ma  parente  chi  par- 
la  noftra  lingua  . 

Ma  quello  non  bada,  ed  oltre  la  lingua,  per  non- 
perdere  inutilmente  la  vita  ci  vogliono  de  ioldati ,  _i 
quali  accompagnino  il  milionario .  Una  parola  di  lu i, 
non  bene  intefa  da  barbari  farebbe  capace  di  aliarc- 
eli a  ftuifa  di  forsennati  ;  e  fenza  il  timore  di  qualche 
foldatoprefenterimarebbc  vittima  del  lor  furore.  ÌB 
dovrò  parlarne  a  lungo  nel  tomo  terzo  della  mia  ltona. 
Ma  in  tanto  ben  fi  feorge  da  quello  cenno  ,  che  noxu. 
fenza  ragione  chiamai  crudeli  gli  Onnochefi.  (N.XU) 
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Per  altro  io  non  debbo  tacere  ciò  che  fpefievoJte_> 
penfai  ;  ed  è  che  la  crudeltà  non  di  tutti ,  ma  di  mo). 
ti  almeno  degli  Orìnochefi,  fembra  procedente  in  gran 
parte  dalla  paura  ,  che  per  ridicolofifofpetti  hanno  de' 
Foreilieri  ;  e  forfè  più  di  una  volta  ,  quello' panico  ti- 
more fommimilra  Joro  Je  armi .  Ne'  principj  fa  d'uo- 
po di  una  pazienza  invitta  per  foflcrirgli .  Non  vanno 
mai  dal  mirTionario,  non  girano  per  Ja  riduzione,  non 
fanno  a^  ioidati  una  vifita  ,  non  viaggiano  remigando 
pe' fiumi  ,   fé  non  armati  almen  di  Macana  . 

Pattati  alcuni  anni  fi  fidan  poi  tanto  e  di  fé  fteiìì ,  e 
degli  altri  ,  che  convien  loro  ricordare  (potendoG  tro- 
var de1  nimici  ne'  viaggi  per  terra  ,  e  per  acqua)  che 
portin  icco  Joro  le  armi.  Poche  volte  nondimeno  cura- 
no quelle  avvertenze  de'  miffionarj  ;  e  dicono  efler  Jo- 
ro balte vole  il  remo,  e  qualunque  altro  legno  permet- 
tere in  fuga  i  nimici ,  e  per  ammazzargli  .  Si  mirabil 
cambiamento  fa  di  cuori  anche  barbari  la  criftiana  re- 
ligione  . 

Non  fono  già  tali  ficcome  già  diffi  da  per  fé  Metti  . 
Quando  fono  tuttavia  nuovi,  non  odefi  nella  Jor  bocca 
che  morte  ,  Dicono  quafi  per  ifcherzo  :  ti  ammaz- 
zo (1)  ;  e  quella  barbara  foggia  di  favellare  è  tanto  lor 
naturale,  e  frequente,  che  rarifiìmo  è  quegli ,  che-, 
fé  ne  attenga  .  Se  poi  udendoli  così  parlare  ,  voi  vor- 
rete riconvenirgli  ,  e  dire  ,  che  non  conviene  a  perfo- 
ra onorata  cotal  favella  non  dubiteranno  dì  farvi  un 
ingrato  rifo  fui  volto  col  dire  :  tarore  u]à '.  carama- 
narìre:  t  amicane  e  a  amarti  cioè  ;  fon  mie  parole-»  : 
è  un  mio  parlare  :  e  che  hai  tu  paura  ?  Ma  quantun- 
que sì  barbari  ,  come  ho  detto  ,  radevolte  però  fi  az- 
zuffano tra  di  se  ,  o  dan  di  mano  aiJe  armi ,  anche  in- 
nebriatiii  colla  Cìccia  .  Nel- 

(0    In  Tarn,  diesfi:  Ghiuon^nu  .  In  Maip,  Numi.uiiac.inùpì, 
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Nelle  loro  felve -però,   lontani  da'  miflìonarj  ,  e_> 
da'  ibi  dati  ,  non  fan  certamente  fr  me  de  fimo .  Una- 
parola  inconfideratà  ,   una  voltata  iraconda  di  occhj  , 
un  fofpetto  talvolta  è  capace  di  mettergli  tutti  full'  ar- 
mi ,  cambiando  in  civil  guerra  i  loro  balli  .   Seppoi 
crediam  veri  i  veleni ,   che  gli  Orinochefi  attribuifco- 
110  a  lor  compagni  ;   noi  avremo   un  altro  motivo  ga. 
gliardiflìmo  di  chiamarli  crudeli  .    Ma  quelli  a  me-» 
pajono  efagerati ,  ofcuri  ,   dubbiofi  ,  e  non  mai  appie- 
no faputi  da'  miflìonarj  .   Saputi  ,   e  cèrti  fono  i  vizj 
di  uccidere  chi  loro  piace  ,  e  di  mangiarli  fenza  ve- 
.run  ribrezzo  ,   come  altrove  accennammo  de'  Guipu- 
nàvi  ;  fapute  pure  le  ineftinguibili  nimiftà,  le  acer- 
be y  e  continue  guerre  colle  nazioni  da  sé  divede  nel 
favellare  . 

Non  è  però  ,  che  dire  io  debba  lo  lleflb  delle  don- 
ne Orinochefi  .    Son  di  genio  anzi  manfuetiflìmo  ;  e 
febbene  ,  com'  è  ufo  del  debol  feiTo ,  non  manchino 
tra  di  effe  le  gare  ;   non  fi  maltrattano  però  mai  ,  né 
vengon  rabbiofamente  alle  mani  .  Non  ho  mai  fena- 
to di  donna  Orinochefe  ,  la  quale  con  faflb  3  con  ba- 
ttone ,  o  in  altra  maniera  offendente  un'  altra  fua  pari  . 
Le  armi  fono  privative  de'  mafchi .  Qualche  rariflima 
volta  fi  odon  tra  loro  altercare ,  ma  cefia  a  breve  tem- 
po la  mifchia  -  Non  v'  è  chi  attribuita  loro  i  veleni , 
feppur  non  è  a  qualche  rancida  vecchia  3   che  credafi 
collegata  a  comun  nocumento  co'  mafchi  .  Non  è  cer- 
tamente poco  in  mezzo  a  tanta  barbarie  ,   che  nulla-» 
fiafi  loro  attaccato  di  crudeltà  .  NoUlovrem  ridirei  , 
quanto  quello  lor  genio  giovi  ad  ifpianare  la  ftrada  al- 
la vera  religione  ne'  cuori  de  .lor  mariti  . 
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CAPITOLO     V. 

Della  dzffolutezza  . 

NOn  è  rara  ne'  crudeli  la  diflblutezZa  ;  e  J'Orino- 
co  ,  ficcomc  libero  clima  e  feroce  ,  ne  abbonda 
affai  .  (Nota  XIII.)  Nulladimeno  un'accurata  e  minu- 
ta narrazione  in  quello  lubrico  genere  ,  non  farebbe—» 
che  faftidiofifiìma;  poiché  non  alle  leggi  divine  foltan- 
to  ,  ma  all'umanità  medefima  5  e  al  fempre  venerabil 
pudore  fono  efiziali  coloro  ,  i  quali  a  bello  ftudio  rav- 
volgon  fé  ftefli  ,  e  i  lor  lettori  nel  fango  .  Ciò  ,  che-» 
io  ne  dirò,  faràcofa,  che  fentir  fi  pofla  fenza  ribrez- 
zo da  chicheflìa  . 

Non  polio,  né  debbo,  che  tradirei  la  verità  della 
Storia  ,  negare  in  prima  ,  che  gli  Orinochefi ,  non_* 
fieno  impurifumi.  QuelP  aria  non  meno  a'  corpi  noci- 
va, che  all'anime,  non  refpira  che  pelle  .  E'  a  mio 
credere  ,  indubitato  (  cheche  altri  ne  dica)  effer  effet- 
to di  sfrenata  libidine  il  morbo,  il  quale  indi  ne'  paeft 
noftri  portato  appellafi  Gallico  .  Eppur  queito,  come-» 
dicemmo,  è  sì  comune  colà,  che  perduto  col  pecca- 
re il  rofìore ,  non  reca  più  maraviglia.  Nelle  loro  fel- 
ve  (il  creda  chi  vuole)  quello  male  è  rarifsimo  .  Noti 
è  però  vero ,  perchè  fé  ne  fenton  comunemente  i  la- 
menti ,  che  dire  io  debba  lo  fletto  delle  riduzioni  .  O 
dagl'Indiani  immediatamente  ,  o  dagli  accorfi  forellie» 
ri  1'  orribil  cambiamento  proceda  ,  fi  fa  pur  troppo, 
che  molti  ne  fono  infetti . 

Contuttociò,  io  dico,  che  fé  tener  fi  potette  lonta- 
no da  efsi  ogn'  inciampo  ,  non  farebber  forfè  cattivi 
di  troppo  .  Son  diflbluti ,  è  vero,  ma  la  loro  diffolu- 
zionc  non  è  flranifsima  ;  e  febben  barbari ,  non  difi- 

mu- 
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mulano  la  bruttezza  di  quefto  vizio  ;  e  mólto  anche__> 
meno,  come  taluni  finti  cristiani  fanno,  la  negano  sfac- 
ciatamente .  Gentili  tuttora ,  e  non  fentito  veruno  , 
che  condanni  {otto  pena  d'  Inferno  i  lor  vizj  ,  cónofco- 
no  ,  benché  grofiamente  ,  che  peccano  .  Gli  adulteri 
fono  abbominati  da  tutti  ;  e  fé  tanto  agli  offefi  mariti 
riefce  ;  fono  anche  uccifi  o  con  veleni  ,  o  con  mazze  . 
Nelle  lor  felvc  un  adulterio  farebbe  capace  di  mette- 
re in  ifcompiglio  la  nazione  più  unita  . 

Se  non  che  non  il  peccato  talvolta  ,  ne  V  orrore ,  ii 
quale  per  elfo  il  abbia  ,  ma  V  amore  piuttofto  è  quello 
che  accende  il  furore  ne'  conjugati  .  Cofa  più  maravi- 
gliofa  parrebbe  ,  che  gli  Orìnochefi  conofceffero  dif- 
dicevole  il  peccato  ancor  colle  libere  .  Eppure  io  io  , 
che  quefta  forta  di  vizio  a  taluni  di  loro  è  abbomine- 
voie  in  fommo;  e  Luigi  Cajuonàri  ,  noti  filmo  tra'  Ta~ 
manàchl  ,  mi  dicea,  che  alcune  madri,  non  avvez- 
ze da  fanciulle  a  vagare  alla  libera,  tenean  lontane.-* 
da'  mafchj  le  figlie  nubili  anche  nelle  lor  {eìve  .  Que- 
gli ,  che  con  iltrana  pazzia,  quafi  in  altrettante  divi- 
ne fcritture  ,  negli  Americani  felvaggi  cerca  il  vero* 
il  femplice  ,  il  fare  naturale  dell'  uomo  ,  fi  fpecchj 
pure  in  coftoro  .   Ne  fon  contento  . 

Impari  da'  felvaggi ,  poiché  le  fante  antiche  voci 
non  prezza,  il  vero  fare  del  uomo  .  Impari  ,  che-* 
P  effufa  libidine,  la  quale  regna  con  rofìbre  del  no- 
ftro  fecolo  in  molti ,  non  é  che  un  effetto  di  libertinag- 
gio ,  e  di  perverfo  cuore  ,  il  quale  ogni  più  iniqua 
paflìone  affcconda  .  VoleflTe  Iddio,  che  quei,  che-» 
per  conofcere  ,  com'  elfi  dicono  ,  V  uomo ,  fan  de' 
viaggj  tra'  barbari  ,  Jafciato  il  male  ,  non  badaflero 
fé  non  al  buono  .  Ve  ne  troverebber  di  certo  .  Ma_. 
che  ?  O  non  curano  punto  quel  po'  di  bene  ,  che  tra' 
felvaggi  fi  trova  9  o  le  anfiofi  pur  fono  d'  inveltigar- 
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lo ,  ordinariamenre  noi  fanno,   fé   non  da  poche  fo- 
railiere   parole  tumultuariamente  imparate  ,  e  fenz' 
ordine  ,  o  da  interpreti  catti  viflìmi . 

Se  giù  riamente  penfiamo  ;  vi  è  dappertutto  del  buo- 
no 3  vi  è  dappertutto  il  cattivo.  Dappertutto  vi  è  cui 
piace  di  operare  fecondo  i  moti  più  rei  ;  ma  delle-» 
perfone  ancora  vi  fono  ,  alle  quali  la  ragione  più  pu- 
ra 3  e  meno  da'  peccati  offa fcata  5  dimoftra  un  bene  , 
il  quale  non  confille  alla  beftiale  ne'  fenfi .  Se  P  uomo 
Americano  ,  divenuto  di  moda  ne'  noilri  tempi  5  fi 
ftudiafle  ,  ma  come  vorrebbe  il  dovere  3  fi  fludiaffe-» 
fondatamente  ;  fi  troverebbe  fenza  dubbio  V  oppoflo  . 

Ci  vorrebbe  per  ben  faperJo  una  giuda  cognizione 
delle  lingue  degP  Indiani  .  Bifognerebbe  effere  flato 
per  lungo  tempo,  e  non  di  paffaggio,  come  i  più  fan- 
no 3  con  efìò  loro  .  Mi  Infingo  (  forfè  non  a  torto  )  di 
avere  per  ben  penfarne  e  parlarne  quelle  due  qualità . 
Or  dunque  io  efpongo  ,  abbracciando  e  gentili  ,  e_j 
criftiani,  il  mio  parere  preci famente  cosi  .  Gli  Ori- 
nochefi  tuttoché  nati  3  ed  allevati  alla  zingarefca  ne 
bofchis  non  fono  libidinofi  di  troppo  .  Gli  adulti  di 
ordinario  ,  han  ciafcuno  la  loro  moglie  ;  e  fan  cuilo- 
dirla  dagl'  invafori  affai  bene  ,  con  rifentirfi  de'  loro 
affronti .  Ecco  il  buono  • 

Ma  quelli  fleflì  5  gelofiffimi  per  altro  delle  lor  mo- 
gli 3  ne  fanno  non  di  rado  un  baratto  co'  loro  amici  > 
andando  di  fcambievol  confenfo  a  paffar  feco  loro  più 
notti  .  Così  quelli  impuri  abufano  del  matrimoniale-* 
conforzio  5  che  fervir  per  altro  dovrebbe  a  rendergli 
più  continenti  .  Della  poligamia  ,  altro  loro  infoppor- 
tabiliflimo  vizio,  di  raffi  a  fuo  luogo.  I  giovanetti  3 
e  le  figlie  3  che  legati  non  fono  in  matrimonio  3  ilari- 
no  ordinariamente  fotto  gli  occhi  de'  loro  genitori , 
o  nelle  cale  de'  parenti  più  profsimi. 

Vi 
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Vi  faran  pur  troppo  in  età  fi  sdrucciolevole  de'  de- 
litti  .  Ma  ,  come  taluni  in  Europa  penfano  de  fel vag- 
ai ,  non  ne  fan  mica  anche  pompa  .  Anzi ,  le  non.- 
fono  colti  in  fallo  ,  fi  tengon  fempre  occu  uflimi  a  chi- 
cheffia .  Tra'  Caribi ,  v'  ha  un  ufo  lodevoliffimo  .  Nel- 
le capanne  private  dormono  i  mariti  colle  lor  mogli . 
Stanno  in  altre  reti  ,  ma  nella  fteffa  capanna  le  loro  fi- 
die    Ma  i  giovani  non  ammogliati  debbon  tutti  dormi- 
fé  nella  gran  capanna  di  ballo  ,  detta  nella  lor  lingua 
Tatui .  Se  quivi  fien  tutti  oneftì  ,  oppur  ali  ufo  de^ 
M?arianefi(i),  dormendo  gli   altri ,  v' intromettano 
le  donne  libere,  noi  fo  dire.  Made'Carrii,  razza, 
d'  Indiani  impurimma  ,  non    è    difficile  a  crederlo  . 
Detto  abbiam  de'  gentili . 

De'  criftiani  poi  dirò  brevemente  ,  che  molti  di  Io- 
ro,  in  ifpezialtà  i  più  avvanzati  negli  anni,  lori  len- 
za taccia;  ma  non  così  nell'  età  giovanile,  in  cui  fi  la, 
feiano  trafportare  anche  sfrenatamente  da  vizj  .  ret 
lo  più  le  donne  fono  più  onefle  che  gli  uomini  .In  di- 
verte  criftiane  nazioni ,  fon  diverfi  ancora  i  coftumi  . 
Le  più  viziofe  di  tutte  fono  le  Ottomacbe  e  le  Guam . 
Ma  balla . 


Tom  AL  l  CA 
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Della  fuperjlizìofze . 

CKe  le  perfone  tutte  men  colte  ,  alle  quali  o  mai 
_  non  arriva  ,  o  non  arriva  che  tarda  e  fcarfa  la^ 
cognizione  giuda  del  vero;  che  cotali  perforilo  dico, 
abbiati  la  tefla  ripiena  affatto  di  favole  infulfe  ,  e  di 
fciocchi  vanirmi  ritrovamenti ,  ce  ne  fon  teftimonio 
competente  i  paefi  noltri  medcfimi  .  Quali ,  e  quan- 
to enormifciocchezze  fentiamo  noi  mai  in  bocca  dcgl' 
ingnoranti  ,  e  della  ruflica  gente  !  Or  fé  qui  ,  ove_> 
di  tanti  ,  e  si  chiari  lumi  fi  abbonda  ,  pur  tante  dan- 
nabili inezie  ci  fono  ;  è  facile  indovinare  ,  quali  tra_. 
gli  Onnochefi  ,   mancanti  de1  veri  lumi  fi  annidino. 

Non  eflendovi  fcuole,  né  profefiòri  di  veruna  faen- 
za tra  loro  ,  è  neceflario ,  che  in  un  col  vizio  vi  do- 
mini F  ignoranza  ,  madre  fecondiflìma  di  fuperlti- 
Zioni  .  Non  è  certamente  poco,  che  in  un  vivere  sì 
fregolato  ,  e  in  tenebre  cotanto  folte  ,  confervata  fiafi 
per  tanti  anni  qualche  verità  .  Eppure  ,  come  a  fuo 
tempo  vedremo  ,  vi  fi  è  confervata  ;  e  di  certi  incon- 
traftabili  punti  ,  febbene  ingombrata  di  varj  errori  , 
vi  peri'evera  tuttora  frefca  la  ricordanza  .  Argomento 
grande  ,  a  mio  avvilo,  perchè  riflettali  finalmente  i 
vani  fiJofofanti  ,  che  alcuni  articoli ,  ora  incivilmen. 
te  efplofi  da  molti ,  ignorar  non  fi  poflbno  neppur  da' 
barbari  . 

Ma  dicjam  già  delle  inezie  degli  Orinochefi  .  Cre- 
don  primieramente  naturale  ad  alcune  ccfc  la  virtù  , 
che  indubitatamente  non  hanno  .  A  cene  piccole  odo. 
rofe  radici  attribuirono  lapolfanzadi  conciliare,  por- 
tate in  doflo,  1'  affetto  delle  perfone  ,  le  quali  temo- 
no 
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no  a  sé  contrarie  ;  e  preferitali  con  umili  bagatelle  m 
tafca  un  Orinochefe  ,  il  quale  per  aver  lafciata  indi 
fedivo  la  metta,  teme  i  rimbrotti  de  minìonarj  .  Sa- 
pendofi  il  iuperftiziofo  mezzo  ,  che  per  quietargli  fi 
adopera,  non  farebbe  difficile  a  di  Sganno  di  quelli 
fciocchi,  il  dimoftrarfi  contrario,  con  far  loro  delle 
bravate  non  afpettate  .  Ma  tacefi  a  Jor  perdizione,  né 
di  ordinario  fi  fa  che  in  progreflò  di  tempo  da  qualche 
criftiano  più  fido.  .         t  ,, 

Hanno  inoltre  delle  radici  amatone,  che  credono 
atte  ad  efpugnare  ogni  cuore  .  Il  gran  male  poi  è-,  che 
anche  quelle  radici  s'  ignorano  comunemente  da  mii- 
fionarì  .  Vengono  adoperate  per  altro  (  che  io  almen- 
fappia)  da'  foli  mafchi;  e  non  è  malagevole,  faputo- 
fi  il  fuperlliziofo,  di  levargliele  ridendo  o  dalla  tal- 
ea ,  o  da'  polfi  ,  cui  le  tengon  legate  .  Mi  sforzai  vi- 
rilmente ,  intercalando  barzellette  ,  ferie  nprenfioni 
ed  irruzioni  opportune  ,  per  elhrpar  quello  vizio  . 

Non  rapendoli  il  male,  o  diffimulandoQ  goffamen- 
te ,  perfevcra.a  confusone  del  crillianefimo  in  quei  , 
che  folo  a  metà  lo  profetano  .  Un  giovane  Guaicbire 
conobbi ,  il  quale  dicendofi  criftiano,  e  nato  tra  e  ri- 
piani in  Iguana  ,  portava  una  collana  di  cotah  radici, 
graziofamente  infilzate  .  A  che  fervono,  gli  dilli,  co- 
dette cofe  ,  che  in  vece  del  rofano  porti  legate  al  col- 
lo ?  Ed  egli  ,  come- chi  nulla  per  ignoranza  vi  Spet- 
tava ,  rifpofemi  fubito:  Jama  uotepò  ;  cioè  ,  per  am- 
mazzare i  cervi .  Non  gli  dimmulai  f  errore  ,  e  par- 
venti foddisfatto  de'  miei  configli  ^  ; 

E'  ringoiare  non  meno  ,  che  ridicola  e  fuperflizioia 
la  cura  ,  che  per  rendere  i  cani  abili  alla  caccia  de 
Morrocèi,  anticamente  tifarono  i  Tamamch  .  bmpi- 
van  di  acqua  ,  e  di  peperone  fpolverizzato  una  pen- 
tola ;  e  legato  benbene  %  cane  ,  cui  dovea  tarli  H  ri- 

I    2  me~ 
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medio  ,  ve  lo  bagnavan  tutto  più  volte  da  capo  a  pi», 
di  .  Relìava  sbalordita  ,  e  tremante  dal  gagliardo  pe- 
perone la  povera  beftia  ,  e  afciugato  il  bagno  la  con- 
duceano  pieni  di  fperanza  alla  caccia  ,  con  moftrarle 
1  orme  de  Morrochi  .  Diffi  loro  parermi  d'  avanzo  il 
fiuto  dell  orme  de'  Mortoci*,  per  rintracciarli  •  e  dif- 
parve  indi  innanzi  1'  antica  ufanza  di  bagnare  i  cani 
col  peperone . 

Io  non  ifcrivo  che  alla  rinfufa,  e  fenz'  ordine  (per 
che  nemmen  forfè  tutte  le  fo)  le  Orinochefi  fuperiti- 
zioni  Penfano  i  Tamanàcbi,  e  con  eflò  loro  gli  altri, 
che  il  canto  degli  uccelli  fia  un  vero  oarlare  tra  loro  • 
e  in  cambio  di  dire  ,  come  poi  finalmente  differo  da' 
cnftiani:  arem  bacbè  toronò  ;  cioè,  canta  l'uccello: 
eranfoliti  di  efpnmerfi  così  nel  loro  gentilefimo:  ca. 
ramane  pache  toronò  ;  e  vale  a  dire  :  egli  parla  Cre- 
de van  pure  ,  che  il  canto  degli  uccelli  foffe  una  qual- 
che irruzione  ,  data  dall'  alto  alle  genti .  Quindi  il 
temere  ,  quindi  il  gioire  a  vicenda ,  fentenoWi  can- 
tare nelle  forcfte  .  Spropofiti  fon  quelli  (  fé  ne'leviam 
certi  naturali  veri  prefagj  )  comuni  a  parecchi  in. 
Italia  .  r 

^  Non  è  però  comune  ,  ma  proprio  foltanto  di  Ame- 
rica quello,  che  ora  foggiungo  .  Siccome  di  frequen- 
ti fsimo  inciampo  fono  agii  Orinochefi  le  donne  ,  così 
occafione  fon  pure  di  faperftizioni  ftranifsime  .  Se  iti 
in  qualche  lago  negli  eftivi  tempi  a  pefcare,  non  han 
le  pettate  frutta  (i)  le  quali  fopra  vi  fpargono ,  il  fo- 
li to  effetto  di  uccidere  il  pefce  ,  fi  eccita  torto  un  bif- 
biglio  incredibile  tra' pefcatori  ;  e  ,  qualche  donna  , 
dicono,  vi  è  fenza  dubbio  tra  noi ,  cui  fia  tornato  il 

fuo 
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fuo  tempo  .  Licenziano  a  voti  accordi  quafi  impura-, 
coilei ,  e  fieguon  lietamente  a  peftar  Je  radici  le  don- 
ne, che  ne  fon  libere  j  j 

Credon  noto  alle  ferpi  (  fin  qui  arriva  la  pazzia  )  lo 
flato  attuai  delle  donne,  e  per  tenerle  lontane,com'efli 
fognano,  dalle  amorofe  in  valloni  di  quelli  rettili,  non 
permetton  loro  di  vagar  di  que'  tempi  pe'  bofchi .  Mo- 
rì già  ,  come  difsi,  d'itterizia  a  mio  tempo  la  moglie 
di  certo  Cakcàmo  .  Facendone  io  feco  le  condogl 'len- 
ze •   ella  ,  rifpofc  ,  fel  merita,  che  nulla  al  tempo 
baciando  ,  in  cui  era  ,   volle  andare  alla  felva,  ed  ef- 
porfi  agli  amori  de'  ferpenti  .   La  prima  volta,  che-» 
alle  giovani  Malpari  viene  il  periodico  fluflo,  le  ten- 
gono a  digiuno  ,   finche  lor  dura  ,  in  una  piccola  ca- 
panna ,  chiamata  ^uita  ,  la  quale  edificano  m  vici- 
nanza della  popolazione  .   Le  Tamanache  ,  digiune-» 
anch'  effe  ,  paflan  quel  tempo  in  un  angolo  delle  lor 
cafe,fbfpefe  in  alto  nelle  lor  reti.  Digiunano  finalmen- 
te ne'  parti  .  '\ 

Ma  la  fuperftizionepiu  llrana  tocca  allora  perle  Ori- 
nochefi  leggi  a'  mariti .  Accennai  già  alcune  cofe  fu 
quello  ,  in  parlando  de'  Piaci  :  Mane  reflan  dell'  al- 
tre ridicolifsime  .  Dee  durare  il  digiuno  de'  padri  fin 
tantoché  ,  feccatofi  a  poco  a  poco,  non  illaccafi  alle-» 
creature  il  bellico  .  Tocca  alle  madri  ,  affinchè  fi  al- 
levi con  fallite  la  prole ,  di  confervarlo  più  giorni  (lu- 
diofamente  .  Ma  non  dimentichiamo  ì  mariti  .  Que- 
lli ,  ficcom'  ho  detto  ,  digiunano  finché  cada  f  umbi- 
lico  .  Il  loro  digiuno,  ficcome  pur  difsi ,  è  rigorofis- 
fimo  ;  e  fpofìati  dall'  inedia  per  offervarlo  ,  Hanno 
continuamente  a  giacere  . 

In  tutta  forfè  1'  America  è  univerfale  tra'  gentili 
queft'  ufo  .  I  Maragnonefì  certamente  ,  i  Brasiliani  > 
ed  altri  agli  Orinochefi  vicini  fan  tutti  quanti  \\  mede- 

U  fi- 
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fimo  ;  ed  è  una  cofa  noti f sima  da  molte  ftorie  .  Ma_» 
non  fo  fé  ugualmente  fia  nota  la  cagione,  per  cui  gì'  In- 
diani  in  siffatta  maniera  digiunano.  Io  ne' principi 
ftefsi  della  mia  dimora  tra  loro  ebbi  occafion  di  fco- 
prìrla  ?   ed  eccone  il  come  . 

Dovendoli  edificare  fecondo  il  folito?per  difefa  non 
meno  de'  mifsionarj,  che  de' ridotti  Indiani  (N.XIVY), 
una  cafa  forte  per  abitarvi  i  foldati  ;  dal  caporale  Er- 
menegildo Leale  furon  chiamati  i  Tamanàcbi >  efiendo 
tuttavia  gentili?  per  lavorarvi,  e  preparò  loro  un  buon 
pranzo  per  contentargli  .  Senonchè  ?  sfamandoli  a  lor 
piacimento  gli  altri  lavoratori,fu  notabene  certo  Ma- 
raca'jurt}  finito  il  lavoro?  partiva  digiuno?  fenza  afìag- 
giarne  neppure  un  boccone  .  E  che  ?  non  ha  egli  ap- 
petito ?  dille  fòrprefo  il  Leale  .  V  ha  certamenre-» , 
foggi unfero  i  compagni ,  ma  avendo  or  partorito  3a_* 
moglie  ?  non  può  far  ufo  di  quelli  cibi  ?  perchè  mor- 
rebbe il  figliuolo . 

Ma  noi  nel  parto  delle  noftre  mogli  ?  ripigliò  il  ca- 
porale? mangiamo  più  abbondantemente?  e  più  lie- 
tamente del  folito  ?  e  non  perciò  muojono  i  nollri  fi- 
gli .  Ma  voi  fiete  Spagnuoli  ?  repiicaron  gli  feiocchi? 
e  fé  il  voftro  mangiare  a'  voltri  bambini  non  nuoce-*; 
fiate  però  ficuro  ?  che  è  nocevolifsimo  a;  nofìri  .  Può 
agevolmente  penfarfi  quante  rifate  fi  fecero  di  sì  flol- 
to  penfare  .  Ma  non  folamente  il  cibo  de'  padri  ?  fé- 
guitarono  a  dire  i  Tamatmcbi  ?  ma  I'  ammazzare  il  pe- 
ice  in  cotali  giorni  ?  od  altro  qualunque  animale  ?  fa- 
rebbe pur  nocivo  a'  figliuoli  . 

Quelle  inezie  iapute  ?  mi  feci  belbello  ad  in  ver- 
garne il  motivo  ?  e  prefo  in  difparte  un  de'più  fenfati 
ielvaggi  (i)  :   dimmi  ?  gli  difsi  ?  non  digiunandone*' 

p  ar- 
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parti  gli  Spagnuoll,  per  qual  cagione  voi  fate  in  sì  lieto 
tempo  un  digiuno?  è noltra,  rifpofe  il  felvaggio ,  e  da 
noi  viene  la  prole  ;  e  il  cibo  lòdo,  ufato  da'  grandi ,  il 
quale  è  per  noi  profittevole  in  altri  tempi ,  nuocereb- 
be ora  a1  figliuoli  ,  fé  li  mangiane.   Mi  avvidi  di  una 
quafi  identità  ,   che    fupponeva  efTervi   tra  padre  ,  e 
figlio  ;  ed  involgendolo  nella  fua  rete  ;  Eppure  ,  gli 
difsi,  quantunque  fia  date  venuta  la  prole  ,  non  fle- 
tè già  una  lòia ,  ma  due  perfone  :   tu  (lai  qu\  meco  : 
ftà  colla  fua  madre  il  tuo   figlio  .  Se  un  ti  battona-»  j 
non  ferifce  ai  tempo  fteflo  anche  lui  :  dunque  metten- 
do tu  nel  tuo  ventre  5  il  qual  è  feparato  e  diverfo  da- 
quello  di  tuo  figlio  ,  un  nutrimento  a  te  fohto  ,  per- 
chè faragli  nocevole  ? 

Rimafe  forprefo ,  e  difmgannato  al  non  mai  fentito 
difcorfo  il  povero  Tamanàco  ;  e  poflb  indubitatamen- 
te aflerire ,  che  tratanti  intoppi  ,  che  trova  in  On- 
noco  la  fede  ,  quefto  ,  che  pur  è  comunifsimo  ,  fu  a 
fuperare  il  più  facile  ;  e  non  folo  non  digiunavan  ne' 
parti  a  miei  giorni ,  ma  illuminati  finalmente  facevan 
gran  beffe  dell'ignoranza  de'  loro  antenati  .  Al  palio 
itcfio  depofero  le  prilline  fuperftmoni  le  donne  ;  ne 
più  fi  udiron  cofe,  che  fofler  di  ribrezzo  agli  orecchi . 
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CAPITOLO     VII. 

Del  genio  bugiardo  degli  Orinoci?  efi 

EBbi  più  volte  la  forte  di  fcoprire  il  vero  tragli 
Orinochefi  ,  e  di  rintracciarlo  dopo  molti  giri , 
benché  cofa  rarissima  nelle  lor  bocche  .  Non  credo  , 
che  tìanvi  nazioni  più  bugiarde  naturalmente  ,  e  più. 
finte  degl'  Indiani.  Traile  prime  parole,  che  impa- 
rano i  fanciulli  5  fon  fenza  dubbio  quelle  ,  le  quali 
vagliono  ad  occultare  i  loro  affari,  e  fé  ftefsi  .  Do- 
mandati di  qualche  cofa  ,  comecché  indifferentifsima 
né  punto  a  loro  nocevole  ;  la  prima  parola  ,  eh'  efee 
loro  di  bocca  è  quella: Chi  fa  fignor  ?nio  (i);  ed  è  tan- 
to univerfale  anche  nel  A/uovo-Regno  tragli  Indiani 
antichi  queft'  ufo  5  che  neppur  uno  fi  fente  ,  il  quale 
in  altra  forma  rifponda  nelle  domande  ,  che  gli  ven- 
gon  fatte  . 

Credetti  già  ,  dimorando  in  S.Fede  ,  che  que'  foli 
Indiani  rifpondefler  cosi  ;  e  mi  parea  un'  efprefsione 
non  men  barbara,  che  ridicolofa.  Andato  finalmente 
in  Orinocotra'barbari,gli  troiai  di  diverfa  lingua  ben- 
sì, ma  in  foftanza  del  penfare  e  parlare  medefimo  de' 
Santafidenfe;  potendofi  per  ciò  ad  evidenza  dimodra- 
re  ,  non  effere  il  predetto  modo  di  favellare  ,  che  un 
idiotifmo  comune  a  tutti  gli  Americani  . 

La  formola  de'  Tamanachi  è  quella  ;  Puc-cicà  .  I 
Malpari  dicono  Tamari  ,  e  fignificano  né  più  né  me- 
no, quanto  ho  detto  di  fopra  .  Domandate  loro  fé  vi 
fieno  altre  nazioni  in  vicinanza  de'  lor  paefi  ;  e  fenti- 
rete  fubito  dirvifi  Puc cicalo  Tamari  (chi  fa)  .  Ho  ve- 
da- 
0)    In  Snag.  Quien  fabe  mi  amo 
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duto  de'  foderi  entra*  £Ìt,0g^oCfeSa 

SSS^SffiiSS  «M-  altro,  che  Ha 
coretto  a  Ilare  fagli  Indiani  ,  non  v'  ha  cofa  p.fc  no- 

'^L^noiorffsime  fono  altre  formole  ,  che  ad  occul- 
tai V  ve  o     quanto  laconicamente  ,  tanto  aftutamen- 
te  fi  adoje  ano.  Dite  loro  fé  nella  vena  felva  fia- 
vi  del  legname  opportuno  a  coftruir  le  capanne;  « 
li  fendete  rifpondere  prontamente  :  non  ve  .  E 
K Tepida  ,  che  tutti  in  una  parola  d.cono  fpe- 
lit  rùtelolteffo.  VaTamanàco,  laicato  per  alte- 
'TPucckà,  vi  dirà  fubito,  ^«rà  .  Un  fW** 
teliti    VnOttomàco  flemme  ;  e  così  M«*£> 
|    a  sbagliare  degli  altri     V  »  ^f™S£ 
ró  .  V   è  del  Casàve  ?  #»!**«  •  Hal  del  PelCcLJ  ' 

^So  benifsimo  ,  che  in  paefi  ancora  civili  fi  trovano 
deMbSfanti  furbi  .  Ma  oltre  il  negarne ,, com- 
debbo,  la  frequenza,  è  vero  ancora >  e  e  si l,be« 
mente  ,  A  accortamente  ,  ed  anche  ,  a  dar  pelo»'" 
S,  s  freddamente  non  mentono.  Per  gì'  Indiani 
è  qùafi  un'  arte  il  mentire  .  Dalle  ftone  di  Amer.ca- 
è  nò  o  quante  fole  per  allontanare  da  oro  ,  nuov. 
Eule  conquifiatori,  narravano  delle  -*»»»"* 
cora  Coperte  nazioni.  Dipingean  loro ,  per  levarfe- 
oTcon  buona  grazia  dattorno  ,  ripieni  di  argentone 
I  oro  i  pi"  rimoti  paefi  .  Oggidì  ,  non  conoscendo 
peranchc  il  pregio  della  religione  ,  che  vien  Ior >  e 
la  da'  miffionari  ,  fauno  collantemente  .1  mede uno, 
e  fenza  verun  riguardo  ,  il  ter  parlare  è  un  mtrecc.o 
delle  piii  folenni  bugie  .  Non 
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Non  han  bifogno  di  fcuoJa  i  più  grandi  ;  e  in  quel? 
arte  fono  eccellenti  tutti  ,  cmaellri.  Pe' teneri  figli 
uoli  ,  che  talora  direbbero  iJ  vero,  fupplìfcono  al- 
tamente i  parenti  .  Interrogandoli  qualche  bambi- 
no, Ja  madre  gh  mette  Cubito  in  boccale  parola, 
che  vuole  .  Bambinello  il  Tuo  fratellino  è  flito  ?  rL 
fponde  rivolto  ad  efiò  la  madre:  Puccicà*ak-cbe"- 
digli  che  noi  fai  .  Il  tuo  padre  è  ito  a  pefeare  ì  TV 
«*£»£*«*;  digli,  che  noi  fai.  Ed  ecco  un'altra 
mfoflnbil  canzona  .  O  qui  li,  che  incagliano  le  più 
accurate  induftrie  de'  miffionarj  per  eftirparla  ;  effent 
do  agli  Indiani  fopra  tutti  i  vizj  ,  troppo  caro,  e_, 
troppo  connaturale  il  mentire  . 

Menton    poi    con    tale    accortezza  ,    che    a  noiu 

apere   il   Jor  ufo  ,  remerebbe  ingannato  chicchefia  . 

Ldl  Orinocneh,  non  conofeendo,  o  non  prezzando  al- 

cim  Dio,  non  han  formola  veruna  di  giuramento.  Ma 

che  nlieva  ?  Per  pervadere  ciò  ,   eh'  effi  vogliono  , 

ufan  forinole  tali ,   che  in  altre  bocche  avrebbero  tutto 

U  Sembiante  di    un  giuramento  .   Terrà  per  efempio 

qualche  madre  Tamanàca  lontano  dalla  fcuola ,  dalla 

dottrina  ,   dalla  chiefa  ,  nafeofamente  in  un  poderino 

IL  figliuolo,   e  per  pia  giorni  gli  porterà  da  mangiare 

di  notte  tempo  .  Chiamata  dal  milionario  cortei  ,  al 

fentire  da  lui,  che  il  fuo  figlio  è  ruggito,  né  pia  coni. 

panfee  ada  dottrina  ,   quafi  a  cofa  non  prima  faputa_ 

rimane  tutta  forprefa  .  Le  prime  parole  di  lei  fon  que- 

ite  :   *Av*rt*gfi  Fare  ?  davvero  padre  ?  e  che  tu  noi 

%*\l  tAmbutupra  ure,  Pare,  aitine  ambutuprà .  Chn- 

gaic-taputuccì}  Noi  fo  ,  padre:   davvero  noi  so;  e 

f  q,Ua-maniera  ]I  faprÒ  ?  E  che  Ilon  fei  tL1  Ja  flia  ma" 
dre  .  Janererbe  ure  :  wepèH  tacaramaptac-cà  ?  Sa- 
rei pur  troppo,  ma  mi  mani  fella  egli  forfè  la  fuga?  O 
andate  a  cercare  il  vero  tra  quelli  furbi  .  Sentito  uiu, 

doJ. 
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MMM  in"  bocca  Tamara,  ^"^f^ll 
„)  in  bocca  Malfare ,  cioè  davvero  ;  fé  non  (1  ula  di 
accortezza ,  fi  rimane  ingannato  . 

Pe  conòfeere  il  vero  tra  tante  bugie,  v.  lbnonon- 
dimeno,  ma  dopo  lungo  tempo  acquiteli ,  a  lcun.  mez- 
z  Die  ndo  jMaipX,  interrogato  di  qualche  cola-. 
liéumri  plenàri;  oppure  un  Tamanàco-  «fa* 
naìararj. aujà  ì  cioè  ;  chi  te  1'  ha  detto?  dite  pure 
effer  veriflìma  la  cofa ,  della  quale  un  Indiano  v.eiu 
domandato  .  E  quello  è  sì  certo  che  nelle  denunz  e 
di  qnalfifia  trafeorfo  ,  1  pratici  de'  lor  ufi  d  ordinano 
non  badano  fenonchè  alia  rifpolU,  a  quale  intcrro- 
«ti  del  fatto  ,  danno  i  medefimi  rei .  Una  perfona- 
"nuocente  tragli  Indiani  rifponde  a  dirittura:  a »J»** 
fenza  domandare  del  delatore  .  Per  la  qua!  cofa  dalle 
perfone  accorte  fi  crede  ,  proceder  dal  vero  ,  per  al- 
trui mezzo  feoperto,  il  dirli  da  eh,  ne  viene  intono- 
eato  :  chi  te  /'  ha  detto  ?  . 

5  V  altro  mezzo  per  «coprire  la  venta  ,  pio  efficace 
forfè  del  primo  ,  è  non  domandar  mai ,  le  fiav.  la  tal 
cofa,  ma  .opporre,  o  far  finta,  che  fiav.  ,  e  d.re^ 
dirittamente  :  recatemi  v.  g.  la  tal  fona  d.  legno  .Ho 
in  quella  maniera  molte  cofe  (coperte,  le  quali  doman- 
dandone fattamente;,  non  avrei  Capute giammai .  In 
fomma  non  può  che  per  forprefa  cap.rfi  .1  vero  «n- 

qUL'abi!intà'degli  Indiani  in  mentire,  colla  aperta- 
mente. Ma  non  fi  penfigià,  che  in  ifcoprendofi  il  men- 
titore,  rimanga  confnfo,  dicendogli  di  aver  mentito. 
Sei  reca  anzi  "ad  onore  .  Non  è  parola  altr.mente  in. 
Einriofa  il  dire  un  Orinochefe  ad  un  altro,  che  mente. 
Ed  è  tanto  l'ufo,  il  quale  ne  hanno,  che  non  dubita- 
no  di  cosi  trattare  i  mimonarj ,  egli  Spagnuol.  mede- 
fimi  più  onorati .  Per -l'oppofto,  non  fi  offendon  pua- 
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m  fé  queftifteflì,  rendendo  lor  Ja  pariglia,  dicon, 
loro:  tumenti.   Anzi  quafi  a  voci  gratinarne  ,  ridono 
lcompoltamente  tutti  ,   e  trionfano  . 

Non  fifa  con  loro  un  baratto,  fcna' efler  uno-co- 
Gretto  a  fentirfi  pm  volte  dire  in  faccia,  eh'  è  imL 
menzognere  Dicafi  ad  un  Maipàrei  dammi  del  Cm 
save,  e  ti  darò  una  forbice;  ed  egli  vi  ripiglerà 
incontanente; \  Ptputthpe ,  bugia.  Ad  un  Tamanàeo  : 
portami de  Morrocòi  ,  e  ti  darò  un  coltello  •  ed  ecli 
ritornandovi  le  flefle  voci  nel  fuo  linguaggio  ,  vi  rif- 
pondera  :  Tsmbutuptacbè  amar,,  tu  fei  un  bugiardo. 
£  da  lodare  Iddio  ,  che  gente  ,  cui  è  sì  caro  il  men- 
tire ,  taccia  poi  t  come  a  me  fembra ,  sì  bene  le  lo- 
ro contefiioni  .   (  Nota  XV.  )  . 

CAPITOLO     Vili. 

Dell9  ubbriaci) >ezza  . 

r  |  N  altro  vizio  più  delle  bugie  radicato  negli  Ori- 
LJ  nochefi,  e  in  tutti  comunemente  gli  Americani  è 
i  ubriachezza.  Può  in  decorfo  di  lungo  tempo  accade- 
re ,  che  un  Indiano ,  qualunque  egli  fiafi ,  non  men- 
ta  che  rade  volte  .  Ma  che  con  egual  prontezza  ,  ^ 
cafona*  datali  occafione  di  bere,  non  ingolfisi  tut- 
to nel]  amata  fuaC/Vc/*,  ma  la  rifiuti  vittoriofamen- 
te  ,  e  la  icanfi  ;  io  non  faprei  perfuadermeJo  in  ve- 
run  conto.  So  ,  che  qualche  raro  Indiano,  come  più 
innanzi  diremo,  fi  ailiene  talvolta  dal  bere  (modera- 
tamente .Ma,  come  pure  vedremo,  non  è  già  V  amo- 
re  della  iobnetà  quello,  che  lo  trattiene  .Comune- 
mente neppur  uno  tra  tanti  ubbriachi  fi  ode  ,  il  quale 
parlato  il  ferror  della  Ciccia  ,  lamentili  di  aver'  trop- 
po bevuto .  -       v 

Per 
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Perciò,  che  gli  Orinochefi  riguarda ,  noi  dobbia- 
mo  fupporre,  che  tra  e  (Ti  non  folo  non  trovanfi  de'  ga- 
gliardi  liquori,  ma  d'ordinario  o  mancavi  affatto ,  o 
non  è  che  poca  ,  rifpetto  a  molti  bevitori  ia  loro  Cìc 
eia  .  Le  bevande  loro  ufuali  ,  e  direm  così  giornalie- 
re, fon  deboli  e  fempliciflìme;  un  po'  di  Casàve  imi- 
nuzzato  nelP  acqua;  un  frutto  (temperato  a  modo  di 
bibita  ;  ecco  ciò  ,  che  beono  comunemente  .  E  le  qu\ 
finiffe  LHor  bere  ,  non  vi  farebbe  un  paefe  più  fobrio 
dell'  Orinoco  .  Ma  fanno  mille  itrane  maniere  di  ren- 
der forte  il  granturco  >  la  °fuca  ,  e  perfm  le  medefi- 
me  frutta  . 

Sarebbe  qu\  fuor  di  luogo  il  parlare  diftefamentej 
della  manipolazione  di  quelle  gagliarde  bevande  .   A 
noi  è  per  ora  (ufficiente  il  fapere  ,   che  di  tanto  in  tan- 
to le  ufano  .  Con  qual  luttuofa  perdita  della  ragione 
è  faci  1  dal  detto  1'  immagìnarfelo  .  I  molti  (compigli , 
le  ride ,  le  diflblutezze ,  che  in  quelle  occafioni  Cucce- 
dono,  non  poffon  eflfere  che  nojofifììme  a  quelli ,  i  quali 
hancura  delle  lor  anime  .  Gl'Indiani  fteflì,  ancorché 
rozzi  e  felvaggi  ,   non  fono  però  fi  feimuniti  da  non-, 
accorgerfene  ;  e  per  ingannare  il  milionario  ,  e  bere 
quanto  lor  piace  fenza  fentirne  i  lamenti ,  è  lor  pen- 
fiere  di  renderlo  confapevole  in  tempo  de'  loro  balli . 
Portafi  da  lui  in  umil  fembiante  un  regolo  de'  più 
fcaltri;  e,  noftra  intenzione  farebbe,  gli  dice  ,  il  ral- 
legrarci ,  bevendo  per  qualche  giorno  .  Non  vorrem- 
mo che  ti  ci  (lizzafsi .  Ed  ecco  le  angofeie  di  un  po- 
vero facerdote  ridotto   a  (lare  tra'  barbari ,  e  impoten- 
te a  por  freno  alle  loro  fregolatezze  i\  Rimediafi  in  par- 
te il  gran  male  col  decorfo  degli  anni .  Ma  ne'principj 
di  una  riduzione  per  non  perder  tutto  in  un  attimo; 
per  non  inafprire  i  venuti  delle  macchie  di  frefeo  ;  per 
'  non  attrarre  un  maggior  male  ,   impedendo  inconfide 

ra 
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ratamente  un  minore,   ci1  vuole  pazienza  incredibi- 
le. 

Tornando  dunque  al  propofito;  va  egli  bene,  dice 
il  miflìonario  accorato;  divertitevi  pure  ,  ma  vi  iìa_. 
raccomandatala  temperanza,  e  duri  il  voitro  ballo  due 
foli  giorni .  Ci  abbìam  penfato,  ripiglia  V  attuto  rego- 
1&»  rtanne  pur  ripofatò.  Parte  tutto  allegro  dal  mi  Ilio- 
nario.  Intanto  incomincia  il  ballo  :  oeefi  lenza  fine  ; 
e  il  divertimento  ,  riflretro  ne'  confini  di  due  giornate, 
vien  prolungato  anche  a  fci ,  ma  con  quale  inarrivabi- 
le furberia  !  Bee  V  ingorda  brigata  la  preparata  Ciccia 
allegramente  ,  ed  in  fretta  in  un  giorno  ;  e  reca  na- 
fcofamente  pel  dì  fogliente  dell'altra.  Il  terzo  poi  kn~ 
za  faputa  del  miflìonario,  ma  per  appuntamento  fegre- 
to  con  loro,  compajono  degl'  Indiani  foreltieri,  i  qua- 
li portano  a  comun  divertimento ,  altre  Tome  di  Cic- 
cia . 

Subito  che  il  regolo  fé  ne  accorge  ,  torna  di  bel  nuo- 
vo dal  miflìonario  ;  e  facendo  l'ignorante,  ecco,  gli 
dice,  de'  foreftieri .  Chi  mai  faranno?  oh  recano  del- 
la Ciccia  !  non  bi fogna  difguflarli  :  anzi  è  bene  per 
renderli  amici  ,  che  beano  unitamente  con  elfo  noi  . 
Che  dir  loro]?  qualccnfigliodareite  voi  mai  a  perfone, 
che  penfando  unicamente  al  ventre,  han  perduto  già 
da  più  giorni  il  cervello?  Bifogna  ltringerfi  nelle  fpal- 
le  ,  e  foffrirc  finché  dura  il  lor  ballo  ;  il  quale  ,  len- 
za interromperfi  neppur  la  notte  ,  allor  di  ordinario  fi- 
nifce  ,  quando  tutti  i  vafi  di  Ciccia  fon  voti  . 

Cantan  trattante  ,  beono  ,  e  ballano  perpetuamente 
con  noja  fomma  di  chi  gli  lente  per  lungo  tempo  ;  Que- 
llo però  farebbe  il  minor  male;  e  voleffe  il  Signore, 
che  ftcfier  tutti  a  cantare:  poiché  immcrfi  nel  piace- 
re del  canto  non  nuocono  per  ordinario  a  verun  altro. 
Ma  quegli  ,  che  Hanno  affollati  intorno  a'  ballerini  a 

tra- 
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tracannare  avidamente  la  Ciccia  ,  rifcaldati  dal  po- 
tente liquore  rivangan  continuamente  gli  antichi  affron- 
ti; e,  tu  Tei,  dice  V  uno  all'  altro,  che  ammazzarti 
nella  mia  fanciulezza  il  mio  nonno  .  Tu  fé' figlio,  tu 
parente  ,  tu  della  fteffa nazione  di  quello,  il  quale-» 
avveleno  negli  anni  andati  mia  moglie  ._ 

Qui  le  orrende  grida,  qui  i  donnefchi  lamenti,  qui 
lo  fcompiglio  dì  tutti .  Non  fi  conofcendo  più  ,  ottener 
brata  la  ragione  ,  il  compagno  ;  fi  viene  tumultuaria- 
mente alle  armi  ;  e  nelle  felve  ,  ove  niunoè  loro  di 
freno  ,  fpietatamente  fi  uccidono  .  Nelle  riduzioni  è 
desinato  da'  miffionarj  qualcuno  ,  il  quale  (gridando 
i  litiganti  in  fuo  nome  (  che  da  se  non  farebber  da  tan- 
to) ricorda  loro  il  dovere.  Ma  raro  è  quegli ,  di  cui 
pollano  ri mpro mette rfi  in  affare  fi  rilevante  . 

In  un  popolo  di  briachi  è  di  non  piccola  confòlazio> 
ne  imbatterfi  in  qualche  pedona  y  cui  re  ili  alquan- 
to illefa  la  tetta.  Contuttociò  ho  più  volte  offervato , 
che  quei ,  che  per  frefea  lite  temono  apprettato  loro  il 
veleno,  non  s' innebbrian  giammai  .  Taluni  ancora-, 
vi  fono  (e  non  è  poco)  i  quali  ,  a  veneta  una  moglie 
avvenente  ,  beon  pure  fobriamente  per  [sfuggire  gli 
affronti  de'  lor  rivali  .  Eccetto  quelli  duecafi,  tutti  fi 
danno  fpenfieratamente  alla  Cìccia  . 

Le  donne  ordinariamente  (che  pur  non  è  poco)  non 
s'imbriacano .  Eppur  effe  fanno  la  Ciccia  ;  efìe  la  por- 
gon  ne1  balli  alla  gente  ,  e  ffan  giorno  e  notte  cantan- 
do ,  o  in  altre  feminili  faccende  tra  gli  ubbriachi  ma- 
riti .  Mi  recò  ttupore  affai  volte  un'  attinenza  sì  rara, 
e  si  poco  da  me  afpettata  .  Ma  oltredichè  anche  colà 
tra'  barbari  è  cola  indecorofa  il  darfi  le  donne  ingorda- 
mente al  bere  ;  v'  è  un'  altra  ragione  di  più  per  effere 
aftemie  ,  ed  è  il  carico,  eh'  effe  fempre  (non  faprei 
Ce  per  amore ,  o  per  onoratezza  3  e  coltume  )  fi  adolìano 

di 
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di  riportare  alle  cafe  i  parenti  briachi .  Sentita  appena 
una  voce  dell' ufato  più  alta,  accorron  fubito  per  fe- 
parare  i  litiganti,  e  quietargli;  e  prefo  P  ubbriaco  > 
e  ricondottolo  a  cafa,  il  metton  tofto  a  dormire. 

Nel  rimanente  foglion  dire  le  Orinochefi  ,  che  è 
cofa  Jor  vergognofa  il  bere  a  guifa  de'  mafchi  ,  e  non 
confacentefi  al  loro  fefib  l' ubbriachezza  .  E  in  fatti  è 
rarifiìmo  in  effe  T  imbriacarlì .  Una  fola  volta  in  tant' 
anni  le  vidi  briache  ;  e  fu  appunto  una  forprefa_>  ; 
avendo  le  Tamanache  bevuto  fenza  faperne  la  forza, 
il  Karachi  de'  Mai-puri  .  Più  cari  di  qualfì voglia-* 
Ciccia  Indiana  fono  agli  Orinochefi  ì  liquori  ,  fia-. 
acquavite  di  vino  ,  fia  di  cannamele  .  Ma  ne  va  te- 
nuto lontano  1'  abufo  pel  nocumento  certo  ,  che  ap- 
portano alle  lor  anime  .  Non  è  di  egual  nocumento  la 
Ciccia  ;  la  quale  allor  folo  toglie  1'  ufo  della  ragione» 
quando  beefi  f moderatamente 3  come  ne'  balli  già  det- 
ti .  (  Nota  XVI.  )  . 

Ma  diciam  già  di  qualche  rimedio,  che  por  fi  po- 
trebbe allo  sfrenato  bere  degf  Indiani  .  Gonfeflb  fin- 
ceramente  in  prima,  eh' è  cofa  malagevolifuma ,  fé 
non  anche  imponìbile  ,  il  porne  alcuno  ,  che  fia  dure- 
vole .  Avvezzi  fin  dalla  più  bafia  fanciullezza  alla 
Ciccia ,  e  foliti  di  ridurre  in  bevanda  forte  ogni  frut- 
to ;  non  faprebbero  aflenerfene  per  lungo  tempo.  Par 
loro  milP  anni  ,  che  arrivi  quel  tempo,  in  cui  fi  rac- 
coglie il  granturco  .  Guardano  attentemente  ogni  me- 
le ,  fé  giunta  fia  alla  dovuta  perfezione  la  ^uca  ;  non 
già  per  farne  del  pane  per  levarfi  la  fame  ,  ma  per 
ingorda  ineftinguibil  voglia  di  bere  . 

Or  dunque  ,  nel  bel  principio  di  una  riduzione^  , 
ed  eflendo  ancora  gentili  3  farebbe  loro  ingratiflìmo, 
che  un  miffionario  ,   o  qualunque  altri  facefTer  loro  un 
leverò  divieto  di  non  mai  ballare  ,  o  di  ballare  alme- 
no 
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no  in  maniera  ,  che  non  beano  fé  non  moderatamente 
all'  ufo  de'  criltiani  .  Nel  bere  ,  e  nel  ballo  in  senon 
v'  è  male  che  nell'  abufo.  Ma  i  gentili  non  foto  boro 
conofeono  il  male  dello  (temperato  bere  ne'  balli  ,  ma 
credon  anzi ,  che  fia  cola  lor  gloriofa  1'  imbriacarfi  . 
Proibite  loro  la  Cìccia  ,  o  prelcrivetene  foro  una  pic- 
cola quantità  ,  prima  di  conofeere  libello  della  virtù 
ìì  brutto  del  vizio  .  Vi  volteranno  difpettofamente  le 
fpalle  fenza  prò  della  religione  ,  e  dello  flato ,  per 
tornartene  a1  lor  covili  .  A  ■   "  '"  _' 

Ma  capita  la  criftiana  religione  ,  vi  fon  de  mezzi 
per  rimediare  agli  abufi.  Non  va  loro  proibito,  per- 
che  non  è  bevanda  ordinariamente  gagliarda ,  il  bere 
la  Chela  nelle  lor  caie  ,  e  colla  loro  famiglia  .  Anzi 
a  volergli  buoni ,  e  che  per  mancanza  di  Ciccia  non, 
appetivano  gli  ftraordinarj  bagordi ,  è  faggia  coia^ 
configliar  loro,  che  giornalmente,  ma  in  quantità  non 
eccedente  ,  ne  abbiano  .  Non  vati  tollerati  che  a  pura 
forza  ,  e  per  non  poterfi  altrimenti  fare  ,  1  gran  bal- 
li. Quelli  unicamente  fono  i  pericolo!!,  quelli  cagion 
di  riffe  ,  e  di  fcandali ,  quelli ,  comunicati  tra  regoli 
i  rei  difegni  ,  occafione  non  rade  volte  di  fughe  . 

Ma  ficcome  è  pure  prudenza,  per  non  tutto  perde- 
re, dimmnlare  anche  quelli  talvolta  ,  ne  van  preicrit- 
ti  i  confini  ,  per  non  errare  .  Non  fi  dee  permettere 
che  quella  quantità  di  bevanda  ,  che  può  ballare  a  be- 
re criftianamente  un  fol  giorno  .  Non  dee  permetterli 
che  pochimme  volte  in  un  anno  .  Dee  lor  fenamente 
proibirfi  il  ballare  ,  il  far  rumore  ,  il  cantare  ,  il  fo- 
nare i  loro  frumenti  di  notte  tempo  .  B2  cofa  in  vero, 
cornei  pratici  fanno,  dimcilliflìma  .  Ma  capita,  co- 
me diri!  ,  la  religione,  non  impombi  le  ad  ottenerli  ^ 
Io,  quando  gli  vidi  fumeientemente  illruiti ,  dilli 
loro,  che  a  me  non  piacea  in  criiliani ,  coni'  elfi  ormai 
Tom.II.  «  h 
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fi  profetavano  ,  un  abufo  cotanto  ftrano  .  Diflì  ,  che 
divertendoti*  oneftamente  iJ  giorno ,  ceffafier  da'  fuo- 
ni  ,  e  da'  balli  Ja  fera  al  tocco  del  Deprofundis  .  Mo- 
rrai improprio  alla  religione  lo  sbevazzare  in  que'  gior- 
ni ,  ne'  quali  dovean  fentire  per  J'  introdotto  coftume 
Ja  predica  .  Il  fabato  adunque  ,  Ja  domenica  ,  e  le  fe- 
lle ,  deftinate  all'  irruzione  de'  grandi  ,  io  non  per- 
metteva quelli  baccanali  a  veruno.  Fui  ordinariamen- 
te ubbidito  ;  e  i  trafeorfi  d'im moderato  bere  eran  rari. 
Vanno  fimilmente  invogliati  gli  Orinochefi  di  com- 
perare co'  loro  granturchi  ,  e  col  loro  Casàve  le  tele 
per  veftirfi  decentemente  .  Confumata  gran  parte  del- 
ie vettovaglie  in  veftire  ,  non  refta  loro  che  poco  , 
per  foddisfare  alla  gola  ;  rimediandofi  così  alla  me- 
glio ad  un  male  ,  il  quale  non  è  che  di  cura  difficilif- 
fima  . 


CAPITOLO     IX, 


*• 


Della 


pigrizia 


NOn  è  mio  avvilo,  tutti  avvolgendo  fenza  diftin- 
zioneinunfafeio,  chiamare  ugualmente  pigri , 
che  mentitori  e  briachi  gli  Orinochefi .  Le  feconde^ 
due  reiflìme  qualità  ,  di  mentire  cioè  ,  e  di  perdere 
imoderatamente  bevendo  il  cervello  ,  fon  tali  ,  che-* 
non  folo  fembrano  nate  a  un  parto  con  ogni  nazione-» 
Indiana ,  ma  efìerfi  dappertutto  allevate  ,  ed  accre- 
fciutefi  con  eguaglianza  .  Ma  la  pigrizia,  fparfafi  per 
altro  tra  tutti,  non  ha  trovato  egual  alloggio  per  ogni 
dove  .  Il  bifogno  ,  ]'  amore  di  avere  ,  le  gare  ,  tut- 
toché deboliffime  ,  hanno  in  alcune  Indiane  nazioni 
partorito  degli  utili  ritrovamenti  ,  non  confacentifì 
colla  vita  degli  sfaccendati:  ne  hanno  aflaporato  il  di. 

Jet- 
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letto,  che  recano  feco  loro,  e  almen  in  parte,  allon- 
tanata ne  hanno  l' infingardaggine  .  Io  dico  in  parte  » 
poiché  non  è  già  vero,  che  gì'  Indiani  non  fìen  pi- 
griffi  mi  .   Lo  fono  anzi  che  no  ,  ma  non  egualmente  . 

Nel  reito  in  ogni  nazione  Indiana  la  pigrizia  deca- 
de gli  affari  più  rilevanti  ,  e  flaflì  da  tutti  ,  benché 
con  alcuna  differenza  ,  al  Aio  detto  .  Tra'  Mal  furi 
vi  vuole  il  Casàve  .  Ma  chi  è  di  loro  y  che  pigliti  cu- 
ra ,  ie  non  moderati  ih  ma  ,  delle  Banane ■?  Ecco  i  Ta- 
manàchì  ,  tutti  affezionati  per  quella  pianta .  Ma^  ; 
adagio  ,  dice  lor  la  pigrizia  ;  fé  ne  piantiti  poche-»  , 
che°vi  fiancherete  colla  fatica.  Ecco  gì'  imperiofì  Ca- 
ribi ,  abbondanti  e  di  Casàve,  e  di  Banane  ,  e  di  tut- 
to .  Ma;  voi  dormite,  dice  lor  la  pigrizia  ;  lavori- 
no i  voflri  (chiavi .  Neppur  tanto  richiede  da'  Guaì- 
vt9.  e  dagli  Ottomàcbi  :  ma  moftrando  a1  fecondi  i  lor 
fiumi ,  ed  a'  primi  i  lor  prati  )  voi  sfamatevi  dice-»  , 
di  radici  e  di  frutta  :  voi  mangiate  quanto  a  voi  pia- 
ce ,  del  pefce  . 

Ma  il  pane,  il  Casàve,  qualche  utile  fomenta  mento? 
Non  v'  è  .  Sarebbe  troppa  fatica  il  penfarci  .  In  Com- 
ma ,  coiti'  io  dicea  ,  fon  tutti  a  poca  differenza  pigrif- 
funi  .  Ma  niente  meglio  darà  a  conofcere  il  pigro  ge- 
nio degP  Indiani,  che  la  lor  vita  ordinaria  .  Facciam 
loro  una  vi  (ita  .  Eccoli  tutti  a  ballare  ,  a  traftullarfi  , 
a  cicalare  ,  a  fonare  de'  flauti  ,  affifi  ,  o  fleti  nelle.» 
lor  reti  .  Quegli  affetta  le  frecce  ,  ma  non  vi  fi  llrac- 
cherà  molto  tempo  .  L'  altro  tede  una  rete ,  ma  fé  non 
fi  finifce  in  queit'  anno,  farà  terminata  il  fecondo  ,  il 
terzo,  quando  a  lui  piacerà  .  Manca  il  tale  .  Dov'  è  ? 
è  ito  a  pefcare  .  Miracolo  !  E  le  donne  ?  le  donne  fo- 
no anch'  effe  nighittofiffime  . 

Non  fi  prendono  alcun  penfiere  di  apprettare  de' ci- 
bi a'  mariti.»  e  fon  contente  di  paffare  i  lor  giorni  a-. 
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digiuno  5  ftefe  nelle  reti,  e  facendovi  qualche  picco- 
Jo  lavoruccio  .  Di  quefta  loro  sbadataggine  nemmanco 
vengono  rampognate  (tanto  fono  da  poco)  da'  lor  ma- 
riti .  Ma  che  dir  loro  un  uomo,  il  quale  di  lunga  ma- 
no è  più  pigro  ?  Non  può  loro  ordinare  ,  che  cuocano 
ìì  pefee  ,  non  le  falvaggine  ,  non  altro  cibo.  La  ca- 
panna è  vota .  Che  piti  ?  Non  avendo  molt'  Indiani  al- 
tro podere,  da  cui  ritrarre  il  follento,  fé  non  le  mac- 
chie ed  ì  prati  ,  neppur  dir  poffono  alle  lor  mogli , 
che  facciano  del  Casà-ve  . 

Se  v'ha  in  cala  qualche  po'  di  granturco  ;  bruitola- 
to  quello  e  mangiato,  è  bello  e  Unito  il  lor  pranzo.  Ma 
quello  non  è  ballevole  ,  almen  per  tutti  ;  e  le  povere 
donne  per  acquietare  la  fame  de'  lor  figliuoli ,  benché 
tardi,  e  pregate  per  lungo  tempo,  dan  di  piglio  a' 
caneilri  ,  e  girate  in  fretta  le  felve ,  portan  quelle-» 
poche  infipide  frutta,  che  vi  ritrovano .  Quefta  è  V  or- 
dinaria occupazione  d&lk  donne,  e  degli  uomini  Ori- 
noci! e  fi  . 

Debbo  nondimeno  dire,  che  fatti  fi  criftiani  ,  e_> 
feguendo  i  configli  de'  miflìonarj  ,  diventano  lavora- 
tori anche  buoni  .  Facean  compafiìone  i  primi  anni  , 
campando  nella  maniera  (addetta  ,  iTamanàcbi  .  Ma 
fecfla  finalmente  la  troppo  lor  cara  pigrizia  ,  impara- 
rono a  fpefe  proprie  a  procacciarfi  il  vitto  col  faticare  . 
Fu  perni ziolò  ad  elfi,  ed  a  me  il  pigro  lor  genio,  non 
potendo  cagionare  che  febbri  un  foitentamento  sì  tri- 
viale ,  come  rimane  già  detto  .  Ecco  qual  fofferenza-. 
ci  vuole  fé  vieh  vocazione  di  render  criftiani  colloro  . 
Che  importa  ,  chefianvi  degli  efquifiti  pefei ,  e  delle 
cacciagioni  elette  neJJ' Orinoco.  Giran  impunemen- 
te pe'  vicini  bofehi  i  cinghiali  .  I  pefei ,  quafi  in  vi- 
va jo  adunati  ^  guizzano  allegramente  ne'  fiumi  .  Son 
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pefcofifiìmi  non  meno  de'  fiumi",  i  folli  tutti,  ed  i  la- 
ghi .'  Ma  che  perciò  ? 

Credete  voi  forte  che  dian  loro  fatti  dio  gli  Orino- 
chefi?  Oibò  .  Ne  patirebbe  di  troppo  V  innata  pigri- 
zia .  Dite  loro,  che  ammazzili  del  pefcc  per  (orientar 
voi,  per  fomentare  fé  (ìeflì ,  e  le  loro  famiglie  .   Vi 
rifponderan  taluni  ,  fenza  punto  vergognarfene  :  7V- 
nutche  ure  uè  ,   cioè  ,  ho  pigrizia  .  Cosi  freddamen- 
te vi  Jafcia  affamato  un  Tamanaco  .   Riccorrete  ad  un 
Malpùre;  ed  egli,  datovi  del  peperone  con  Casàve: 
fé  volete  pefcc  ,   dirà  ,   andate  dagli  Ottomàcbi ,   e—» 
da'  Guarnì  :   elfi  ne  fon  padroni  .   Nuca  uafeccacmiì 
tiamià  tlmachì  ;  non  lappiamo  pefcare  .  Che  fé  poi , 
ricufati  e  Tamanàchi  ,   e  Malpari ,   vorrete  per  man- 
giar pefce,   ricorrere  agli  altri,  che  ho  nominato,  ne 
troverete  comunemente  tra  loro ,  ma  non  vi  troverete 
mica  il  Casàve  . 

Ecco  torno  a  dire  ,  tra  quali  miferie  ,  per  pigrizia 
d  egli  Orinochefi  lì  campa  .  Conviene ,  che  i  miffiona- 
rj  ,  le  voglion  durarvi  ,  adoperino  ogni  induftria  ; 
e  per  torfi  la  fame  dian  di  mano  a'  cibi  più  vili .  Dirò 
altrove  del  lorocibo  .  Ma  fappiano  i  miei  lettori  trat- 
tante, che  non  è  per  lo  più  al  Icro  miniftero  efpedieu- 
te  il  chiedere  importunamente  dagP  Indiani  Je  robe 
dilicate  a  mangiare  .  O  per  ufo  ,  o  per  infingardaggi- 
ne ,  e  per  non  ifcomodarfi,  fon  eflt  contenti  di  poco. 
Un  milìionario  ,  che  predica  loro  il  Vangelo,  dee  ne' 
fatti  inoltrare  ,  che  del  temporale  non  curafi  fovver- 
chiamente  ;  e  per  vivere  in  pace  ,  e  con  ifpirÌtuale__» 
vantaggio  con  elio  loro ,  convien  contentarli  onnina- 
mente di  poco  . 

Più  onellamente,  ficcome  in  un  bene  lor  proprio  ,  e 
bene  neceffario  per  provvederfi  di  velile  di  ferramen- 
ta ;  più  onellamente,    dico,   può  inlìllerfi  nella  la- 
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vorazione  de'  campi  ;  benché  da  efla  ne  rifulti  dell' 
utile  a'  mifììonarj  ,  e  nell'  abbondanza  de'  ioro  India- 
ni reilino  provveduti  del  neceflario  foftentamento  . 
Può  dirli  loro  deliramente  ,  che  de'  campi  fé  ne  pren- 
dano tutta  la  cura;  ed  è  bene  ,  che  il  milionario  ftef- 
fo ,  per  eccitarne  il  fervore  ,  gli  vifiti  di  quando  in 
quando .  Non  folo  non  ho  mai  veduto  fare  de'  rifenti- 
rnenti  per  quefte  vifite  ;  ma  anzi  ho  più  volte  oflerva- 
to  ,  che  le  gradifeono  .  Ma  nelle  altre  cofe  ,  che  ri- 
guardano un  vitto  più  lauto  ,  fono  di  avvifo  ,  che_> 
un  mifuonario  prudente  debba  lafciargli  operare  a  lo- 
ro talento.  Non  manca  mai  tra  tanti  Indiani  qualcuno 
cui  torni  in  mente  la  fame  dello  fpirituale  lor  padre-»  , 
e  chi  un  pefee,  chi  altra  coletta  gli  porta,  in  tornando 
da  poderi  alla  popolazione  . 

Che  fé  i  miei  lettori  fofler  vaghi  di  fapere  alla  fernet- 
ta quante  volte  1'  anno  aver  fi  pofTa  del  pefee  fenza  ef- 
fer  di  faitidio  a'  feivaggi  ;  io  direi ,  non  allontanan- 
domi dal  vero,  che  quattro  ,  bello  e  frefeo  .  Nel  rac- 
conto che  qui  foggiungo  ,  fi  conofeerà  chiaramente—» 
la  mia  fchicttezza  >  e  fi  vedrà  al  medefìmo  tempo  a_- 
qual  fegno  arrivi  la  lor  pigrizia  . 

Diceva  io  talvolta  al  fìfcale  :  domani  ,  io  mangio  di 
magro,  ma  non  ho  cibo  opportuno  al  digiuno  .  zAve- 
nenga  ?  mi  ripigliava  ;  cioè  ,  davvero  ?  fenza  dub- 
bio: e  vorrei,  che  cercato  un  compagno,  mi  ammaz- 
zala del  pefee  per  digiunare  .  Ed  egli:  Itòtoprà:  anec- 
jacebère  teca  ?  non  v'  è  gente:  con  chi  andrò?  non 
v'  è  niuno  ?  Ipurà  ,  non  v'  è  .  Ma  io  ho  fame-» . 
tApponè*  tenettàpì  .  Afpetta,  che  vado  a  guardare , 
fé  v'  è  qualcuno  . 

Ciò  detto,  parte  dal  miflìonario  in  cerca  di  un  com- 
pagno .  Dice  ad  uno  :  Ma]e  uòto  uoccè  Pare  jotti  ; 
cioè  ;  andiamo  ad  ammazzare  il  pefee  pel  milionario. 

Ed 


LIBRO  TERZO.  i?i 

Ed  egli  :  Tenutche  ure->  ho  pigrizia.  Dice  Io  fieno  ad 
un  altro  ;  e  gli  rifponde  :  Preuprà  ,  non  ho  Frecce  . 
Va  da  un  altro  ;  e  gli  dice  :  Vajocòre  ure  ;  ho  la  feb- 
bre  .  Veduto  in  giro  perle  cafe  dopo  qualche  tempo  il 
fìfcalc  ;  chev' è  di  nuovo?  dice  un  altro.  Ed  il  fifea- 
le  a  mezza  voce  dopo  tante  ripulfe  :  Votoprà  ti  Pare, 
il  padre  dice  ,  che  non  ha  pefee  .  Vre  vepuccì  uè  ,  io 
verrò  .  Ciò  fentito  dagli  altri ,  eccoli  tutti  fenza  pi- 
grizia ,  fenza  febbre  ,  e  con  frecce  .  Tutti  quanti  , 
fenza  che  retti  ordinariamente  pur  uno,  vanno  a  pe- 
fcare  . 

La  prima  fera  ,  ed  anche  la  feconda  ,  non  ritorna- 
no  comunemente  alla  popolazione  ;  e  frattanto  il-mif- 
fionario  pafia  il  fuo  digiuno  alla  meglio .  Alla  terza  ec- 
coti le  donne  andare  con  de'  caneftri  alla  volta  del  fiu- 
me .  Tornano  di  \\sl  poco  cariche  tutte  di  pefee  :  ma 
quafi  gatto  ,  che  dopo  lunga ,  e  faticofa  caccia  ,  ha_. 
traile  unghie  la  preda,  finì  coftantemente  in  terra-- 
gli  occhj  ,  non  guardan  veruno  ,  né  rifpondono  fé-» 
non  poche  parole  ,  fé  vengono  interrogate  .  Gli  ulti- 
mi a  comparire  fotto  la  gran  foma  di  pefee  ,  fono  gli 
uomini  K  a'  quali  ,  veduta  la  tenacità  delle  donne-»  , 
niuno  oferebbe  di  domandarne  .  Eppure  non  reftafr  a 
denti  afeiutti  . 

Arrivati  i  pefeatori  alle  cafe  ,  e  feparata  perse  ,  e 
pe1  loro  amici  e  congiunti  quella  quantità  di  pefee, 
che  vogliono  ;  le  donne  ,  pigliando  quale  due  pelei  > 
quale  tre  ,  quale  talvolta  anche  quattro  ,  li  portano  , 
quafi  non  fofier  più  quelle  dì  prima  ,  tutte  feflofe  ai 
milionario.  Ma  non  fiamo  ancora  al  più  bello  dd  mio 
racconto  .  Mangian  tutta  la  notte  i  pefeatori  colle  lo- 
ro famiglie  del  pefee  recato  ,  non  prendendofi  punto 
di  cura  per  bruftoJare  i  refidui,  e  confervarli  dalla  pu- 
tredine .  La  mattina  dopo  la  lunga  notturna  itrage_> , 
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fi  veggono  falle  fino j e  molti  pefci5ma  putridi  e  puzzo- 
lenti .  Ed  eccoci  di  bel  nuovo  per  trafcuratezza  delle 
donne  dopo  fi  famofa  pefcagione  all'  inedia. 

Sanno  per  altro  beniflìmo  3  che  non  cosi  improvvi- 
damente fi  campa  nella  cafa  de'  miflìonarj  ;  ed  è  loro 
noto  3  che  mangiatone  il  bifognevole3  il  rimanente-» 
vien  meno  fa  de1  graticci  con  fuoco  lento  al  di  fotto 
per  afciugarlo  ,  e  confervarlo  buono  più  giorni  .  I 
milììonarj  non  omettono  quella  neceMaria  diligenza  ac- 
campare .  Ma  che  ?  fatican  per  gli  altri . 

Svegliateli  la  mattinale  donne  3  e  veduti  guadi  i 
loro  pefei  3  dice  una  di  effe  di  volerne  chiedere  dal 
miiiionario  ,  e  quafi  per  prova  portali  alla  fua  cafa  .  E 
non  avrefti  5  dice  tutta  divota  ,  qualche  pezzetto  del 
pefee  ,  fatto  bruftolare  da'  tuoi  ferventi  ?-Che  fare  ? 
Chi  vuole,  fa  d uopo  5  che  dia.  Se  ne  dà  alla  prima, 
e  le  altre  3  le  quali  afpettano  curiofiiììme  V  efito,  ven- 
gon  poi  con  più  ficurezza  a  cercarne  3  e  rettali  dopo 
la  notturna  fatica  come  dapprima  . 

Ciò  che  ho  detto  de'  pefei  ,  fi  dica  a  proporzione 
delle  nere  .  Le  loro  caccie  3  quantunque  in  paefe  ab- 
bondante di  falvaggine  3  fono  rarifiime  .  Poflo  veri- 
dicamente aderire ,  che  in  più  di  tre  lultri  non  ho 
mangiato  de'  cervi  che  una  ventina  di  volte  .  Più  ra- 
de volte  i  cinghiali;  e  meno  ancora  gli  uccelli.  A  non 
avere  i  miffionaij  altro  foftento  che  quello  3  che  può 
dagli  Orinochefi  fperarfi,  chi  potrebbe  Ilare  tra  loro? 
Se  il  noftro  Tevere  foffe  come  V  Orinoco  pefeofo  5  e 
le  nollre  i'dve  come  le  Orinochefi  di  cacce  fcelte  ab- 
bondassero ;  tra  gente  cotanto  induflriofa  fi  trovereb- 
be certamente  chi  defi'e  loro  fallidio  .  Ma  gli  abitanti 
dell'  Orinoco  ne  patirebber  dì  troppo  3  e  ne  rendereb- 
be la  lor  cara  pigrizia  feontenta  . 

CA- 
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CAPITOLO     X. 

Del  pitoccare  degli  Orinochefi  . 

MA  i  miei  lettori  rimarran  forfè  ,  quafi  a  nuova., 
non  affettata  ,  forprefi  dal  mio  racconto.  Ep- 
pure, diranno,  sì  noi ,  che  gì'  Indiani  fiam  bifogno- 
fi  di  molte  cofe  a  campare  .  Come  dunque  la  rime- 
dian  coitoro  in  una  vita  sì  sfaccendata  ?  Già  J  dilli  . 
Son  contenti  di  poco,  né  come  noi  ,  cercano  affanno- 
famente  il  fuperfluo  .  Ma  pure  a  concludere  ,  diro  , 
(non  eccettuatone  i  medefimi  regoli  )  che  fan  Jo  itel- 
fo,  che  i  poverelli/m  Italia.  Fanno  il  pitocco  .  m 
è  foggia  nuova  di  pitoccare  . 

Non  è  ufo  fra  gì'  Indiani  introdotto  il  domandar  la 
limofina  a'  loro  nazionali  .  Ncppur  forfè  ,  a  volerlo 
introdurre  ,  troverebber  qualcuno  ,  che  delle  loro  mi 
quattrino  .  Elfi  fteflì  fono  così  altieri  con  quei  della  lo- 
ro nazione  ,  che  non  chieggon  mai  nulla  a  veruno,  e 
fé  vogliofi  pur  fono  di  qualche  cofa  ,  procuran  pmt- 
tofto  di  averla  con  de'  baratti  .  Se  non  hanno  cibo,  o 
bevanda  ,  fanno  una  vinta  a  quegl'  Indiani ,  che  ne-* 
hanno;  e  meflìfi  in  terra,  quali  andativi  per  amici- 
zìa  ,  Dell'  altrui  capanna  a  federe  ,  ftan  chiacchieran- 
do  fino  a  tanto  che  vien  loro  dato  a  mangiare. 

Non  ufan  però  di  quelli  fcrupolofi  riguardi  co  to- 
reìlieri  ,  o  miflìonarj  fieno ,  o  Spaglinoli .  Abbocca- 
tili ,  quafi  antichi  amici  ,  con  elfo  loro ,  chieggono 
quanto  vien  loro  talento  di  domandare  ;  e  chi  uno  ipil- 
Jo,  chi  un  ago,  chi  una  forbice,  chi  altre  robe  chie- 
dendo, non  la  finifeon  -giammai .  Le  e  afe  poi  de  raii- 
fionari ,  e  i  loro  averi  pajon  detonati  quafi  unicamen- 
te per  loro  »  Vi  van  di  continuo  a  chiedere  or  tale  , 
*  or. 
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or  carne  falata  ,  or  zucchero  ,  or  aJtre  cofe  ,  le  qua- 
li fanno  da'  ferventi,  che  ha  iJ  miffionario  .  Dite  Joro: 
non  v'  è  ;  e  vi  diran  fubito:  tu  dici  bugia.  Date  lo- 
ro una  cote  ,  e  negatene  un'  altra.  ;  e  fentirete  dirvifi  : 
Tamanè amare  1  tu  fei  (pilorcio. 
_  Par  loro  in  così  dire  di  produrre  un  motivo  fufficien- 
Un'imo  ad  ottener  quelle  cofe  ,  che  bramano  .  Ed  è 
così  univerfale  tragli  Orinochefi  quello  modo  impro- 
prio di  favellare,  che  tra  tante  nazioni  non  v'  è  veru- 
na ,  che  non  V  adoperi  .  Phlmchì  ;  tu  fei  fpilorcio, 
dice  il  Maipùre  .  Tamari  amare,  il  Tamanàco  :  i 
amò  guavende,  V  Ottomaco  .  Difcorrafi  fimilmente^ 
degli  altri  .  E5  noto  a'  teologi  ,  non  poterli  tra' pecca- 
tori annoverare  che  in  pochi  cafi  uno  fpilorcio  .  Ma_. 
giufta  i!  penfare  degli  Orinochefi,  non  v'  ha  peccato- 
re più  grande  . 

Cheti'  è  del  voltro  miffionario  ?  come  fi  porta  egli 
con  voi?  dirà  loro  taluno.  Oh  !  egli  è  cattivo,  ri, 
fponde  fubito  un  Indiano  ;  è  uno  fpilorcio  .  Petcbè- 
bra^tamanè.  Ecco  un  Tarn ànaco  .  zAmò  ?uavevde> 
Sbabà  .  Ecco  un  Ottomaco  .  Maisuìnichè  Pare ,  fìtti. 
chi  .  Ecco  un  Maipùre,  Chi  più  moderatamente  par- 
la tra  effi,  nfpondcrà  :  patcurbererbe ,  tamanè  ;  egli 
è  buono  ,  ma  fpilorcio  .  In  fomma  è  cafo  tragli'  Ori- 
nochefi affai  raro  ,  che  alcuno  tra'  mifìionarj ,  o  tra 
gli  Spagnuoli  vi  fia,  il  quale  abbia  fama  di  liberale  . 

Vorrebbero  le  altrùi  cofe,  come  fono  le  loro  Celve, 
comuni  a  tutti  .  Par  loro  ,  che  negandofi  ,  benché 
giuftamente  una  cofa,  fi  faccia  Joro  un  gran  torto  .  Se 
virecan  poi  qualche  poco  delle  loro  frutta,  credono 
di  avere  la  libertà  di  chiedervi,  fé  V  avelie  ,  anche-. 
un  te  foro  . 

Non  conofcono  proporzione  veruna  traile  cofe  ,  che 
danno,  e  quelle,  che  chieggono,  e  per  uno  fplllo 

fa- 
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farebbe,  capaci  di  volere,  ^^Jj 
accetta  .  Tutti  generalmente  fono  di  quello  ta|"°  § 
Schef, ,  JVpecialmente  gli  Ottomacb,    A ^ 
va  io  alla  loro  riduzione,  e  tutu  e  tutte  m  ven van 
affollatamente  all'incontro,  e  m.  davano  a gn  delle  lo 
di,  che  certamente  non  curo,  *  amo  unum,  tu  lei  al 
f    buono.  tAemrae  tuaveniy,  ™"  *«"  °degK 

caglicrie  ,  e  per  non  fentire  un  ,baba  (tu  fei  catti 

«rifalla  vita  civile ,  diedi  loro  a  modo  d.  p«^ 
)e  robe  .  Eccovi  ,  diffi  loro,  un'  accetta  ;  mf  P°«ere 
te  in  paga  il  granturco  .  Ecco  degli  ami  :  m  «etere- 

fee  J  ft*»e  ««*»  ;  *»«»'«"  *«w>' ;  Jn  »  Se 
dire  ;  fono  andato  a  pefeare  ,  ma  è  paurofo  il  peto , 
(  cioè  ,    non  comparile  )  a  poco  a  poco  te  1   ucci 

d£ Mentita  in  sì  fredde  bocche  sì  fredda  rifpofta  sì  fpef- 
fo,  chi  avrebbe  avuto  flemma  bavelle  a  fegnare  ,„  car. 
ta  quafi  cofa  importante,  i  Ior  debiti  ?.Se  una  volta  fi 
notano,  è  neceffario  per  isfuggire  la  noja,  di  dimenti- 
cartene cento  .  Prefi  adunque  il  ripiego  di  dar  loro 
quanto  io  aveva,  e  faputo  da'  miei  ferventi,  ch^ 
non  v'  era  nella  mia  cala  di  più ,  ceffavano  di  «carmi 
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Callidio  colie  tante  richiede  .  Debbo  anche  dire  ,  che 
vedendo,  che  io  nuJia  vi  aveva,  fi  ricordavano  anch' 
eflì  per  gratitudine  de'  miei  bifogni  .  Queflo  fammi 
di  Jume  ;  e  indi  in  poi  dopo  qualche  mefe  io  faceva 
portare  delJ'  altre  bagatjeJle  Jor  grate ,  e  fpartitele  incon- 
tanente tra  loro,  ricominciava  anch'  io  a  domandare 
il  bi  fogne  voi  e  pel  mio  foflentamento  . 

Quello  mezzo  1'  efperimentai  non  foJo  giovevole  a 
me  ,  ma  ficcome  lor^  proprio  ,  anche  gradevole  agi' 
Indiani  ;  né  più  feriti  i  ,  le  non  qualche  volta  ,  e  ri- 
dendo ,  1'  ingrato  intercalare  :  7 'amarti  amare ,  tu  fei 
fpilorcio  .  Coli'  andare  dd  tempo  depofero  finalmen- 
te in  parte  il  felvaggio  coftume  .  Nulladimeno  ,  per 
iftruiti  che  fieno  ,  e  flati  nelle  riduzioni  molt'  anni  , 
è  così  loro  ufuale  il  domandare  le  cofev,  delle  quali 
vicn  loro  voglia  ,  che  bifogna  fempre  aver  l'eco  delle 
robicciuole  ,  che  più  defiderano  . 

CAPITOLO    XI. 


Della  curiofità  . 

On  tutti  gli  Orinochefi  fono,  a  vero  dire  crude- 
i^HÌ  li>,  non  ingrati,  non  ghiotti,  nondifibluti,  non 
mentitori  fpacciati  ,  non  pigri  :  ma  fono  curiofifumi 
tutti.  Eccone  alcune  prove. 

Per  ordinario  tra'  felvaggi  dclP  Orinoco  non  evvi 
commercio  alcuno  ,  né  fanno  qual  nazione  a'  loro  paefi 
è  vicina  .  Ma  fé  qualche  gentile  capita  nelle  riduzio- 
ni ,  veugon  tutti  alla  cafa  del  miflionario  per  rimirar- 
lo .  Ne  oflervano  minutamente,  e  getti,  e  parole ,  e  fat- 
tezze ;  ed  è  uii  piacere  ,  tornati  che  fono  alle  lor  ca- 
f e  ,  il  fentirgli  contraffare  graziofamente  le  maniere 
ufktc  dall'  ofpite  . 

Ec 
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Ecco  come  fece  al  miftìonario  la  Tua  parlata  ;  dice  il 
primo  e  imitalo  così  bene  ,  che  lo  crederete  fui  itef- 
fo  .  Ha  dato  al  padre  del  mele  ;  dice  il  fecondo  ,   e_-» 
gli  ha  chielto  (  vedete  barbaro  e  feiocco  !  )  quafi  nul- 
la gli  domandale  ,  due  zappe  .   Si  noti  di  paleggio  , 
che  dimentichi,  di  ciò  ,   eh'  efiì  pur  furono  innanzi , 
dopo  renduti  civili ,  trattari  da  barbari  i  loro  pari .  Ha 
una  bocca  da  coccodrillo,  ripiglia  il  terzo  >  e  non  fo- 
no punto 'diflòmiglianti  da  quei  del  coccodrillo  i  fuoi 
denti  .   Tant'  è  la  lunghezza  .  Avete  badato,  dice  il 
quarto  alla  pancia  ?  Ella  è  i munta  come  quella  di   un 
Òttomàco  affamato  ,  e  par  ,  che  non  abbia  aflaggiato 
boccone  in  piìi  giorni  .^ 

Divorava  come  una  tigre  il  cibo  datogli  dal  mifsio- 
nario  .  E  le  gambe  ?  Oh  quanto  afeiutte  ,  e  quanto 
brutte  fono  effe  mai  !  Ha  il  nafo  ,  fieguono  a  dire  gli 
altri,  fchiacciato  come  un  Malpure  .  E'  nero  come-* 
un  Gimmo.  Ha  delle  f  maniglie,  e  delle  collane  di  ve- 
troagguifa  di  donna.  Pute  peggio  di  un  Negro ,  e 
tanto  zAnòU  porta  ,  che  appefta  .  E'  per  un  verfo  di 
confolazione  dopo  qnalch'  anno  di  dimora  tra'  criftia- 
ni  ,  fentir  barzellettare  ,  e  fare  dello  fchifofo  perfone 
Hate  pocanzi  del  taglio  medefimo  de'  fclvaggi  .  Ma-, 
ficonofce  ben  quinci  il  genio  non  meubuffonefeo,  che 
curiofo  degP  Indiani. 

Al  primo  abboccamento  con  chichcfia ,  mifuratolo 
da  capo  a  piedi  coli'  occhio  ,  ne  fanno  fare  il  ritrat- 
to ;  ed  è  comunemente  sì  giudo,  che  non  farebbefi 
così  bene  ,  né  con  tanta  perfezione  da  noi  ^  Veduta 
una  volta  una  pedona,  non  ne  perdou  1'  effigie  giam- 
mai ;  e  potrebbe  dopo  molti  lutei ,  e  in  qualsivoglia-» 
ftrana  foggia  veftita  ,  o  dipinta  tornare  ,  che  imman- 
tinente fenza  punto  elitare  direbbero  :  quelli  è  quel 
dclfo,  che  già  da  fanciullo  conobbi .  Il  riconofeo  agli 

oc- 


i 
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occhi  ,  al  nafo  ,  al  modo  di  camminare,  alla  voce  » 

In  viaggiando  fon  curiofifiìmi  in  oflervare  ogni  nuo- 
vo animale  ,  che  trovano  :  ne  notano  per  minuto  il 
colore  ,  la  groflezza  ,  e  paratamente  le  membra  .  Ecco 
là  fopra  quell'albero,  dice  qualcuno  ,  una  fcimia_,; 
e  pofatofi  incontanente  il  remo  da  tutti  ,  f e  fi  viaggia 
per  fiume  ,  fi  mettono  attenti ,  e  fpenfierati  a  mirar- 
Ja  .  'Jotti  waccìrè  ;  oh  ti  potefsi  mangiare  !  e  fieguo- 
no  le  rifa  (temperate  degli  altri  ;  e  dopo  sì  grato  ri- 
pofo  ripigliano  allegramente  i  lor  remi  .  Quello  là  è 
il  monte  de'  Mappoì  .  Vi  (letti  qualch'  anno  da  pic- 
colo col  mio  genitore  .  Indi  vafsi  per  alpeflri  ftrade 
e  difficili  ne'  paefi  di  Pìaròi  .  Quello  fiume  ,  che  ab- 
biamo alla  delira  ,  è  il  Suapùrì  .  V  ho  viaggiato  per 
andare  a'  Par  echi  .  Così  efsi . 

Ma  io  non  la  finirei  che  tardi ,  a  raccontare  le  mol- 
te curiofe  cofe,  che  ne' viaggi  degli  Orinochefi  fi  odo- 
no .  Voglio  bensì  dire  ,  che  ficcome  ogni  fludio  met- 
tono in  oflervare  a  parte  a  parte  un  paefe  ;  ne  fanno 
poi  riferire  ,  benché  dopo  molt'anni  ,  fenza  confufio- 
ne  ogni  cofa  .  Portategli  ovunque  volete  ,  e  fate  farlo- 
ro  per  denfe  macchie,  per  impediti  prati,  per  alti 
monti  de'  lunghi  giri .  Vi  fapran  dire  fenza  fallare  la 
fera  ,  mettendo  la  mano  in  dirittura  del  luogo,  donde 
fi  è  partito:  dalla  tal  parte  venghiamo,  e  fi  può  ficu- 
ramente  dire  (  tant'  è  la  loro  accortezza  )  eh'  è  quella. 
A  girare  il  mondo,  niuno  meglio  degl'Indiani  fapreb- 
be  darne  ragione. 

Notano  (ludiofamente  i  gran  monti,  e  in  mancanza 
di  quelli  i  grand'alberi  :  e  falitivi  fopra  olfervano  con 
occhio  curiofo  ed  attento  tutti  i  paefi ,  che  da  qualun- 
que banda  fi  veggono  .  Vero  è  ,  che  parlandone  po- 
feia,  non  adoperano,  ficcome  ignoranti,  le  voci  pro- 
prie de'  dotti  .  Ma  ciò  ,  che  rilieva  ì  Sanno  dire  be- 

nìf. 
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niflìmo  :  il  tal  luogo  ita  al  nafcere  ;  il  tal  altro  al  tra- 
montare del  Sole.  Non  hanno  voci  proprie  a  dinotare 
la  parte  Settentrionale ,  e  1'  altra  ,  la  quale  a  quella  lì 
oppone  .  Dicon  confufamente  foltanto  :  Vèju  javotti 
u]à  ;  cioè  ,  quella  parte  ,  la  quale  giace  a'  fianchi  del 
Sole.  Ma  menili  di  fpalle  rincontro  al  Sole*  indicano 
colle  mani   ftefe  la  contrada,  di  cui  fi  cerca  . 

L' oggetto  potiflìmo  delP  Indiana  curiofità  è  final- 
mente la  carta  :  Sarebbe  sfarzo  di  erudizione  fciocca, 
non  che  fuperfiua ,  adunar  qui ,  e  mettere  itudiofa- 
mente  in  veduta  le  molte  inezie ,  le  quali ,  gl'Indiani 
tutti  ne  dittero  vedendola  in  mano  de'  primi  conqui- 
ftatori  .  Supporto  dunque  per  vero  tutto  ciò ,  che  le_> 
fìorie  antiche  ne  dicono,  non  farà  fuor  di  propofito, 
che  io  le  cofe  aggiunga  ,  da  me  notate  in  tant'anni  fu 
quello  particolare  .  Siccome  di  cofa  nuova  ,  non  han- 
no ne'  loro  idiomi  voce  propria  per  ifpiegare  la  carta, 
ed  i  libri  .  Dunque  i  Caribi  ,  i  Tamanàchì  ,  ed  altri 
Indiani  del  baffo  Orinoco  ,  pigliandola  in  preftito  da- 
gli Spagnuoli,  la  chiamano  Càreta  (i)  .  Ufan  diverfa 
voce  i  Malpari  ,  i  Guipunàvì ,  e  le  nazioni  tutte  dell' 
alto  Orinoco;  e  non  fo  per  quale  ragione,  l'appella- 
no Cu]arùta  . 

Ma  fé  de'  libri ,  e  delle  lettere  è  diverfo  in  divedi 
paefi  anche  il  nome;  il  curiofo  genio  in  mirarle,  è  fi- 
miliflimo  in  tutti .  Si  confegni  ad  un  Orinochefe,  una 
lettera  ,  come  colà  fi  ufa  ,  per  portarla  altrove  .  La-» 
prende  in  mano  ,  come  fé  fofle  la  cofa  più  facra,  e-* 
ricopertala  con  foglie  di  Caccìpo  (2)  ,  o  con  tela,  la 
reca  pulitamente  ,  e  ficuramente  a  chi  va  .  Sentitofene 

ne» 

(1)    Carta  ,  voce  che  inlfpagnuolo  lignifica  lettera  >  ma  che  gì* 
Indiani  comunemente  addattano  a  lettere  ,  a  carte  ,  ed  a  libri  . 

C2)    Il  Caccipo  é  un  erba  di  gran  foglie  j  le  quali  fervono  per 
ordinario  ad  involtare  le  robe  « 


li 
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ne' principi  l'arrivo,  ecco  venir  tutti  e  tutte,  quafia 
cofa  calata  dal  cielo,  a  vederla.  Stupifcono  dell'atten- 
zione ,  con  cui  un  miflìonario  la  legge  .  Iti  ma  Cu]a- 
rùta  ?  dice  il  Maipùre  :  tuca  mare  jucuà  ?  cioè  ,  cofa 
dice  la  lettera?  porta  delle  nuove?  Non  v' è  nulla»,  , 
bifoo-na  dire  per  non  intimorirli .  Patirla  Pare  Jecachè 
miche  ;  l'ha  dipinta  (cioè  me  V  ha  fcritta)  un  altro 
miflìonario  .  Voglion  vederla  ,  e  pieni  di  maraviglia 
ne  confiderano  attentamente  la  pittura,  o  come  noi 
diciamo ,  i  caratteri  . 

Credono,  che  fcorrendo  cogli  occhi  una  carta  pof- 
fan  faperfi  da'  mifiionarj  le  cofe  ancora  più  occulte. Te- 
mono,che  leggendo  alcun  libro,  ve  le  trovino.  Per  que- 
lla fcienza,  che  pur  è  ne'  paefi  noftri  comune,^  ten- 
gono per  felici  gli  Europei  ;  e  i  fanciulli  Indiani  vo- 
lentieri fi  applicano  ad  impararla.  Non  vi  rìefcon  per 
altro  in  maniera,  che  (tendano  leggiadramente,  e_> 
pienamente  una  lettera .  I  loro  fenfi  fon  monchi ,  e-> 
le  loro  efpreflìon i  fono  contadiuefche ,  ed  ingrate.  Il 
che  indi  fpecialmente  procede ,  perchè  ,  quantunque 
antichi  ,  e  vivuti  tra  gli  Spagnuoli  mok'anni,  non- 
fanno  mai  perfettamente  la  loro  lingua,  la  quale  ado- 
perano per  ìfcrivere  . 

Vi  ho  veduto  de'  caratteri  molto  belli  ;  ma  niun  In- 
diano conobbi  ,  di  cui  dir  fi  poteffe  giuda  P  efpref- 
fione  .  A  fcrivere  nelle  loro  lingue  ,  nel  cui  ufo  fo- 
no naturalmente  eleganti  ,  e  a  capirne  il  valore  per 
ifpiegarfi  ,  farebber  fenza  dubbio  più  grati  .  Ma  per 
giudi  motivi  ,  e  perchè  le  loro  lettere  non  fieno  no- 
cevoli  a'  femplici  ,  non  infegnanfi  loro  da'  mifsiona- 
rj  .  Tutti  dunque  ,  sì  quegli  che  poco,  sì  quegli  che 
nulla  ne  fanno  ,  han  concetto  grande  de'  libri  ;  e  gio- 
va affaifsimo  quefta  Mima  per  introdurre  ne'  loro  cuo- 
ri la  fede  ,  Quella  è  parola  di  Dio  ,  fi  dice  loro  mo- 

flran- 
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Arando  le  divine  fcritture-.  La  fcrifTer  gift ,  dalai 
fteflb  dettata,  i  fanti  Apofloli .  E  quelle  voci ,  accom- 
pagnate dall'interna  divina  mozione,  hanno  un  ettet- 
to  maraviglio^,  dando  gl'Indiani  per  fuperior  lume 
a'  divini  libri  quel  credito  ,  il  quale  naturalmente-» 
danno  alla  carta .  .       _ 

Giova  altresì  fa  carta  a  fedar  le  difcordie  .  In  uiu 
de'  foliti  balli  venne  una  volta  da  me,  portando  pei 
braccio  la  moglie,  un  Tamanaco,    chiamato  &***- 
màH}  quella  mia  moglie,  mi  dine,  è   una  cattivac- 
ela. Dedita  ad  altri  aniori  non  fa  verun  conto  dime  . 
Merita,  come  tu  vedi,  il  gaftigo  .  Cosiegh.  Non, 
era ,  come  ognun  fi  accorge  ,   tempo  di  dar  de  confi- 
eli  a  gente  ubbriaca  .  Mi  rifovvenne  in  tempo  della, 
(lima  grande,  in  cui  fono  preflb  gì'  Indiani  le  carte  ; 
eprefoin  mano  il  breviario,  attentamente,  fenza, 
dir  parola,  il  guardai.  Tacquero  gli  ubbriachi  ali 
ìftante  ,  e  fi  rnifero  tutti  -ftupiti  a  mirarmi .  Dopo  bre- 
ve fpazio:   eppure  »  diffi  al  marito,  io  non  trovo  in- 
quefto  libro  nulla  di  ciò  ,  che  tu  hai  detto  finora  con 
tanta  rabbia  .  Davvero  ?  mi  diffe  .  Tant  è  ^ripigliai. 
Afpetta  :   ci  guarderò  anche  meglio  ;  e  riaperto  il 
breviario,  e  leggermente  guardatolo:  nulla,  loggiun- 
fi ,  nulla  affatto  ci  trovo .   V  effetto  di  quello  non  me- 
no improvvifo  ,  che  Angolare  ripiego  fu,  che  reftaron 
contenti ,  e  rappacificati  ambedue  »  chiedendo  feufa 
il  marito  dell'  irragionevol  fofpetto  .  Per  altro, .ton- 
to il  fervor  della  Ciccia  ,  mi  rifervai  la  libertà  di  do. 
mandare  della  verità  del  misfatto  .  Ma  per  quanto  ora 
mi  rifovviene,  non  fu  che  mal  fondato  il  folpetto. 

Oltre  la  curiofità  ,  la  quale  hanno  pe'  libri ,  e  per 
le  lettere  $li  Orinochefi ,  veggono  con  infinito  piace- 
re ogni  carta  ,  attaccata  a'  muri  delle  camere  de  mii- 
fionari  '.  N'ebbi  delle  geografiche  del  San,on.  Quelte 
Tw.lL  * 
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vedute  9  vollero  faper  d'  ogni  terra  .  Dov'  è  mi  di- 
ceano  ,  il  tuo  paefe  ?  che  viaggio  facefti  per  venire-* 
dall'  altra  banda  del  mare  in  America  ?  E  ancor  viva 
ja  tna  madre  ?  Hai  tu  colà  de'  fratelli  &c.  ? 


CAPITOLO  XII. 

Se  fieno  amanti  di  onore  gli  Orinochefi . 

CHE  non  fieno,  come  han  taluni  voluto,  dupidi 
ed  infenfati  gli  Americani  ,  pare  a  me  sì  certo 
ed  indubitato 3  come  certo  e  indubitato  eifer  debbe  a 
chiunque  5  aver  efli  (  checche  ne  fognili  gl'increduli  ) 
le  ftefie  pamoni  ,  e  gli  affetti  fteflì  che  noi  .  Vero  è 
(  o  il  clima  ,  o  I'  educazione  ,  o  altra  qualunque  cofa 
il  cagioni  )  vero  è  ,  dico  ,  che  non  riluce  la  ragione  , 
non  rifaltano  le  pamoni  egualmente  in  ognuno  .  Ma_. 
ciò  ,  che  rilieva  ?  V  è  in  tutte  le  genti  un'  analogia  , 
diciam  così,  di  penfare  ,  e  di  fare  ;  e  fé  bene  fi  ofier- 
va ,  fiam  coftretti  a  confettare  ,  eccetto  piccole  cofe  , 
che  fono  le  nazioni  tutte  le  ftefle  . 

Bee  onninamente  all'  ingroffo,  chi  penfa  non  effe- 
re  che  di  terrene  cofe  ,  e  di  animalefchi  piaceri  vo- 
gliofi  gii  Americani  „  Hanno  pur  troppo  ,  oltre  a  que- 
lle pamoni  ,  quelle  ancora,  le  quali  per  efiere  di  fu- 
periore,  e  meno  fenfibile  oggetto  ,  fi  chiamano  fpiri- 
tuali  .  Anch'  efsi,  per  quanto  la  cognizione  loro  fi 
eftende  ,  a  man  la  gloria  .  Non  iftendefi  ,  è  vero,  che 
molto  poco;  ed  è  piccola,  ficcome  di  perfone  nate-» 
alle  felve  ,  la  sfera  de'  gloriofi  loro  penfieri .  Sono  al- 
tresì piccole  le  loro  operazioni ,  piccole  le  repubbli- 
che ,  e  piccolo  il  recinto  di  pianure  ,  e  di  monti,  ove, 
quali  in  piccolo  regno  dimorano.  Ma  date  loro  oggetti 

pili 
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ik  grandi  per  occuparfi  ;  paefe  per  abitarvi  più  ric- 
co- ponetegli  in  forno»  nelle  c.rcollanze  fteffe  che  no  , 
e  non  faran  punto  diffomigliant, ,  ficcarne  nella  natu- 
ra ,  così  nel  fare  ,  da  noi  .  . 

Pare  a  me  non  diffimite  il  cuor  dell'  *«?g?J£ 
gua,  chetoccogli  in  Corte  nel  tabe». .  J  m*m  dalfc 
veli,  delle  carte  ,  degli  finimenti,  dell  «*»  <£ 
tant'  altre  robe  ,  che  in  Europa  fi  adoperano  ,  fon  vo- 
e  non  pur  nuove  ,  ma  firane  ,  e  difficili  pei '  nn  tog* 
no  Ma  che?  ^Orategliene  pure:  ed  ecco  fubito 
Z*  nuova  frena  ;  mentre  fenza  molto  efitare  ,  o  la. 
foreltiere  linguaggio,  tramutato  di  pocc .nel  fuo  ,  o 
ia  termini  analoghi  alle  cofe  a  lui  note  ,  darà  ad  elle 
il  loro  nome  .  Cosi  né  più  ,  né  meno  e  del  cuorej . 
Contentafi  ,  fecondo  i  divedi  paefi,  fecondo  gli  alidi- 
verfiTdi  poche  cofe  .  Ma  trovato  il  molto  ,  anche  *. 
quello  ftudiofamente  fi  appiglia. 

Io  non  do  già  alle  glonofe  pretenf.o.i  degli  Ormo- 
cheli  fé  non  un  piccolo  oggetto  ;  e  vale  a  dire  ,  un  og- 
fé  to  lor  proprio.  Se  ponafli  le  loro  mire  a  cofe  gran- 
^magnifiche  ,  direfie  voi  fubito  :   dunque  non  fo- 
no  i-nudi;  dunque  non  campano  meramente  ,  dun- 
"e C  fono  nati  alle  felve  .   Ver.ffimo     Una  pedo 
na     a  farne  il  giudo  carattere ,  non  va  defentta,  che 
foVto^drcoianze,  in  cui  naturalmente  "trova  .Cre- 
do di  aver  detto  abballane  per  .fpiegare  nel  migl  or 
modo  P  amore ,  il  quale  ha  per  la  gloria  un felvaggo. 
Lodan  frequentemente  fé  fieli,  gì.  OrtóOfife **to» 
ton  volentieri,  e  con  del  piacere  chi  da  lor  dee  lo- 
di .  Ma  non  è  in  tutte  le  nazioni  V  obb.etto  delle  Io  o 
elorie  il  medefimo  .  Glorianfi  i  Guarnì  di  avere  piti 
di  oenl  altra  nazione,  deltrezza  per  pefeare  ■  gran  pe- 
lei     Dicon  fé  rteffi  padroni  del  Manatì  , .  del  Laulau, 
e  de'  coccodrilli;  e  cedono  ad  altri  la  gloria  di  ammaz- 
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zare  i  pefci  più  piccoli  .  Dite  loro_,  che  fono  bravi 
pefcatori  di  Manatì;  e  quafi  di  cofa  gloriofa,  no 
trionfano  afìaifiìmo.  Si  vantano  i  Tamanàcbl  diteflere 
de'  caneflrini,  di  affettare  in  leggiadra  manierale-» 
frecce,   di  fare  all'  ufo  Caribe  le  mazze  . 

^  Non  v'  è  ,  dirà  un  Ottomàco ,  una  nazione  più  guer- 
riera dj  .noi  ,  e  non  fiamo ,  come  tanti  altri  Indiani , 
venduti  per  ifchiavi  a'  nemici .  Che  importa  ,  che_> 
non  abbiam  del  Casàve  ?  abbiamo  quanto  a  noi  piace 
delpefce  .  Fanno  pompa  del  loro  Casàve  i  Malpari. 
Noi  non  fiam  pigri ,  dicon  eflì,  ma  lavoriamo  Ig  terra: 
noi  mangiamo^  come  1' uomo  far  debbe,  il  Casàve: 
le  altre  nazioni  fi  contentano  di  radici ,  come  i  cin- 
ghiali ,  oppur  come  i  Micchi,  delle  frutta  ,  che  gi- 
rando le  macchie  ritrovano  .  Le  burle  loro  contro  de' 
Tamanàcbl  fon  curiofifiTime  .  Canta  cani  Tamanàcu  \. 
nuca  neca  uffi  :  paccatlà  neca  curlta  ;  cioè  ,  i  Tama- 
nàcbl fon  Morrocòl:  non  mangiati  Casàve:  fempre-» 
mangiano  de'  Morrocòl . 

Sì  vantano  i  Càverl,  e  i  Gulpunàvl  di  efiere  i  mi- 
gliori foldati  del  mondo,  e  che  ninna  nazione  alle  po- 
tenti lor  armi  refifta.  A  noi  toccano,  dicono  i  Parècbl, 
e  noi  meglio  di  ogni  altro  fappiam  fare  di  Banane  elet- 
te le  piantagioni  più  belle  .  Niuna  Qrinochefe  nazio- 
ne è  apparentemente  più  balorda,  né  più  milenfa  de' 
flaròl  .  Eppure  han  le  loro  glorie  anche  quelli .  Noi 
facciamo  ,  dicon  eflì ,  il  Curare  per  levare  immanti- 
nente ad  ogni  animale  la  vita  \  noi  fabbrichiamo  il  Pe- 
ramàu  \  noi  la  Cica,  noi  altre  cofe,  che  le  nazioni 
tutte  ricercano . 

Noi  foli  facciamo,  ripigliano  di  bel  nuovo  i  Gulpfi- 
navi,  noi  foli  facciamo  de'  piatti  vagamente  dipinti  : 
noi  foli  delle  grattugie  per  ridurre  in  pane  la  ^uca . 
Così   eglino  i   Gulpunàvl  ;    così  Je  altre  Orinochefi 
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nazioni  fi  fanno  un  punto  di  onore  delle  cofe  for  note» 
e  che  nella  fanciullezza,  loro  impararono.  E  in  quelle 
colette  più  gara  di  grandezza  tra  gli  Indiani  ,  vi  è  di 
quella  ,  che  ne'  veri ,  o  più  lufinghieri  oggetti  di  glo- 
ria trovafi  tra  gli  Europei . 

Gli  Orinochefi ,  dimorando  ancor  nelle  felve  ,  non 
conofcono  che  Je  debolifTime  materie  di  lode  ,  le  qua- 
li ho  dette  .  Ma  lafciate  per  renderfi  criftiani  le  felve, 
crefcono  col  maggior  lume  le  loro  gare  .  Noi  dobbiam. 
dirne  in  ifcorcio  alcune  particolarità  .  I  nati  nelle  ri- 
duzioni riguardano  cornea  sé  inferiori,  e  fanno  delle 
amare  burle  di  quei ,  che  vengon  recati  da'  bofchi  di 
mano  in  mano.  Dicono  ,  che  fono  a  guifa  di  beltie  > 
e  che  non  fanno  com'  efli ,  cantare  le  mefle ,  non  fo- 
nare i  mufici  ftrumenti  de'  Bianchì ,  non  recitare  a^ 
mente  la  dottrina  criltiana  .  Ma  qui  non  finifce  . 

I  criftiani  Orinochefi  imparali  di  canto  per  uffiziare 
le  chi  e  fé  .  Ed  ecco  fubito  un'  altra  occafione  di  vanto, 
e  di  competenza  ,  volendo  ogni  nazione  il  primato  . 
Per  defiderio  di  comparire  in  cantare  ,  ed  in  fonare-» 
famofi  ,  van  volentieri  alle  fede  nelle  altrui  riduzio- 
ni, e  fi  ftudiano  a  gara  di  riportar  lode  da  quelli,  che 
vi  concorrono  .  Se  poi  qualche  fonata  riefce  lor  nuo- 
va ,  per  non  parere  da  meno  de' loro  competitori ,  a 
pochi  tiri  di  violino  1'  imparano  .  Sfidano  feparata- 
mente  chi  par  loro  che  fappia  ;  e  per  isfuggire  il  rof- 
fore  di  non  fapere  un  fuono  ,  dan  faggio  di  tutti  quel- 
li ,  che  fanno  .  Così  gli  uni  gareggiando  fcambievol- 
mente  cogli  altri ,  non  v'  è  fonata  ,  non  v'  è  canto  , 
non  v'  è  in  una  riduzione  un  beli'  ufo ,  che  non  intro- 
ducali in  breve  tempo  nelP  altre  .  Ciò  che  dico  delie 
fcuole  di  canto,  fi  dica  fimilmente  delle  gare  in  fervi- 
re  con  bella  pronunzia  la  mefla  ,  in  imparar  la  dottri- 
na, e  tutto  ciò>  che  vien  loro  infegnato  da'  mifliOHarj. 
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Da'  fanciulli  pattiamo  agli  adulti  .  Nelle  riduzioni 
codiane  vi  fono  delle  perfone  ,  fcelte  col  configlio 
de'  regoli  ,  le  quali  preveggono  all'  altre  per  qualche 
tempo  ,  e  comandano  quali  a  tutte  unitamente,  qua- 
li ad  alcune  in  particolare  ,  come  più  innanzi  vedre- 
mo .  Quelli  piccoli  magiftrati,  i  quali  (labilmente-» 
vengon  mutati  nel  principio  di  ogni  anno,  fono  1'  og- 
getto delie  accefe  ior  brame  .  Me  n'  accorfi  fubito  ne' 
Tamanhchì  .  Vicino  già  '1  tempo  di  creare  i  nuovi 
magiftrati ,  fattoli,  quali  tutt'altro  volefle  ,  a  conver- 
far  meco  una  fera  Luigi  Cajuonàri;  e  qual  è  ,  mi  dif- 
fe  ,  il  tuo  penfiere  intorno  agli  uffiziali  da  crearli  do- 
mattina giuila  il  noltro  folito  ?  Io  ,  gli  diflì^  farei  vo- 
Jentieri  i  tali.  Il  mio  zio  Cheveicotto,  mi  rifpofe, 
ficcome  accorto  ,  e  prudente  ,  è  ottimo  per  fare  il  fi- 
fcale  ,  e  tenere  a  freno  i  ragazzi .  E  vero  ;  gli  diflj, 
ma  il  tuo  zio  è  uomo  attempato;  né  par  cofa  propria 
dare  a  lui  ,  quando  fo  la  dottrina  ,  il  carico  di  girar 
per  le  cafe  ,  e  di  condurre  i  fanciulli  alla  chiefa.  Nò: 
mi  ripigliò  di  bel  nuovo  :  è  ottimo  per  queft'  impie- 
go ;  ed°egli  fieno,  a  dirla  in  confidenza,  il  defidera. 
Si  conofce  pur  bene  da  quello  ,  che  i  barbari  non-, 
fono  infenfati  .  La  piccola  verga  ,  che  porta  in  mano 
un  Fìfcale  :  una  più  lunga  ,  che  diilingue  daiP  altra 
gente  gli  ^Alcaldi  ,  quafi  fotte  divifa  di  fovrani ,  par 
loro  uno  fcettro.  Né  fon  di  quello  carattere  i  foli  neo- 
fiti .  I  gentili ,  quando  vengon  condotti  nelle  riduzio- 
ni,  fon  tutti  contenti  fé  in  fegno  di  diflinzione  dagli 
altri  fi  dà  loro  una  bacchetta  .  Son  uomo,  dicono , 
veramente  faggio;  e  il  milionario  fletto,  il  quale  mi 
ha  dato  in  mano  la  bacchetta,  conofce  apertamente  il 
mio  merito . 

Nella  mia  gita  a'  Parècbt  diftribuite  già  le  robic- 
ciuole  portate  per  regalarli  ;  feppi  finalmente  ,  che__» 
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uno  rimalo  ve  n'  era  ,  il  quale  giacendo  continuameli- 
te  in  rete,  e  per  malattia  ,  e   per  avanzato  molto  ne- 
gli anni ,  era  tra'  fuoi  nazionali  cofpicuo .   Il  feci  con- 
durre alla  mia  capanna  per  parlargli  della  fua  vera  fa- 
Iute  .  Iftruito  che  l'ebbi ,  ficcome  era  il  cafo  predante  , 
gli  diedi  tolloil  battcfimo ,  Tu  faretti ,  gli  diflì  pofcia, 
fé  più  campaHì,  un  de'  magiftrati  più  grandi  .  Non_* 
pofìb  più  vivere  ,   mi  ripigliò;  e  come  bene  tu  vedi, 
fon  già  vicino  a  morire  .  Hai  tu,  gli  difsi  ,  alcun  fi- 
gliol  L'ho  ,  mi  rifpofe,  e  chiamali  Vacciàìvarà  .  Oc 
bene  ,  foggiunfi ,  farà  quefti  P  Alcalde  in  tuo  luogo  ; 
e  datagli  (  eifeodo  prontamente  anch'elfo  venuto  )  una 
verga  in  mano,  rcdarono  ambedue  sì  contenti  del  com- 
partito onore,  quanto  rimarti  erano  per  le  donate  ac- 
cette gli  altri  . 

Giova  al  bene  delle  riduzioni  affaiffimo  il  fecondare 
in  tempo  la  propenfione,  che  gli  Orinochefi  dimoftra- 
no  per  l'onore  .  Mi  vien  detto  che  vuoi  fuggire  .  Co- 
me mai  un  par  tuo  penfare  sì  foltamente  ?  E'  cofa  in- 
degna di  un  faggio  .  Tu  mi  hai  detto  più  volte  :  puit- 
terrei  petchèbra  \utu  ;  ]uc-]acà  utèripiprà;  io  fo  il 
fatto  mio  ;  fp  che  le  macchie  fono  cattive  ;  non  voglio 
andarvi .  Quella  è  ragione  affai  buona  per  contenere 
un  Tamanaco  incollante  ,  ed  un  Saliva  ,  i  quali  fi  ten- 
gon  per  favj .  E  di  chi  hai  tu  paura,  elfendo  di  una», 
nazione  fi  valorofa,  che  vuoi  rintanarti  ne'bofchi  co- 
me un  coniglio  ?  Così  va  detto  a  raffrenare  i  Caveri  9 
e  quelle  nazioni ,  che  di  elfer  guerriere  fi  gloriano  . 
Difcorrafi  proporzionatamente  dell'altre. 

Ma  veggiamo  in  lìue  quanto  negli  Ottomàchi ,  na- 
zione in  apparenza  la  più  brutale,  fcorgafi  di  amore 
per  la  gloria  .  Non  dico  nulla  di  quella,  che  ritraefi 
dal  maneggiare  le  armi  ,  che  credon  propria  fol  di  fé 
ftefli  .  Nulla  del  canto,  del  fuono,  e  de'  balli .  Di  una 
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cofa  fola  io  parlo,  in  cui  pajono  inferiori  a  tutti; cioè, 
del  coftruire  le  cafe .  Abitando  le  altre  nazioni  in  ca- 
panne affai  comode  ,  ì  foli  Ottomàchi  avean  Je  loro 
e  piccole  e  brutte  .  Non  è  a  {offrire  5  diflì ,  che  nell' 
altre  riduzioni  fi  parli  male  più  lungo  tempo  di  voi» 
e  delle  voftre  cafe .  Io  ficcome  a  voi  affezionato  ,  vi 
difendo  a  fpada  tratta  più  volte  ,  con  dire,  che  de- 
diti quafi  di  continuo  alla  pefea,  non  avete  tempo  ab- 
baltanza  per  farle  capaci ,  e  belle  come  le  loro  .^Ma 
che  ?  dico  ancor  loro  ;  non  fanno  eglino  per  avven- 
tura farle  come  le  voftre  ,  fé  vogliano  ?  Le  fararu 
certiffimo,  e  le  faranno  predo  .  Cosi,  miei  Ottomàch'h 
rifpondo  a  quelli ,  che  fopra  le  voftre  cofe  cavillano. 
Spero,  che  il  faperne  le  ciarle  vi  fervirà  per  dimo- 
flrare  ,  che  non  fiete  da  meno  di  loro  . 

Non  avrebbe  una  nazione  balorda  fatto  verun  con- 
to delle  mie  voci.  Gli  Ottomàchi,  benché  tenuti  pri- 
ma per  infenfati,  e  da  poco;  modi  dal  defiderio  di 
comparire  con  belle  capanne  tra  gli  altri  ,  ne  fecer 
tante,  che  in  meno  di  due  meli  non  vi  fu  perfona  3 
la  quale  non  le  fabbricaffe  in  molto  bella  maniera.* , 
tirate  a  cordone  ,  e  con  ifpartimento  di  ftrade  ,  e  di 
piazze  .  Lo  fteffo  amore  di  gloria  accefe  in  efli  la  vo- 
glia di  fare  una  capaciflìma  chiefa  per  celebrarvi  i  di- 
vini mifterj  .  In  fomma  nel  decorfo  di  pochi  mefi  fu- 
rono di  ammirazione  quegli,  che  flati  eran  l'oggetto 
dell'  altrui  rifa  . 
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CAPITOLO    XIII. 

Deir  incostanza  degli  Orinochefi. 

«l'S  qui  or  vizj  e  difetti ,  or  naturali  inclinazioni 
S  toccando,  defitto  abbiamo  alla  meglio  1  inter- 
na mano  di  un  Orinochefe .  che  ^  azioni,  ^ 
quali  da  Affetta difpofizione  provengono.  De  cattivi 
ter  abiti,  delle  loro  paffioni ,  ed  affetti  non  pare  a  me 
di  averne  tralafciato  veruno,  che  degno  fi. ,  di  confide... 
razione .  Non  è  dunque  fi  Urano  molto  un  Orinochefe. 
Se  non  avefle  che  i  foli  mancamenti ,  che  ho  detto  , 
elèggerebbe  chiunque,  lafciati  altri  barbari,  di  din», 
rare  con  effo  loro  per  convertirgli .       _ 

I  difetti  enumerati  finora,  colla  pazienza  de  miflìo- 
nari,  e  coli'  affidila  iftruzione  fi  vincono  finalmente  , 
o  Ibernai,  certo  in  gran  parte  .  N.un  m.fs.onarm  (pur. 
che  rf  Indiani,  la  cui  convezione  intraprende ,  co. 
danti  fieno  nella  riduzione)  niun  milionario,  dico, 
fgomentafi  di  avere  a  combattere  con  mota  m,.  Ma 
il  male  fornaio  fi  è  ,  che  gli  Orinochefi,  ed  altri  India- 
ni comunemente,  non   fono  durevoli  nel  bene  una- 
volta  intraprefo  ;  e  per  P  innata  leggerezza  di  animo, 
facilmente  mutano  e  di  penfierl ,  e  d.  voglie  .  Son  tut- 
ti quanti  di  genio  fanciullo  ;  e  ciò  ,  che  piace  te 
a  mattina  ,  difpiace  ordinar.amente  la  fera  .  I  piccoli 
indiani,  dicea  il  celebre  P.  Roman  ,  fon  piccoli  fan. 
ciulli  :  gli  adulti  fono  fanciulli  anch' efsi,  mafancluh 
li  grandi.  Ne' viaggi,  ne'  quali  una  perfona  fi  cono, 
fce  meglio,  ho  varie  volte  ancor  10  oflervato  ftudio- 
famente  il  lor  fare.  Non  decorrerebbe  piti  fciocq» 
mente  una  donna  sfaccendato  ,  Tanto  fon  var,  ed  in- 
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coerenti  ,  tanto  puerili  e  leggeri  i  Joro  ragionamenti  . 
Faremo,  dicono  v.  g.  la  tal  cofa  .  O  sì  ;  ripiglia  un 
altro.  Va  molto  bene,  dice  il  terzo,  e  ne  parleremo 
all'  ora  di  pranzo  col  milionario.  Ottimo  penfiere  , 
dicon  tutti  gh  altri ,  che  remano  .  Ne  fentiva  io  in- 
tanto  cogli  occhi  fui  libro  i  difcorfi;  e  fingendo  di  non 
badare  a'  loro  detti ,  ne  afpettava  curiofiflimo  1'  efito  . 
Ma  che  ?  All'  ora  di  pranzo  ,  attenti  tutti  a  mangiare, 
non  vi  penfava  veruno.  RimemTi  in  barca  dopo  il  de- 
finare,  ripigliavan  di  nuovo,  ma  diverfo  affatto  dal 
primo  ,  iconneflb  e  puerile  il  ragionare  . 

Ma  il  tal  giorno,  diceva  io  loro  dopo  qualche  tem- 
po ,  parlate  della  tal  cofa.  zAvh)  >  mi  ri fponde va- 
no ,  uame]amè  :  manànìpnà  natura-,  cioè  :  davvero? 
V  abbiamo  detto  per  dire  :  ne  fìam  già  dimentichi . 
Inferifcafi  quindi,  fé  gl'Indiani  tutti,  come  dicea  il 
fopra  lodato  milionario  ,  fien  veramente  fanciulli . 

Ma  fé  nelle  puerili  inezie  finifìe  il  lor  fare  ,  non- 
farebbero  forfè  ingrati  gli  Orinochefi  .  In  fatti  co'  lo- 
ro graziofi ,  e  fanciullcfchi  ragionamenti  fan  ridere-» 
chicchefia  .  E  ficcome  tutto  ciò ,  che  viene  loro  in_. 
mente  lo  dicono  ;  talora  dalle  lor  bocche  lì  fenton  co- 
fe  anche  buone  .  Ma  non  vi  Ci  fiffano  punto,  né  fan- 
no ,  a  mio  parere  ,  fé  le  proflerifcano  .  V  intelletto 
loro ,  come  altrove  accennai  ,  è  buono ,  e  penetrali- 
te,  ma  è  puerile,  e  varia  la  volontà  .  E'  neceflario 
trattargli  ,   fé  vuole  accertarfi ,  da  creature  . 

Per  altro  a  gente  di  tal  carattere  (non  fo  per  qual 
confeguenza  di  fare  )  non  piace  ,  che  i  miflìonarj  fie« 
no  com'  eflì ,  fanciulli  e  nel  parlare,  e  nel  tratto  .  Ve 
gliono  anzi  ,  che  fieno  gravi ,  e  che  ciò  ,  che  una-, 
volta  dicono,  perpetuamente,  e  fenza  variare  di  opi- 
nione lo  dicano  .  Non  hanno  verun  rofìbre  di  rinfac- 
cia- 
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;     -ir         ■     f»  fmr^ono  imeni  delPincoftanza, 

mifsionar,  col  nome  d am  ce .   1  eKa  chk. 

O«o»aco  ad  uno  ,  che  «*H?«  .^       „m. 

^  L^dtrrnSeKS di  qneuo  inafpet- 

ra  fconofcut,  ■«  Ita'ia?  Oh  qu al  jp     ^  .^    -,  ,„ 
cortezza  e  P^»?f|^  ^ulladimeno.fvelfeB- 

troppo .  ^  ,  f      di      ]erl  anche  varj. 

^r^Sdnn?SS  le'm-fcAie,  vanno  a  far  fog. 
giorno  in  un'  altra  parte  .  ^ 

Oe-m  nazione  in  quel  recintu        ^ 
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«ioni  di  quello  carattere  inquieto  ,  fi  vantano  di  efier 
nati ,  come  fé  dicefiero  le  città  più  coipicue,  chi  nel 
tal  monte  ,  eh,  al  tal  fiume  ,  chfin  unaLcchia,  h 
in  tal  altro  mifero  luogo.  Venuti  alle  riduzioni ,  non 
fi  fpogliano  di  quello  genio,  eh'  è  troppo  lorcaro! 
Ad  ogni  piccola  incomodità  Jafciata  la  prima  riduzio- 
ne, vorrebbero  farne  altrove  una  nuova .  Se  fon  giuile 

ioroddff;rancc:lc.endere5  e  cercare  un  fiw' che  «& 

La  nazione  de'  jaràri  mutò  a  mio  tempo  di  ridu- 
zione alfa,  volte  A  fentire  i  lamenti  de' miei  India- 
w  ,  avrei  fatto  .1  medefimo.  Ma  cotali  mutazioni  non 
procedono  di  ordmano,  che  dabiafimevole  incoftan- 
za:  e  ficcome  veduto  morirvi  uno,  vorrebbero  cercar 
tote  per  infuflìfteme  timore  altri  luoghi  ;  va  loro  di- 
jnoftrato,  che  dappertutto  fi  muore  ,  che  fono  infa. 
lubri  ,  nuovj  (iti  ,  e  che  di  molta  fatica  farebbe  il  ri- 
fare da  capo  una  riduzione  .  Or  di  una  ragione  valen- 
domi ,  ed  ora  di  un'altra,  tenni  fempre  nel  medefi- 
mo pollo  gì' Indiani  da  me  raccolti . 
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CAPITOLO    XIV. 

Delle  fughe  degli  Orinocheft . 

MA  non  tutte  le  nazioni  danfi  ordinariamente  per 
vinte  ,  con  deferire  alle  ragioni  3  che  per;  raf- 
frenarne il  mobile  genio,fi  adducon  loro  da'  mifiìonarj. 
Aggiungo  di  più  5  che  traile  Orinochefi  è  rariiTima-. 
quella,  la  quale  di  tanto  in  tanto  a  guifa  di  falvatiche 
beiVie,non  faccia  qualche  improvvifa  fcappata  alle  lei- 
ve.  Più  di  ogni  altra  fuggi  atea,  o  come  colà  dicefi, 
Cirnarrona-s  è  la  nazione  de'  Guaìvì-*  de'  Cfakoìh  e 
de'  Guarnì  Chi  facendo  il  miffionario,  ha  fatto  la^. 
iua  direzione  coftaro ,  può  far  conto  di  avere,per  cos\ 
dire  ,  altrettante  mofche  raccolte  in  un  pugno  , 

Alla  prima  occafione ,  in  cui  fembra  ad  efii  pia 
contento,  e   meno  a'  loro  fatti  penfare  il  miflìona. 
rip  ,    il  quale  loro  prefìede;  in  qualche  buja  notte-*  , 
fuggendo  tutti  ,    indubitatamente  lo  lafciano  .   Vidi 
già  l'anno  1749.  al  fiume  Gravo  intorno  a  mille  Gnàì- 
<oì  ,  i  quali  dalle  moftre  di  contentezza  ,  che  dava- 
no s\  del  Ior  miflionario  il  P.  Roxas ,  perfona  attem- 
pata e  dabbene ,  sì  del  fito  bello  ,   in  cui  adunati  gli 
avea  ;  ognun  credette  ,  che  durar  vi  dovefier  per  fem- 
pre .  Ma  che  ?  Avuto  che  tutti  ebber  le  robe,  le  quali 
affollatamenre  ,  dimoiandogli  grande  amore,  gli  do- 
mandavano, quando  men  vi  penfava  ,  l'abbandona- 
ron  tutti . 

Di  carattere  anch'  éHxchnarrone  ,  e  fuggiafco  fono 
dopo  i  fuddetti  gli  Ottomàchl  ,  i  Mappò]  ,  i  Pietrài ', 
ed  i  Qztaqul  .  Senonchè  debbo  farginftizia  agli  Otto- 
machi ,  e  dire  ,  che  non  fono  fi  sfacciatamente  fug- 
giafchi  3  come  le  nazioni  or  nominate  .  Vero  è ,  che 
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raccolti  dal  P.  Gumiila  in  Vruàna  dopo  alcuni  anni 
fuggirono .  Ma  riuniti  finalmente  nel  medefimo  Tito 
prima  dallo  Spinofa,  poi  dal  Benavente,  e  da  altri, 
vi  durarono  coftantemente  fino  alla  mia  partenza,  non 
tutti  certamente;  poiché  fon  fuggi afchi  come  gli  altri; 
ma  tanti  però,  che  quella  riduzione  avea  ordinaria- 
mente ottocento  anime  e  più  .  Quegli,  che  alcune—» 
volte  fuggivano,  pentiti  del  fallo,  o  richiamati  dal 
Polo  ,  lor  ultimo  mifsionario,  tornavan  finalmente-» 
all'ovile*  Sicché  a' miei  giorni ,  rendutifi  dopo  ab- 
bracciata la  fede  più  manfueti ,  non  erano  fi  crudeli  e 
brutali  ,  come  il  Gumiila  gli  dipinfe  ne'  lor  principi- 

Vedefi  quindi,  che  non  fenza  ragione  già  diffi,  non 
eflere  i  vizj  degli  Orinochefi,  eccetto  le  fughe,  sì 
grandi  da  difperarne  V  emenda.  Iddio  vi  guardi  da-* 
una  nazione,  la  quale,  chiufe  al  Vangelo  le  orecchie, 
vi  lafcia  folo  .  Con  infiniti  {tenti  ,  cavati  dalle  felve 
i  Pìarhì ,  ed  i  Quaquì  vi  ritornaron  più  volte  ad  ufo 
di  fiere  indomabili .  Morto  il  P.  Gonzalez  loro  miflìo- 
nario  in  Patura  ,  ebbi  i  Piaròl  alla  mia  riduzione-»  . 
Ma  ripigliaron  ben  torto  il  cammino  alla  vplta  de'  na- 
tivi lor  monti  .  Mi  lafciarono  altresì  alcuni  Panni ,  i 
quali  per  fofpetto  di  fuga  ,  dalla  riduzione  di  S.  Gio. 
JM  epomuceno  ,  furon  mandati  alla  mia  .  Di  alcune  fa- 
miglie Guaìvey  che  mi  furon  parimente  mandate,  ac- 
cadde il  medefimo  . 

I  Quaqui  ,  condottimi  dal  P.  Olmo  con  indicibili 
patimenti  dal  fiume  Cuccherò  ,  chi  prefto,  chi  tardi 
fecero  la  medefima  fine.  I  Malpari ,  quantunque-» 
m  obili  anch'  elfi  ,  fai  vo  ben  pochi  ,  perfeverarono 
tutti  .  Il  coftoro  amore  pel  commercio  cogl'  Indiani 
ridotti,  e  l'utilità,  che  quindi  loro  ridonda,  fan-. 
sì,  che  difficilmente  fen  fuggano.  Mal  fod  di  sfatti  del- 
la riduzione  ,  in  cui  ftanno  ,  chieggon  piuttolto,  (  e 
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bi  fogna  allora  contentargli)  chieggon  ,  dico5  di  an- 
dare  in  un'  altra .  ^ 

I  Tamanàchi  in  diciott'  anni  e  mezzo,  non  ebber 
miflìonario  altri  che  me  .  Fui  il  primo ,  che  in  rozze 
capanne  ,  e  tra  quelle  mi  ferie  ,  che  fono  nelle  nuove 
riduzioni  ben  note ,  recai  loro  il  Vangelo  .  Benché 
piccola  fofle,  recalcitrante  talvolta,  ed  indocile-»  , 
amai  fempre  quefta  nazione  .  Ecco  in  poche  parole  il. 
motivo  .  In  sì  lungo  tempo,  e  tra  tante  vicende  di  co- 
fé,  non  mi  lafciaron  giammai  .Fuggì  perdifgufto 
avuto ,  com'  egli  difle  ,  co'  Cuoi  parenti  ,  il  regolo 
Monaìti  colla  fua  famiglinola  alla  Matta  ;  e  benché 
fofle  il  capo  della  nazione  ,  non  lo  feguì  veruno  ;  e_> 
fatto  da  me  richiamare  ,  pentito  dell' errore,tornò  in- 
contanente .  Pigliali,  da'  miflìonarj  uno  fpezialiflimo 
affetto  alle  nazioni  collanti  nel  bene  . 

Ma  all'  oppofto  non  ho  voce  ,  né  lena  abbaftanza.* 
per  efprimere  i  crepacuori  ,  che  una  nazione  Cimar- 
rana  reca  ad  un  facerdote,  che  l'illruifce  .  Dopo  qual- 
che mefe  ,  o  qualch'  anno,  dacché  infame  ,  &  [iti, 
in  fri  gore  (  diciamo  in  calore  nell'  Orinoco  )  &  nu- 
diate ad  ammaeltrare  negli  evangelici  dogmi  fi  pi- 
glia ;  vederfi  tutto  ad  un  tratto  fui  meglio  delle  conce- 
pute  fperanze  abbandonare  ;  egli  é  un  dolore  fi  atro- 
ce ,  che  da  quei  foltanto  s'  intende  ,  che  '1  provano. 
Nelle  fughe  degli  altri  Indiani  io  mi  confolava  in  qual- 
che maniera  ,  penfando  che  almeno  i  Tamanàchi ,  ed 
i  Maipùri  eran  fempre  tra  tante  alterazioni  i  medefi- 
mi . 

Oh  quante  volte  fuccede,  che  ito  a  ripofare  il  mif- 
fionarìo  la  fera  ,  non  ritrovifi  la  vegnente  mattina  del- 
la confueta  gente  niuno  !  Bi  fogna  allora  ,  mancati  gì' 
iitruiti  fanciulli  ,  ricorrere  a  qualche  faldato  per  dire 
la  meffa.  Bifogna  e  per  monti,  e  per  balze  ire  in  cerca 
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delle  pecorelle  fmarrite  .  SHncontran  talvolta,  feguen- 
done  l'orme  :  ma  ne'  luoghi  fanofli  fi  perdono.  Che-» 
fé  fuggano  in  barchette  pe'  fiumi ,  Iddio  fa  quali  ef- 
quifite  diligenze  ci  vogliano  per  rinvenire  P  errante 
gregge  ;  eflendo  neceflario  di  vedere  si  dall'  una ,  che 
d'ai?  altra  riva,  fé  vi  fieno  de'  fegni  de'  fuggiti  In- 
diani.  m 

In  tanto  fi  palfa  cosi  un  giorno  :  fé  ne  paflan  due  , 
tre  ,  quattro ,  e  talora  anche  cinque ,  e  la  fuggita-, 
gente  non  trovafi .  Vaflì  alle  antiche  lor  felve  :  e  qui- 
vi ancora  ,  prefa  da'  Cimarròni  altra  ftrada ,  non  vi 
fi  trovano .  Se  non  è  co'  fuoi  nazionali  fuggito,  il  me- 
glio è  di  fpedir  qualcuno  de'  lor  parenti  .  Ma  chi  fi- 
darli di  lui  ?  Per  lo  più  non  reftano  che  per  ifpie  ,  e 
per  rendergli  confapevoli  di  notte  tempo ,  oppure-» 
di  giorno  ,  fotto  finta  di  andare  a  caccia,  di  que'  mez- 
zi ,  che  per  ricondurgli  nella  riduzione  fi  difegnano 
da'  miflìonarj  .  Eppure  a  fentir  le  loro  melliflue  paro- 
le  ,  gli  dirette  non  intefi  affatto  della  fuga  de'  lor  pa- 
renti .  .     .       .      > 

ghieti  ve  cani  ,  dicono  ;  nauman  mmapjtacau  ; 
cioè,  fono  come  benVie,  e  perciò  fuggono  .  A/aà  nivià 
Diòsu,  nuca  nìmapìtamacùmàu;  fé  conofcefleroDio, 
non  fuggirebbero  .  A/ijàfa  nìtacàu  Vasùri  ima-icbe  ; 
vogliono  andare  all'  inferno .  Che  ne  dite  di  quello 
divoto  parlare  ì  Chi  non  gli  crederebbe ,  non  che-» 
buoni ,  anche  fanti  ?  Eppure  covano  altamente  nafco- 
fo  nel  petto  il  veleno.  Permeglio  ancora  ingannare-» 
i  meno  accorti ,  dicon  di  effer  di  un'  altra  nazione  ,  e 
non  parenti  de'  fuggitivi .  Ecco  le  lor  parole  :  Nt- 
tura  nkamà  uajucuàre  ,  nuca  uapureuà  cam.maptta- 
chlòni  :  paurla  cani  ;  cioè  dire  ,_  benché  parlino  il 
noftro linguaggio,  non  fono  parenti  noftri  i  fuggitivi, 
né  della  medefima  nazione,  ma  di  un'altra  razza. 

In 
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In  una  rete  fi  poco  vìfibile  tetterebbe  prefo  chiun- 
que ,  fé  non  conofceffe  le  loro  frodi .  Non  vi  calcai 
per  altro,  che  i  nuovi  miffionarj  ,  e  quei  che^ troppo 
credono  alle  parole  .  I  faggi ,  ed  L  prattlci  ,  fingendo 
per  loro  bene  di  credere,  a  pochi  difcorfi  con  efli,  car- 
pirono dalle  lor  bocche  ciò,  che  può  prudentemente 
fper?rfi  da  gente  tale:  e  fé  tanto  fi  può,  tenendo  in- 
veduta di  giorno  ,  e  ben  cuttoditi  di  notte  alcuni  de 
rettati  Indiani,  prendo»  degli  altri,  de'  quali  Servirli 
di  guide  per  cercare  i  fuggiti .  Colle  buone  una  volta, 
e  promettendo  loro  qualche  regalo;  colle  brufche  un 
altra  ,  e  facendo  lor  V  adirato •>  finalmente  dopo  lun- 
ghi e  tortuofi  giri  fi  trovano -.  Chi  renile  allora,  e  da 
di  mano  alle  frecce  per  ammazzare  i  iuoi  cercatori, 
chi  qua!  manfueto  agnello,  veduto  il  miflìonario,  ri- 
torna alla  popolazione .        ;.-v.  ^  . 

Ad  ammollire  i  ribelli  genitori  giovan  molto  1  hgli- 
noli  Quelli  teneri ,  ed  innocenti  bambini ,  ficcoma-* 
non  confapevoli  della  malizia  de'  grandi ,  h  rallegra- 
no fommamente  in  rivedere  il  mifiìonano  .  Ecco  ,  eli- 
cono ,  ilnottro  padre.  Andiamo,  babbo,  andiamo, 
mamma  da  lui.  Io,  ancorché volerti,  mi  diceail/a- 
manaco  Jucumàre  ,  non  polio  laiciare  in  di  fedivo  una 
mena  .  Panati  appena  fuori  della  riduzione  due  giorni, 
incominciano  a  ftrep itami  attorno  1  figliuoli ,  coa- 
dire a  gara  r  papa  ,  tecapè  pare}  ma]epare-U)a^  me- 
ca^tanàre  chkhemò  ;  e  vale  a  dire  :  babbo ,  ov  e  il 
padre?  andìam  dal  padre:  egli  è  un  pezzo,  che  noi 
iliam  qui. 

E'  da  ringraziare  infinitamente  Iddio  per  1  amore, 
che  portano  a'  miflìonarj  i  fanciulli  ;  perocché  quella 
inclinazione  è  non  di  rado  II  più  ponente  motivo  a-, 
frenare  in  parte  il  cuore  volubile  de5  genitori .  Dio  la 
aitante  fughe  ,  portati  altrove  ,  piangendo  ,  e  chia- 
Tom.lI.  M  man- 
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mando  il  milionario,  impedifcono.  Per  la  qua!  cofa 
i  faggi  miflionarj  gran  conto  fanno  di  quelì:'  innocenti: 
e  per  vieppiù  guadagnarli ,  non  tralafciano  di  far  lo- 
ro de'  regalucci  di  frutta  ,  e  di  altre  cole  lor  grate.». 
Ma  la  digreflìone  è  lunghetta  .  Torniamo  agli  adulti . 

Altri,  ficcome  io  diceva,  qnafi  manfueti  agnelli  ri- 
tornano  .  Altri ,  fé  non  viene  lor  fatto  di  uccidere  il 
rniflìonario,  fi  danno  fegretamente  il  fegno,  e  quali  di 
efìi  per  una  valle,  quali  per  una  macchia  velocemen- 
te fen  fuggono  .  E'  cofa  difficiliffima  allora  il  ripesar- 
gli mai  più  .  Non  è  neppure  ,  a  mioavvifo  ,  pruden- 
za in  quel  bollore  il  feguirgli  .  Tra  pel  timore  ,  tra-* 
per  la  rabbia,  che  concepifeono  cercati  con  troppa-» 
anfietà  dal  rniflìonario ,  farebber  capaci  di  mandare-» 
in  precipizio  ogni  cofa,  con  lafciarfi  ammazzare  ,  e 
con  ammazzare  chi  gli  cerca  . 

£'  bene  il  dir  loro  colle  più  miti ,  e  dolci  parole-i, 
che  tornino,  che  faranno  ben  ricevuti ,  e  che  il  rnif- 
lìonario fi  dimenticherà  di  tutto  .  Quelle  voci  quafi 
ultimo  teftamento ,  rimangono  profondamente  fcolpi- 
te  nella  lor  mente  .  Infatti  alcune  volte  dopo  qualche 
mefe  ritornano  da  per  fé  fteflì ,  producendo  per  ifcol- 
parfi  delle  ragioni  frivoliffime  .  Dicono  non  difpiacer 
loro  la  nuova  abbracciata  religione  ;  non  efìer  loro  di 
rincrefeimento  la  meda  e  la  predica  ;  ma  efierfeneu* 
andati  via  per  le  febbri  temute  ,  per  le  bmfche  pa- 
role fentite  da  altri  Indiani ,  e  per  altri  infatti  moti- 
vi ,  i  quali  addurrebbe  in  ifeufa  un  fanciullo.  Eppu- 
re van  compatiti ,  e  non  contrillati  con  iraconde  pa- 
role .  In  quella  maniera  torna  all'  antico  fello  la  feon- 
quaflata  riduzione  ,  benché  con  iftento  indicibile. 
,,  Nel  rimanente  ,  per  convertir  gì'  Indiani  o  ci  vor- 
rebbe la  rifoluzione  ,  non  imprudentemente  fatta  dal 
P.Rauber,  di  feco  loro  viaggiare  di  felva  in  felva3   di 
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prato  in  prato  ,  di  fiume  in  fiume  ,  come  altrove  nar- 
rammo ;  o  a  feguirc  il  modo  comune  di  ndurgh  la- 
popolazioni  ,  fi  richiede  una  pazienza  invittimm^. . 
Quivi  è  ,  dove  perfettamente  capifcefi  ciò  ,  che  dille 
il  Signore  agli  Apoftoli,  inviandogli  alla  converfione 
del  mondo  .  In  patientia  veftra  pojpdebith  animas've- 
Jìras(i), 

CAPITOL  O     XV. 

Della  fede  de"  fuggitivi . 

^Epoi  i  fuggiti  Indiani  fieno  nell'abbracciata  fe- 
^3  de  collanti  ,  come  vuole  il  Gumilla  (2)  ;  oppu- 
re ,  come  il  P.  Gregorio  Garcia  (  5  )  aflerifce  ,  inco- 
llanti fieno  ,  e  manchevoli  ;  io  per  non  errare  in  cofa 
cos\  dubbiofa  diftinguo  i  fuggitivi  in  due  claflì  .  Al- 
tri fono  capi  della  ribellione  ,  e  perchè  dif'piace  loro 
la  nuova  vita  profetata  da'  criftiani  fen  fuggono  . 
Altri  noi  fono  punto ,  ma  quafi  per  forza  fieguono  l'al- 
trui pedate  .  Quella  divifione  di  fuggitivi  non  dee-» 
parer  nuova  a  niun  mifiìonario  .  Tanto  ella  è  chiara  . 
Ma  fpieghiamola  anche  più . 

Non  v'  ha  dubbio  »  enervi  tragli  Indiani  delle  per- 
fone  (  le  credo  poche  >  le  quali  abbraccino  fintamen- 
te la  fede  .  Non  v'  ha  dubbio ,  che  alcuni  fimilmen- 
te  vi  fieno  ,  i  quali  per  in  creici  mento  di  aver  perdu- 
te le  loro  mogli ,  facendofi  criftiani ,  e  per  noja  di 
non  potere  averne  più  d'  una  ;  non  v'  ha  dubbio,  di- 
co ,  che,  per  ripigliarle  facilmente  tutte,  alle  amate 
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lor  lelve  fèn  tornino  .  E1  certo  pure  ,  che  tra  molti 
onefti  ?  de'  Jufluriofi  sfrenati  fi  trovano  ,  cui  piacer 
fcorrere  per  ogni  prato  per  isfamare  i  ioro  brutali  ap- 
petiti . 

Chi  poi  dubitar  punto  delP  indole  iniqua  de'  Pia- 
ci ,  e  della  loro  raffinata  malizia  ?  Già  difii,  che  fe^ 
alcuni  di  quelli  fi  fan  erilliani  davvero  ,  di  altri  è  a 
fofpettare  gagliardamente,  che  vi  fi  facciano  per  uma- 
ni rifpetti  .  Per  la  qual  cofa  io  lenza  pericolo  di  sba- 
gliare ,  non  ho  difficoltà  di  chiamar  quelli  tali  ,  mi- 
icredenti  sfacciati  ,  ed  apollati  .  Dio  fa  quante  abbo- 
mi  nazioni,  tornati  a'  diabolici  antichi  covili,  commet- 
tano .  Dio  fa  le  infoienti  rifa  de'  facrofanti  millerj  . 
In  fomma ,  non  fo  indurmi  in  verun  conto  a  pensa- 
re j  che  confervino  tra  mille  immondezze  la  fede-»  . 
Parlandoli  di  quella  forta  di  gente  ,  non  è  fé  noru 
apoltasia  vituperevole,  quella,  che  chiamali  coli1  o- 
norato  nome  di  fuga  . 

Ecco  qui  in  poche  parole  ,  ma  come  a  me  pare-*  y 
fondatamente  efpofte  le  ragioni ,  le  quali  a  creder  ta- 
luni Indiani  difertori  dell'  abbracciata  fede  m'induco- 
no .  Volergli  tutti  $  come  il  Gumilla  penlà  ,  collanti 
e  durevoli  ;  non  mi  fembra  fperabile  in  verun  conto  . 
Aggiungo ,  che  febben  la  deploro  ,  neppur  troppo 
mi  maraviglio  della  loro  caduta  .  Chi  mai  flupirà  , 
che  tra'  rozziflimi  popoli  ,  alcuni  pochi  vi  fieno ,  i 
quali  dopo  ammefla  la  religione  la  lafcino?  Dura  tut- 
tavia negli  ecclefiaflici  annali  la  funella  memoria  di 
tante  civili  perfone  ,  e  più  degli  Americani  ingegno- 
fe  ,  le  quali  ,  rendutefi  prima  alla  fede ,  poi  non_j 
dubitaron  punto  d'  incenfare  fanaticamente  i  falli 
Dei. 

Ma  in  America  ,  dice  il  Gumilla  >  eccetto  i  luoghi, 
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a'  quali  il  dominio  degl'i  I fichi I  j  e  de'  Motezùmi  fi  lle- 
fe  ,  non  v'  è  Idolatria  .  Dice  egli  beniflìmo  ;  e  credo 
altresì  >  che   fottentrata  colla  dominazione  Spagnuola 
la  criftiana  religione  in  que'  regni  ,    eftinto  fiafi  ogni 
feme  d'  idolatrico  culto.   Ma  non  inferifcefi  quinci" s 
che.  gì'    Indiani  ,  a'  quali  le  armi  degl'  Imperadori 
or  nominati  non  giunfero  ,   fé  alle  loro  felve  i'en  tor- 
nino 5   non  fieno  apostati  ,   e  difertori  della  religione. 
Io  non  dico  che  vadan  Jà  per  tributarvi  religiofo  cui* 
to  agli  Dei.  Non  gli  prezzano.  Nemmen  aflerifeo» 
che  fi  adunino  per  far  preghiere  ne'  tempj  .  Non  ne_i^ 
fanno  .  Ma  dico  bensì  ,  che  fé  non  rivolgon  la  faccia 
agli  Dei  ,  che  non  curano  ,  dan  certamente  le  fpalle 
alla  vera  fede  ,  condeporne  in  appretto  ogni  rito.  Ec* 
co  1'  apohVasia . 

Benché  poi  io  tenga  il  parere  del  P.  Garcìa  ,  le-» 
fue  ragioni  però  non  mi  piacciono  in  tutto  .  Dic'egli 
di  aver  cavato  da'  bofehi  un  criltiano  Indiano,  in  cui 
trovò  tutti  quei  fegni  di  barbaro  ,  che  può  avere  un 
felvaggio ,  e  che  non  fapea  più  le  criltiane  preghie- 
re .  Ed  ecco  per  lui  un  argomento  fortiffimo  contro 
la  fede  de'  fuggitivi  .  Gli  fi  fa  all'incontro  pieno  dell' 
Indica  fede  il  Gumilla  .  Die'  egli  (  ed  è  vero  )  non_j 
effer  legno  di  avere  la  religione  abbandonato  3  la  di- 
menticanza delle  preghiere  .  Ma  potea  anche  dire  il 
Gumilla  ,  non  efiere  che  funelto  legno  di  moribonda^ 
religione  j  che  un  criltiano  ito  alle  felve  non  ori  .  Po- 
tea  più  fpecificatamente  ridirci  sì  I'  uno»  che  l'altro 
fcrittore  >  fé  V  Indiano  fuddetto  (  il  che  par  necefla- 
iìo  )  fi  raccomandava  al  Signore  3  con  orare  almeno 
a  fuo  modo . 

Se  nonché  veggo  >  cred'  io  ,  la  ragione  3  che  pel 
comune  abbaglio  ebbero  tutti  e  due .  Pare  à  molti  mii- 
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fionarj  un  errore  grande  in  un  Indiano  ,  fé  non  fa  le-» 
preghiere  nella  lingua  Spagnuola  .  Io  fono  di  contra- 
rio avvifo  ;  e  dico  ,  che  i  barbari  ,  (benché  ragio- 
nevolmente s'  infegni  lor  lo  Spagnuolo)  non  capifcon 
punto  le  orazioni  5  le  quali  ad  elfi  in  quella  foreftiera 
lingua  s'  infegnano  .  Non  è  dunque  reato  da  farne-» 
conto  s  fé  un  barbaro  ,'  fuggito  alle  macchie  o  pre fio, 
o  tardi  le  dimentichi  . 

Non  è  fimiJmente  (  aderifco  in  quello  al  Gumilla  ) 
da  fare  gran  conto  ,  che  i  fuggiti  neofiti  vadan  dipin- 
ti alla  moda  de'  loro  nazionali ,  ed  ignudi .  Chi  fom- 
miniftra  loro  ,  dopo  logorate  quelle  ,  che  da'  criftia- 
ni  ebbero  ,  le  tele  per  rìcoprirfi  ?  Per  confermare  una 
cofa  3  per  quanto  a  me  fembra  chiariflìma,  reca  il 
Gumilla  gli  efempj  di  parecchi  Spagnuoli, i  quali  con- 
fervaron  la  fede  ,  altri  tra  gli  ftracci  ,  altri  ancora  di- 
pinti all'  ufo  degli  Indiani.  Chi  ne  dubita  punto?  Chi 
mai  fofpetterà  ,  che  gli  Spagnuoli  ,  benché  nelle  fel- 
ve 3  e  tra  mille  barbare  vicende  ,  fien  per  voltare  alla 
vera  religione  le  fpalle  ?  Può  dirli  qui  con  ragione-»  : 
non  erat  hlc  locus  { i)  . 

Era  a  dimoltrare  ,  fé  gì'  Indiani  tutti  ,  rintanatili 
neììe  felve  ,  confervin  la  fede  ;  non  parlavafi  degli 
Spagnuoli  .  Le  ragioni  ,  Je  quali  pel  parer  loro  i  fo- 
praddetti  fcrittori  raccolgono,  fon  vere  fenza  dubbio> 
ma  non  fanno  punto  all'  intento  .  Si  oppone  V  uno  , 
ma  non  per  iftrada  diritta,  né  colle  armi  ,  che  dee  , 
al  parere  dell'  altro  .  Senza  vagare  ,  e  ridotta  a'  prc- 
cilì  termini  la  questione  ,  a  me  pare  ,  che  moJt'  In- 
diani ,  non  per  le  preci  obbliate  ,  non  pe'  colori,  che 
ulano  ,  ma  pe'  motivi  già  detti  fieno  apoftati  veri .  Mi 
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lufingo  di  non  cedere  nell'amore  per  gì'  Indiani  a  ve- 
runo .  Ma  dobbiam  per  quello  3  quafi  patenti  non  fof- 
fero  i  loro  vizj  ,  tenergli  tutti  per  buoni  ?  No  certa* 
mente  .  Vi  fono  de' buoni ,  vi  fon  de'  cattivi  feribi- 
li ,  vi  fono  degli  sfacciati  ;  e  tali  fono ,  ficcome  cre- 
do di  aver  provato  ,  gli  apoìlati  .  m         ^ 
I  fuggiti  Indiani- per  altro  tutti  non  fono  capi  dell 
intraprefa  fuga,  né  tutti  ribelli  .  Per  quello ,  impa- 
rando il  vero  dal  falfò,  diflinfi  i  fuggitivi  in  due  clafh. 
Chiamo  anoftati  i   primi.  Dico  veri  criftiani,   ed  in- 
nocenti affai  volte  i  fecondi,  de'  quali  ora  diremo  .  Sl 
determina  tra'  malvaggj ,  traile  ubbriacchezze  ,  e  trai- 
le immondezze  la  fuga  .  Che  fanno  di  quello  i  fanciul- 
li ?  che  le  donnesche  altri  molti  ne  fanno,  i  quali 
facendofi  i  fatti  loro  ,  Hanno  nella  riduzione  contenti? 
Se  da  qualcuno ,  che  le  ree  adunanze  vede ,  trape-- 
lafi  la  fuga  ,  vien  tenuto  f libito  per  fofpetto,  e  i  catti- 
vi incitatori  ne  offervano  infolentemente  ogni  pano  . 
Veggono,  fé  dopo  feriti ta  1'  iniqua  deliberazione-, 
tratta  più  dell' tifato  col   miflionario,  fé  va  frequen- 
temente da'  foldati ,   fé  fa  delle  vifite  a  qualche  India- 
na ,  maritata  con  Ifpagnuolo  ,  o  con  Negro  .Quelle 
tali  donne ,  ficcome  panate  ad  illato  ,  che  più  cogli 
Spagnuoli  le  unifee  ,  fono  per  ordinario  fedeli,  e  non 
di  rado  manifeilano  al  miflionario  la  fuga  premeditata 
dagl'Indiani  .  Ma  nemmen  quelle  talvolta ,  né  i  ier- 
venti  fleflì  de'  miflionarj  han  occhi ,  ed  orecchie  ab- 
ballanza  per  faper  della  fuga  ,  la  quale  da'  nazionali 
loro  li  tratta . 

E'  in  fatti  è  cofa  difficile  in  fommo  il  conofeere  ,  fé 
trama  qualcuno  la  fuga .  Tanto  è  occulta  comunemen- 
te ,  ed  attuta  .  Vero  è  ,  che  i  capi  della  ribellione^  > 
da'  penfieri  iniqui ,  che  covano  ,  pajon  di  volto  più 
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mello  per  qualche  giorno  ;  e  talvolta  ,  n'agendo  lavo- 
ri nel  campo,  fé  ne  flan  lontani  dalla  confueta  mefia  . 
Ma  quella  alterazione  non  dura  ,  che  mentre  lì  traccia 
la  fuga  cogli  aderenti.  E' orrido  per  una  riduzione-» 
quello  intervallo  di  tempo  .  Beonlì  allora  i  finti  noilri 
lavoratori  quanto  ne'  loro  campi  ritrovano  ;  con  fare 
ancor  del  Casàvé ,  non  già  per  comperare  come  per 
''innanzi  le  tele  5  con  cui  vefrirìì  ,  ma  ferri  bensì  per 
Javorare  la  terra  nelle  lor macchie,  e  per  difenderli  , 
fé  vengan  cercati  da'  miiììonarj  . 

Dica  loro  ,  veduto  il  guaito  de1  poderi,  un  ferven- 
te cri  Ili  ano  :  che  fate  ?  Il  rampognano  amaramente  , 
il  trattano  da  Spagnuolo  ,  e  lo  chiamano  indegno  del- 
la Jor  nazione  .  In  tanto  egli ,  in  tanto  gli  altri  ,  te- 
mendo di  elfere  avvelenati,  fi  tacciono  .  Che  fé  il  mif- 
fionario  da'  lunghi  balli ,  che  pur  fono  preparativo 
alle  fughe  *  dall' infolita  copia  di  Gashve ,  e  di  frutta 
recate  nella  riduzione  ,  de'  rei  dilegni  lì  accorge  ,  e_» 
pieno  di  angefeia  dice  loro  :  miei  figliuoli  ,  ove  ten- 
dono le  voftre  mire  ?  voi  avete  finito  il  Casóne  :  non 
v'è  più  di  granturco  :  morrete  tutti  di  fame  :  qui  fo- 
no gli  (temperati  lamenti ,  e  le  grida  . 

E  che  fiam  noi  Cìmarrònt  ?  E  che  ci  tieni  per  Otto- 
7/ìàcbi  ,  o  per  Guarnì  ?  Bifogna  pure  per  tagliare  le_» 
cefe  provvederfi  di  accette  .  Di  Casàve  non  e'  è  la-, 
copia  di  prima  ,  ma  noi  lìam  uomini,  e  fiam  capaci  di 
rillabilire  in  pochi  giorni  le  pofiefiìoni  .  Trattanto  ci 
contentiamo ,  che  non  fiam  tanto  mangioni ,  di  poco 
cibo  .  E'  a  notare  ,  che  a  tutti  gii  Orinochefi,  benché 
fien  Cimarròni ,  difpiace  nondimeno  in  fommo  V  ef- 
fer  tenuti  in  quello  concetto  .  Talora  per  impedire  la 
foga  è  ballato  dirli  loro  dal  rniilìonario  ,  che  sa  i  loro 
difegni  .  Dire  ancora  a  quattr'occhi  ad  un  regolo,  che 
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per  amore  dell'  anime  loro  ,  per  amor  di  lui  ,  che  te- 
neramente gli  ama  ,  non  fuggano  ;  e  flato  mezzo  più 
d'  una  volta  giovevole  a  dimpare  in  pochi  momenti 

una  fuga  »  .".'*,    ->  ,  u         j 

Ritorno  al  propofito  .  Finite  che  hanno  (  bevendo  . 
e  vendendone  per  ferramenta  e  per  armi  )  le  loro  Jfr 
che  '  per  meglio  ingannare  il  miflìonario  prendon  to- 
Jl  ui  volto  più  gajo  del  folito  .  Frequentan  più  fpef- 
rfb,  e  più  divotamente  la  chiefa  .  Trattano  volentieri 
delle  cofe  della  religione  .   I  magillrati  pumfeono  fé- 
veramente  i  colpevoli  .  Taluni  di  cfli,  che  non  hanno 
mai  avute  le  cafe  ,  fi  mettono  allora  a  fabbricarle  con 
impegno  tale  in  apparenza  ,  che  fembra  ,  che  vogliati 
costruirle  belliflìme  in  poco  tempo  .   Altri  poi  fan  del- 
le  cefe  .   Altri  per  dimollrarfi  folleciti  della  nettezza-, 
della  riduzione  ,  prefe  io  mano  le  zappe  ,  levano  Per- 
be  rinate  .  Riprendoa  altri  i  figliuoli  ,  perchè  al  pri- 
mo feguo  della  campana  non  vanno  Cubito  la  chiefa- 
per  recitarvi  la  dottrina  .  In  fomma  per  dire  la  breve, 
ne' giorni  precedenti  Ja  partenza  ,  pajon  tutti  fervo- 
rofi  e  divoti  .   Tanto  ella  è  grande  V  astuzia  di  quelli 

^"i  mimonarj  accorti  però  ,  ficcome  nel  torbido  vol- 
to de'  loro  allievi ,  e  nel  dirupamento  de  viveri  leg- 
eon  chiaro  i  penfieri  turbolenti ,  che  covano  in  feno  ; 
così  nulla  curano  le  dolci  parole  ,  e  l'affettata  divo- 
zione ,  la  quale  ,  mutato  il  me  (lo  vifo  in  allegro  5>  di- 
mollranoimprovvifamente  .  Ma  fpefTe  volte  non  giova 
nemraen  la  prudenza  più  fina:  e  quando  men  vi  fi  pen; 
fa,  in  qualche  notte,  prefe  le  loro  robbi cerno  e,  tutti i 
nollri  divoti  fen  vanno.I  giorni,ne'  quali  e  folito  darli 
vacanza  dalla  fcuoìa ,  e  dalla  dottrina  ,  fono  i  più  pe- 
ricolofi  .  Non  s'  indurrebbe  un  Indiano  a  fuggire  la- 
ici an- 
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fciando  nella  riduzione,  qnafi  tanti  ortaggi,  i  figliuoli: 
L'amore,  che  loro  portano  quelli  barbari  ,  è  fornaio. 
Afpettan  dunque  con  anfietà  que'  giorni  ,  ne'  quali , 
inoflervati  da'  miflìonarj  poflan  portarteli  via  con  eflò 
Joro. 

Quello  peraltro  accade  allor  quando  è  fiata  già  Af- 
fata una  notte  per  andarfene  tutti  infierae  .  Ma  fé  non 
unitamente  ,  ma  in  famiglie  ,  ed  in  piccole  truppe  è 
(lata  rifolutajJa  fuga,  fi  diportano  di verfamente  .  E' 
ortempq,  dice  al  miflionario  qualcuno  ,  di  mangiare 
le  tali  frutta .  Il  (ito  ,  ficcome  già  fai,  è  lontano  .  E' 
necefiario  per  arrivarvi  dormir  nel  cammino  due  gior- 
ni.Il  terzo,  Vè]uJper-ja]eyz\oh  a  tre  ore  dopo  fpunta- 
to  il  fole  ,  fi  arriva  .  Non  vorrei  lafciare  ,  perchè  te 
ne  contrilli,  la  folita  mefla  .  Vorrei  ancora,  fé  ti  pia- 
cele ,  portar  meco  i  figliuoli  .  Andrei  volentieri  col- 
la fola  moglie  .  Ma  chi  nella  noftra  affenza  darà  loro 
a  mangiare  ? 

Orbene,  dice,  un  miflionario  ,  che  poco  penfa_*  ; 
andate  pure  :ma  fabato  a  fera  vi  afpetto  .  Non  è  pof- 
fibile,  ripiglia  1'  attuto  Indiano  :  Temiti  Miffapat- 
tecà  :  itaconò  ]aca  vepuccì  ;  lafcerò  una  mefla  ,  e_« 
verrò  alla  feconda  ;  e  vale  a  dire  :  farò  qui  il  fe- 
condo fabato  .  Non  m'  ingannare  ,  ripete  il  miflio- 
nario .  Non  v'  è  pericolo  ,  ripiglia  il  furbo  :  puittt^, 
tire',  petchèbra  cimarùna ;  io  fon  faggio  :  un  Cimar- 
ròne  è  cattivo  .  Avuta  così  la  bramata  licenza  dal 
miflionario  ,  baciandogli  divotamente  la  mano,  feii-, 
fugge. 

Tant'  è  .  Parte  per  non  più  ritornare  ;  impercioc- 
ché la  fuga ,  com'  io  dicea  ,  fu  determinata  partita- 
mente  da'  perverfi  capi  .  Intanto  nella  luce  più  chia- 
ra del  giorno  3  e  prefe  prima ,  o  mandate  innanzi  le 
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rohe     una  famiglia  intera  ritorna  Tenia  fofpetto  del 

tenario  alle  fclve  .  II  primo  fabato  dopo  la  fune- 

miffionar.o  alleuive         p  riduzione  vi 

IXTftcO!    o?   ffato  da3,  fuggitivo,  per  ***, 
Kf„;n   omparenao  cogli  altri  ali.  ch.efa , k  do- 

Lrifce  intanto  il  nortro  OWWK;W  P**  •  Se  "V 
CoTe  ogni  penfiere  ,  e  pattato  quietamente  dagli  al- 
S3  df '  fnPrbi  nn  mefe  in  circa;  eh.  fi  congeda  per 
andare1  per  alcuni  g.orn.  ££> fa ,>*    ^« 
^rS^nSjo^Ereccounmi.onario, 
ricotto  a  fare  il  romito  coatro  tua  voglia . 
""or  a  noi '  :  o  unitamente  ,  opartta-e   en   «^ 
no  i  cani  della  ribellione  ,  che  colpa  hanno  ,  le  van- 
no ccTeffi  iti  altri  innocenti  adulti,  le  debol.  don- 
ne   Tfan cluli  ì  Non  poflbno  farne  di   meno  .ben- 
ne voi"  Gli  federati  Indiani ,  tra'  quah  è  con- 
certata  fegretamente  la  fuga,  alzat.f.  fu  dalle  reti  di 
re  tempSo  ,  r-J-gffitS  £ 
n  enSugtn;  .""on" fi-  veruno  ,  e  chi  vo.entie- 
r       ne  "he  del  genio  ftelfo  de'  re. ,  eh.  per  forza.  , 
pVrchfdiparere'diverfo,  chetamente  tutti  fen  van, 

Giorno  dunque  a  ridire ,  che  lontaniamo  dal  cre- 
dere primi  ,  veri  crittiani  e  fedeli  ,  tengo .per tao. 
ni  e  cotonti  a  loro  modo  nella  intraprefa  fede  1  fe- 
condi Sodi  è  .  che  volentieri ,  fé  viene  lor  fat- 
to  ritornino  nella  riduzione  .  Se  fon  cercati ,  no* 
prendono  contro  de'  miffionarj  le  arm. ,  e  dimora*- 
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do  nelle  feftre  tra  mille  occafioni  di  male  ,  fono  non- 
dimeno  iempre  i  migliori  .  Temono  di  continuo  , 
com  efli  fteffi  tornati  aJJa  riduzione  confettino,  di  mo- 
nre  fenza  facrament.  ,  e  dannarli .  Difpiacc  loro,  che 
muojan  lenza  battefimo  i -figli  . 

Ma  che  fi  prendati  poi  la  cura  di  dire  infieme,o  fepa- 
ratamente  le  preghiere  de'  criltiani  in  lingua  fore'ìie- 
ra,  noi  credo.  Quindi  è  ,  che  dopo  alquanti  mefi  di 
cotal  vita  ,  nel  fervire  la  mena  ,  nel  dir  la  dottrina., 
in  Ifpagnuolo  ,  ed  in  altro  qualunque  erigano  efer- 
cizio,  non  fon  più  quegli,  che  nella  riduzione  già 
furono  .  Bensì  giudico,  che  nella  lor  lingua  ritenga- 
no  a  mente  per  alcun  tempo  le  lolite  forinole  di  ora- 
re .  Che  le  confervin  fempre  fenza  lo  (limolo  de'  mif- 
fionarj  ,  è  cofa  più  da  defiderare  ,  che  da  fpera- 
re  .  Son  perfuafo  per  altro,  che  quantunque  fenza. 
enfiano  facerdote  ,  non  credan  più  le  antiche  lor 
favole  .  Son  perfuafo  ,  che  della  -crifliana  religio. 
ne  confervino  in  cuore  i  miilerj ,  finché  efli  vivo- 
no  . 

;  Efli  finiti  (fupponghiamo,  che  alla  riduzione  per 
gioito  impedimento  non  tornino)  non  vi  retta  tra'  lor 
figliuoli  ed  eredi  fuorché  un'  ombra  morta  di  fede-,. 
Efcon  talvolta  dalle  lor  macchie  a  chiedere  il  batté- 
fimo  pe'  loro  bambini  da  qualche  criitiano  .  Così  fan- 
no al  fiume  zApère  i  Guarivi  !  Così  in  altre  parti  di 
America  molt'  Indiani,  i  cui  antenati  dettero  tra' cri- 
fìiani  .  Aggiungo  anche  di  più  .  Nel  Nuova-Remo 
di  Granata  certi  Indiani  gentili  vi  fono  (  i  )  ,  i  qua- 

li 


snies^oèSndaSST1  ChÌa,mtI  da§n  SraSnU0]ÌAnaa' 


LIBRO  TERZO,  j  189 

li  nel  giorno  di  San  Francefco  Saverio  ,  fcendono 
dalle  Joró  montagne  tutti  manfueti  ,  e  divoti  a  cele- 
brarne, la  feda  co'  criftianU  Ma  quefte,  ficcome  dif- 
fi ,  fon  ombre  morte  di  fede  (  N.  XVII.  )  . 


LI. 
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LIBRO   QJJ  AR  TO 

Del  politico  degli  Orìnochefi. 

CAPITOLO      I. 

IV  regoli  deW  Orlnoco  . 

O  non  fo  concepir  nazioni  (  checche  in 
in  contrarione  dicano  alcuni  viaggiato- 
ri  )  le  quali  fieno  affatto  fcevrc  di  capi, 
che  le  governino ,  fenza  verun  ordinej 
fenza  (labili  coftumanze  3  fenz'  ombra., 
alcuna  di  polizia ,  e  appenachè  ragio- 
nevoli .  Nò  ,  non  fo  concepirle  .  Dio  immortale  !  E 
tanto  adunque  deviò  dalla  fua  prima  nobile  origine-* 
P  uomo  pari  nottro  ,  che  ftarei  per  dire  ,  di  vergogna 
effer  pofìa  al  facitore  onnipotente  ,  che  lo  creò  ,  di 
roflore  a  noi ,  che  '1  fomigliamo  ?  Ma  ricredano"  pure 
quei  ,  che  con  isfregio  fi  grande  dell'  umanità  preda 
ron  fede  alle  coftoro  ciance  . 

Io 
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Io  ben  fo ,  che  molto  vi  ha  di  differenza  tra  T 
uomo  i limito  ,  come  noi  fiamo  ,  ed  il  rozzo  ,  ed  in- 
colto ,  come  fono  i  felvaggi  :  ma  tanto  non  mai ,  che 
1'  uno  fi  differenzi  dall'  altro  a  tal  legno  ,  che  poco  o 
nulla  il  famigli  .  Tutte  le  nazioni  di  America  non  le 
ho  vedute  :  ma  degli  Orinochefi ,  tenuti  certo  per 
barbarismi  ,  credo  di  poter  dimoftrare  ,  che  non  fo- 
no di  cotal  genere  da  vergognarcene  troppo  .  E  le-* 
non  alla  sfuggita  ,  e  fuperficialmente  ,  ma  ad  occhio 
pofato  ,  e  per  lungo  tempo  gli  altri  Indiani  tutti  fi 
trattino,  diremo  forfè  di  ogni  Americana  razza  il  me- 

defimo .  #    . 

Al  primo  abbordo  co'  foreftieri  ,  parte  per  natu- 
rale inclinazione,  parte  per  tenerfi  celati,  oh  quali 
menzogne  dicono  gi'  Indiani  !  Quelle  fi  notano  in- 
carta ,  e  quali  preziofiffimi  aneddoti  fi  fpacciano  nel 
noftro  mondo.  Ma  tratti  fi  fé  co  loro  con  attenzione  a 
loro  ufi ,  trattifi  per  alcuni  anni  :  fi  forgeranno  dit- 
ferentiflimi  da  quei,  che  già  fembrarono  aprima. 
giunta  .  Si  troveran  tra  loro  de' capi ,  cui  ubbidiro- 
no in  qualche  modo,  efercizj  di  pace  ,  e  di  guerra  , 
cognizioni  non  ifpregevoli  in  tutto,  e  tanto  in  lomma 
di  buono  ,  che  ben  fi  conofca,  da  chi  faggiamente  ri- 
flette ,  che  ci  fon  fimili  .  ;     . 

E  per  cominciare  da'  capi  delle  nazioni  Selvagge 
dell'  Orinoco ,  ninna  affatto  ve  n'  ha  ,  m  cui  non  fe-> 
ne  trovino  .  Che  ciafcun  felvaggio  viva  da  se  libera- 
mente ,  che  propaghi  la  fua  ftirpe  fenz'  ombra  di  ita- 
bile  matrimonio ,  e  alla  peggio  per  modo  di  beltia-  , 
che  feparato  ftia  ,  e  fenza  conforzio  e  lenza  dipenden- 
za veruna  dagli  altri  ,  fon  fogni ,  e  fole  ridicoliflime. 
Nella  nazione  de'  Tamanàchì  vi  eran  tre  regoli ,  cioè 
il  Monatti  ,  fignore  di  quei  della  Matta  ,  il  Catccà- 
mg ,  che  fé  ben  mi  ricorda  ,  comandava  a  quei   di 

Cra- 
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Cratàìma  ,  ed  il  Perecotto  ,  che  co5  fuoi  alleati  flette 
lungo  tempo  tra'  Quaquì .  Lo  fteflb  accade  in  ogni  al- 
tra nazione  .  I  Maìpurì  ebbero  per  capo  il  Caravà- 
na  ,  gli  tAvani  il  <J amari*  e  il  Cbtrrwàna  ,  i  Pari- 
chi  tifare  . 

Che  fé  mi  fi  domandi  ,  in  che  fpecialmente  con- 
fidar pofia  il  titolo  della  coftoro  maggioranza  fu  gli  al- 
tri ,  io  ne  affegnerei  almen  due .  11  primo  tienfi  da_. 
parte  di  quelle  perfone  ,  le  quali  o  per  riffa  co'  loro 
nazionali ,  o  per  vaghezza  di  girare  la  terra  ,  o  per 
altro  fiffatto  motivo  s'  internarono  divifi  da  lor  compa- 
gni per  qualche  macchia  .  Or  quelli  tali  uniti  tra  sé 
quafi  cafualmente  ,  ebber  certo  de'  capi  ,  che  li  gui- 
darono .  Verfo  di  quelli  han  confervato  fempre  della 
venerazione  ,  e  della  fubordinazione  ,  tolto  forfè  il 
cafo,  in  cui  fcorgendo  di  poco  valore  i  figliuoli ,  al- 
tri eletti  abbiano  a'  capitani  nelle  lor  guerre  .  Ma  il 
rifpetto  per  cernine  famiglie  non  è  mai  mancato  tra_* 
gì'  Indiani  .  Anch'  elfi',  comecché  nudi ,  e  felvaggi, 
hanno  e  plebei,  e  nobili  ;  e  quando  tutt'  altro  tacef- 
fi,  dimoftra  la  loro  progenie  il  civil  portamento  ,  e_» 
la  carnagione  ordinariamente  più  bella  ,  la  dimollra_. 
certa  naturale  fuperiorità  ne'  con  fé  (Ti  della  nazione. 

L'  altra  ragione  di  maggioranza  tienfi  da  parte-» 
della  paternità  .  Chi  tra  gli  Orinochefi  ha  de'  figli  , 
non  è  di  carattere  fi  ferino  ,  che  dopo  fpoppatigli  non 
più  gli  guardi ,  e  fappia  appena  che  gli  generò  .  Gli 
tiene  preflb  di  sé  ,  gli  ama  appalfionatamente  ,  e  dà 
loro  quell'  educazione  ,  che  crede  accomodata  al  fuo 
flato ,  con  addellrarli  alla  caccia  ,  alla  pelea  ,  alla- 
coltivazione  de'  campi ,  e  a  tutto  quello  ,  che  porta- 
1'  ufo  della  fua  ftirpe  .  Ecco  dunque  della  gente  ,  che 
naturalmente  foggettafi  a'  genitori  .  Ma  quello  corteg- 
gio de'  uoftri  Orinochefi  regnanti  farebbe  ben  piccolo, 
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fé  qui  finiffe  .  Le  buone  parti  di  un  regolo  ,  la  in*- 
accortezza  e  valore  gli  aggregan  degli  altri  ,  de  qua- 
Adiremo  in  .appréflo,  e  rendef.  rifpettab.Ie  tra  iuoi 

naZÌ°ìTgoVerno  de'  regoli ,  benché  fendali  a  poche-, 
pedone  ,  potrebbe  dirli  in  parte  monarchico,  io. 
£arte  autocratico  .  In  ogni  popolatone  Indiana, 
comecché  piccoliffima ,  v'  è  Tempre  un  capo,  da  cui 
S  dipendono .  E  avvegnaché  in  .(lima  ancor  gran- 
de fien  quegli  ,  i  quali  o  fon  fratelli ,  o  figli  di  un. 
„ Ve o  ,  ei  non  pertanto  è  il  folo  ,  che  r.conofeon  tnt- 
ri  per  capo.  Ma  quello  governo  è   pe'  tempi  ioli  di 

Pa°ein  tempo  ,  in  cui  minacci  al  colloro  felvaggio 
resno  una  guerra  di  elicmi  nemici ,  i  regoli  difperfi 
in  varie  capanne  ,  fi  unifeon  tutti  in  un  luogo  a  con- 
futare .  In  quelli  congrefli ,  o  affemblee  d.  una  na. 
2ione  han  voto  non  pure  i  regoli ,  ma  i  nobili  tutti, 
che  v'  intervengono  .  Ed  effi  unitamente  ,  ftando  in- 
fdenzid ,  e  fottomefli  alla  loro  decifione  i  plebei ,  de- 
terminano intorno  alla  futura  guerra  ,  con  eleggere  , 
fé  fia  d'  uopo,  un  de'  regoli  prefent. ,  °PP«re  alcun 
altro,  purché  dalla  fchiattade'  nobili ,  affinché  egli 
a  tutti  comandi  durante  la  guerra  .  Ed  ecco  una  fpecie 
di  ariftocrazìa ,  benché  pe'  foli  cafi  di  guerra  . 

Quelle  affemblee  ,  e  1'  elez.one  di  una  perfona  , 
cui  tutti  ubbidivano  in  tempo  di  guerra  ,fembra  il 
maggior  atto  della  podeftà  legislativa  degli  Onnoche- 
f,  Paffato  il  pericolo,  che  fovrateva  lor  da  minici, 
ogni  regolo  ritirafi  alla  fua  popolazione ,_  e  con  pochi 
felvaggi ,  che  1'  accompagnano,  pana  i  fuoi  giorni 
nel  lavoro  della  terra,  nella  caccia,  e  nella  pefea ,  e 
in  altre  piccole  faccende  ,  cantando  anch  elfo  a  luoi 
■        TmJL  N  tem- 
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tempi  ,  e  divertendofi  ne'  comuni  balli  ,  e  ne'  giuo- 
chi della  nazione  . 

Se  ordina  il  regolo  de'  divertimenti ,  e  che  fi 
Faccia  della  Ciccia  a  follazzo  de'  fuoi  vafiaili  ,  vien_»~ 
puntualmente  ubbidito  da  tutti  .  Laddove  in  cofe_»,  ' 
che  fien  di  prò  alla  nazione,  ed  a  lui,  a  gran  pena  tro- 
va ,  chi  '1  lenta  .  Quello  però  non  prova ,  che  non_, 
vi  fien  regoli  ;  prova,  che  fono  deboli  ,  ed  effemmi- 
nati  •>  prova  ,  che  la  loro  polizìa  non  è  raffinata  a  fe- 
gno  di  poter  contenere  i  ritrofi .  Infatti  non  vi  è  ve- 
run  ordine  nella  giuftizia  ,  non  apparato  di  foldati  ,  e 
di  birri ,  non  pene  ftabill  pe'  trafgrefìori  .  Tutte  le_j 
deliberazioni  fono  tumultuarie  ,  anche  le  più  impor- 
tanti 5  e  le  decifioni  più  ferie  vengon  fatte  traile  ub- 
riachezze ,  e  tra'  balli . 

Contuttociò  ,  come  fopra  dicemmo  ,  hanno  del- 
la ftima  grande  pe1  loro  regoli  ;  ed  elfi ,  benché  fen- 
za  abbigliamento* alcuno  di  onore  ,  van  gonfj  al  forn- 
irlo della  lor  carica  .  Da'  loro  fudditi  non  efigono  ve- 
run  tributo ,  non  titoli  di  onorificenza  ,  non  altro  , 
che  gli  distingua  dal  popolo  .  Bensì  nel  taglio  delle-» 
felve  per  feminare  ,  i  regoli  fono  per  ordinario  pre- 
feriti ad  ogni  altro  ;  e  foJendofi  per  lo  più  tagliare  in 
molti  una  cefa  ,  quella  del  regolo  è  tempre  la  prima.- 
a  terminarfi ,  benché  ,  come  innanzi  vedremo  ,  non 
fenza  fpefa  e  di  vitto  ,  e  di  bevanda  pe'  lavoratori  . 

Quefta  fovranita  de'  regoli  ,  come  ognuno  ben_> 
vede  ,  non  è  che  un  debol  principio  di  regno  ;  ma  è 
tanto  lor  cara  ,  che  niente  più .  Il  venire  da  perfone 
non  vili,  ma  chiare  in  guerra,  ed  in  pace,  quali' 
fono  d'  ordinario  i  nobili  Indiani,  è  cofa  per  eflì  di 
fomma  gloria  .  In  dicendo  un  giovane  Tamanaco  : 
tApòto  imurutpe  ure  3  oppure  un  Maipiire  :  Pecanà- 

ti 
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ti  ani  cana ,  cioè  ,  io  fon  figlio  dì  regolo  par  loro  di 
dire  ,  che  fon  generati  da'  piti  gran  principi  . 


CAPITOLO     IL 

Degli  ornamenti ,  e  del  comandarti 
de*  re  gol  . 

NElle  crifliane  riduzioni  ogni  regolo,  che  vi  fi 
aggrega  ,  conferva  gli  antichi  titoli  ,  e  gì    in- 
diani Cuoi  fudditi  ,  oltre  la  folita  Itima  per  la  proge- 
nie di  lui,  hanno  per  elfo  una  maggior  deferenza  di 
quella ,  che  già  aveflero  nelle  lor  felve  .  Il  che  torie 
in  parte  procede  da'  nuovi  fegni  di  onore,  in  parte-* 
da' colloqui  frequenti,  a'  quali  i  regoli Tono  ammetti 
e  da'  mimonarj,  e  da'  fignori  Spagnuoli .  Nelle  mac- 
chie ,  com'  io  dicea  ,  eccetto  forfè  i  Caribi*  che^ 
portano  la  Claguala  (  i  )  non  hanno  fegno  alcuno  di 
diltinzione  .  Ma  nelle  riduzioni  ufano  il  ballon  di  co- 
mando col  pomo  di  argento,  e  nelle  chiefe  fonovi  del- 
le panche  feparate  ,  in  cui  feggono  in  tempo  di  dot* 
trina  ,  o  di  predica  .  . 

Nel  refto  il  loro  veftire  è  fimile  a  quello  di  tutti 
sii  altri  ;  e  tolto  qualche  raro  genio  tra  loro  ,  vanno 
tutti  a  samba  ,  e  pie  nudi .  Nulladimeno  quella  qua- 
lunque diltinzione  dagli  altri  fa  fi,  che  fondamente 
fi  pavoneggino  della  lor  carica  .  Ne  minore  e  1  occa- 
fione  di  gloria  dall'  efier  frequentemente  chiamati  a^ 
congrego  .  Nulla  per  lo  più  difpongono  1  miffionarj  e 
capitani  ,  e  governatori  Spagnuoli  fenza  il  parere  di 
q»e(U  regoli.  N2  Ma 

(O    Ne  fu  parlato  Lib.  II.  cap.  VII. 
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Ma  quanto  fono  efficaci  in  perfuadere  a'  loro  fud- 
diti  i]  male  ,  tanto  per  ordinario  fono  deboli  ,  e  qua- 
fi  infenfati  in  efigere  il  bene  .  Venga  lor  voglia  di  tor- 
nare ,  a  cagion  di  efempio  ,  alle  felve  .  Un  regolo  vi 
fi  adopera  a  tutt'  uomo  ,  non  mangia  ,  non  dorme-»  , 
ed  è  di  continuo  in  moto  per  efeguire  il  funefto  prog- 
getto  .  Ma  fé  all'  oppofto  trattili  di  fopire  una  fuga_> , 
egli  fé  ne  fottrae  gentilmente,con  dire  che  i  denunziati 
o  non  fono  fuoi  luciditi ,  e  che  penfi  ed  elfi  il  lor  rego- 
lo ;  ovvero  ,  che  non  fanno  conto  alcuno  di  lui  ,  e_» 
che  le  fue  voci  non  fon  capaci  di  contenergli. 

Quindi  viene  in  confeguenza ,  che  la  freddezza 
de'  regoli  eflendo  notiflìma  a  tutti  ,  pochi  per  ordi- 
nàrio fien  quegli ,  che  curino  i  lor  comandi .  In  forn- 
irla fon  monarchi  di  nome,  noi  fono  ne' fatti  ;  o  fel 
fono  talvolta  pure  ne-  fatti ,  il  Joro^  comandare  è  in-, 
tutto  fimile  a  quello  di  un  padre  di  famiglia  ,  ma  fa- 
miglia indifciplinata  .  Riprendono  il  mancamento  ^ 
fé  ne  contriftano  ,  fanno  il  ferio  inverfo  de'  renitenti, 
e  non  pafian  più  oltre;  feppure  non  è  ,  che  accefi  dal 
vigor  della  Cìccia  ne'  loro  balli ,  vengano  a  qualche-» 
Imprudente  ,  e  tumultuaria  rifoluzione  . 

Benché  io  non  dico  già,  che  tutti  univerfalmen- 
te  i  regoli  fieno  di  quefto  taglio  .  Più  una  nazione  è 
rozza,  e  vagabonda,  più  è  pigra,  e  dedita  all'ozio, 
più  vi  regna  ancora  di  libertà  ,  Nelle  nazioni  com- 
mercianti ,  e  guerriere  io  vi  fcorgo  un  accrefcimento 
maggiore  di  polizia,  una  iubord  in  azione  maggiore-» 
verfo  i  lor  regoli  ,  un  tal  quale  apparato  di  maeltà  , 
\m  comandare  più  ferio . 

I  Tamcmacbi  ,  a  cagion  di  efempio  ,  e  tutte  le-* 
nazioni  più  libere  non  fono  mai  arrivate  alla  ftolida-. 
sfrontatezza  di  non  rieonofcere  verun  capo .  La  di- 
peli- 
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pendenza  da  una  ,  o  più  perfone  cofpicue  fembra  in- 
genita in  tutti .  Ma  in  cotali  nazioni  Ja  fovranità  è 
un  titolo  di  Iterile  onore  ^ non  iftringe  con  Teveri  di- 
vieti, e  con  pene.  Il  regolo  de'  Tamanàchì  1  ben- 
ché per  natura  ferio  ,  e  ftizzofo  ,  era  tutto  dolcezza-» 
nel  comandare  . 

Facea  egli  un  giorno  ripulire  dall'  erbe  rinate-* 
la  piazza  della  riduzione  .  Le  lavoratrici  eran  donne, 
oggetti  non  ifpaventevoli  .  Eppure  il  noffcro  regolo  , 
come  fé  avelie  innanzi  delle  legioni  armate  a  guerra- 
campale  ,  non  fu  da  tanto  di  dir  loro  chiaramente-», 
che  la  puliflero.  Ma  fattoli  avanti  col  fuo  ballon  di  co- 
mando ;  orsù,  difle  tutto  giulivo,  non  ripulite  la.^" 
piazza  .  Era  io  prefente ,  e  rifi  ben  di  cuore  della 
nuova  foggia  di  comandare  .  Ed  egli  rivolto  a  me_>  ; 
così ,  difle  ,  io  comando  a  coftoro  .  Se  in  chiari  ter- 
mini ordinafli  loro  il  ripulire  ,  non  mi  fedirebbero  . 
Provo  (ecco  le  fue  parole  )  jacrocàtechè  tarò  jave  9 
anìtaptaprà  4  Infatti  il  povero  regolo  era  meritevole 
di  compaflìone  per  la  ritrosìa  de'  fuoi  felvaggi .  Unj 
prutpe  movane  (  mi  duole  il  capo  )  oppure ,  un  chia- 
ro anìptprà  tire  (  non  voglio  )  era  ragione  baftevolifli- 
ma  tra'  buoni  Tamanàchì  per  fottrarfi  leggiadramen- 
te al  comando  .  Si  riftringea  nelle  fpalle  il  regolo  ,  e 
non  fiatava  per  vcrun  cafo  . 

I  regoli  Tamanàchì  fon  deboli ,  ma  non  fon  foli; 
anzi  i  più  fono  com'eflì .  Il  regolo  de'  Càveri  Bernar- 
do Tapu  eflendo  ito  per  certo  affare  al  fito  di  Calcara 
col  caporale  Gio.  di  Dio  Hernandez,  non  ebbe  fpiri- 
to  per  far  portare  dalla  fua  gente  Ja  legna  neceffaria  a 
cuocer  la  cena.  Difle  ad  uno ,  che  la  recafle  :  non  gli 
rifpofe  .  £0  difle  ad  un  altro  :  fece  il  medefimo  ;  ti_j 
di  accordo  tutti  in  ifcanfare  il  comando ,  dovette  il 
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noflro  gran  regolo  portartela  colle   Aie  mani.  Più  ub- 
bidito, perchè  più  coraggiolo  ,  e  manefeo,  era  il 
Nericatomi  3  altro  de'  regoli  Càveri  . 

Ma  al  pafib  ,  che  una  nazione  fa  de  progrem  , 
crefee  ne'  comandanti  lo  fpirito  ,  e  la  maeftà  de]  por- 
tamenti ,  crefee  il  rif petto  ,  e  la  fubordinazione-, 
ne'  fudditi.  Ecco  i  regoli  de'  Guipunàvt ,  non  già 
tali  da  poterfi  paragonare  co'  Motezùm ,  e  cogl  lo- 
chi ,  ma  pure  con  qualche  aria  di  fignoria ,  ne  tred- 
di  Dell'imperare  ,  come  forfè  i  loro  antenati  eran  pri- 
ma, e  come  or  fono  i  loro  circonvicini .  Il  Macapu  , 
e  dopo  di  eflb  il  C^wfoftennero  eoa  molto  decoro 
la  loro  carica  .  Ebbero  fotto  di  sé  della  vaio -rota  gen- 
te 5  e  gaftigando  in  tempo  i  difubbidienti  vider  non- 
re  in  qualche  tollerabil  maniera  il  lor  regno . 

bau  gran  comandante  de'  Marepizant  vinfe  neU 
arte  di  comandare  ogni  regolo  .  Nel  tempo  in  cui 
flette  nell'Orinoco  la  regia  fpedizione  de' limiti,  ven- 
ne a  fare  una  vffita  al  P.  Olmo  ,  miflìonano  allora  de 
Malpari  nella  riduzione  di  S.  Gio.  Nepomuceno  nella 
calcata  degli  mari.  Era  preceduto  da  cento  de  iuoi, 
armati  tutti  e  di  piftoni ,  e  di  fchioppi  ,  non  portan- 
do e  fio  che  il  folo  ballon  di  comando.  Il  mimonario 
inque'  pochi  giorni,  che  vi  fi  trattennero  ,  aflegno 
loro  una  cafa  per  alloggiarvi  .  Ivi  npolle  le  armi  , 
sfiravan  di  giorno  i  fuoi  fudditi  per  le  capanne  de 
Malpari  per  fare  feco  loro  delle  permute  di  robej .  . 
Ma  due  di  efiì  a  vicenda  col  fucile  in  ifpalla  ali  ufo 
de'  foldati  ,  fu  ,  e  giù  patteggiando  innanzi  alla  cala 
del  regolo,  gli  facean  continuamente  la  guardia i  .  v  l 
è  in  quello  fare  àe\  grande  .  Ma  i  Marepizant  fono  i 
foli  a'  quali  competei  qualch'  eccezione  dalla  comune 

ilolidezza  de'  regoli  . 
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I  nomi  degli  Orinochefi  regnanti ,  per  dire  in-, 
fine  anche  quello  ,  fono  varj  .  I  Tamanàchi  dicono 
zApòto  ,  i  Mai  furi  Fecanati  &c. ,  e  per  quanto  fera- 
bra  ,  fon  voci  primitive  non  compoftc ,  ma  deftinate 
fino  dal  bel  principio  a  fignifìcare  una  pedona  ,  da-. 
cui  fi  dipenda  in  qualunque  maniera .  Ma  gli  Spagnuo- 
li ,  neir  Orinoco,  gli  chiamano  Capitani  y  oppure-* 
Casìchl  (1)  ;  e  con  quella  ultima  voce,  prefa  dagl* 
Indiani  di  S.Domingo  ,  fono  per  lo  più  conofciuti  in 

America .  .'"':".  .  .  ,. 

Se  le  nazioni  Indiane  fon  piccole,  ne  capaci  di 
formare  di  per  fé  ftefie  una  giuda  popolazione  ,  quali 
per  ordinario  fono  le  Orinochefi  ,  in  ognuna,  che-» 
fondifi  nuovamente  ,  ve  n'  ha  parecchi  .  In  quella  da 
me  fondata  ve  ne  furori  tanti  »  quante  furono  le  pic- 
cole nazioni  ,  che  vi  aggregai  .  Regoli  Tamanàchi  , 
regoli  eAvaricòttiy  e  Farèchi ,  regoli  de'  Maipùn  , 
e  degli  zAvaniy  de'  Meepuri ,  e  de'  §>uaqui  ,   in- 
fomma  tanti  da  riempirne  una  non  piccola  panca  .  Se- 
deva il  primo  il  fondatore  della  riduzione  ,  cioè  il 
Monaìti ,  regolo  de'  Tamanàchi .  Ma  quella  onorifi- 
cenza è  ben  piccola  cofa  .  Ed  ecco  a  quale  abbiettezza 
è  tra  felvaggi  ridotto  il  titolo  rifpettabilimmo  di  fo- 
vrano  . 
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CAPITOLO     III. 

Del  tratto  Scambievole  degli  Or'mochefi. 

LO  fteflo  debol  progreflb  fcorgefi  pure  nelle  formo- 
le  di  civiltà  .  Non  è  tra  gli  Orinochefi  in  ufo  il 
dar  la  mattina  il  buon  giorno  ,  o  al  tramontare  del  fo- 
le la  buona  fera  ,  né  a  chi  Ha  in  cafa  con  efio  loro  , 
né  ad  altri ,  che  trovinfi  per  iftrada .  Mancan  loro  pa- 
role ,  colle  quali  fare  delle  condoglienze^o  per  l'op- 
pofto  delle  congratulazioni  ne'  divedi  accidenti  della 
vita  .  E  il  più  che  facciano  fi  è  dire  ,  che  ne  fono  af- 
flitti 3  o  contenti ,  non  iftendendofi  il  loro  formolario 
più  oltre  . 

Tutti  poi ,  non  eccettuando  nemmeno  i  principa- 
li ,  vengon  trattati  di  tu  .  I  Tamanàchì  però,  e  quei 
che  han  comune  con  efli  la  lingua  ,  danno  a  certe  per- 
fone  del  voi  ;  e  fon  quelle  ,  le  quali  fono  loro  con- 
giunte per  matrimonio  contratto  .  Suocero,  e  fuoce- 
ra ,  ed  il  fratello  della  fpofa  fono  così  trattati  ;  ma_* 
fono  i  foli  ,  che  fembrin  loro  degni  di  qualche  rifpet- 
to  .  La  forella  delia  moglie  ,  o  fia  la  cognata ,  come.» 
a  miglior  luogo  diremo  ,  non  vien  tenuta  in  quello 
conto,  ma  trattata  al  pari  di  tutte  le  altre  .  Fecemi 
fpecie  non  piccola  in  tanta  eguaglianza  di  tratto,  que- 
lla fingolarità  ;  e ,  perchè  mai ,  dilli  loro ,  compar- 
tite a  codefti  affini  un  onore  ,  il  quale  fi  converrebbe 
meglio  ,  come  ne'  paefi  noflri  fi  ufa  ,  a  perfone  di 
rango  fuperiore  ?  e  mi  rifpondevano  pciapaxèpte  >  ci 
vergogniamo  di  loro  ,  cioè  dire  ,  abbiamo  del  rifpet- 
to  per  efib  loro  ;  e  perciò  gli  diftinguiamo  con  un  ti- 
tolo 3  il  quale  ad  altre  perfone  non  diamo  . 

In> 
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Inferirceli  quindi  ad  evidenza.** dando  adoga* 

fl0nanJ  '£%&< BSUi  i  Meflicani  i.  «j. 
regoli .  Uavan  già  fi         fecondo  i  lor  ufi  competefi 

^''•TlSSS'»  fono  ancora. 
, dominanti.  Ma  gì iU  di       e„e  na. 

«'ti'  propri  /con  cui  diftinguerli  .  Ma. 
ZIoniha  de  nomi  propr,  dia  ^ 

non  v'  è  pur  una,  ^^g^  fortiron  nel  „afce- 

TS^t^^  ******* fonofor- 

^&  taSSrfli*  -gli  altri  ufano  doluti, 
ma  ^ ben  rozzi  .  ^S'eS 
S^ffiSS^S    ft  fondono  al 

&C'  Nel  ritorno  dalla  pefca  ,.  o  da  qualche  viaggio ■ , 
i  Tamanàcbì ,  o  perchè  (tanctìi,  o  perchè  di  mal  nino- 
re  entran  mutoli  nelle  lor  cafe  ,  •  cogli  occhi  fifli  te. 
re  ,  cnt™n.™J  ,  tton  to|lo  a  federe  ,  o  giacere 
SR d  *  Dopo  a.cun  tempo  fi  accorta  la  mogi  e, 
"e6  voha  al  maritoV.  dice  :  mephi-cu  *&£$*. 
Rifponde  egli  in  maniera  grata,  oppur  dilettola.  . 
vllTure  (fon  venuto)  Indi  prefa  la  refezione  por- 
ta^   e  divenuto  daUa  bevuta  acca  più  dolce  ,  rac- 
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conta  alla  gente  accorfa  minutamente,  e  con  enfatiche 

e  fp  remoni  il  viaggio  . 

Al  contrario  de'  Tamanàchì  ^  entrano  tatti  alle- 
gri nelle  lor  e  afe  dopa  un  viaggio  i  Malpari  .  Al  pri- 
mo ìngrefib  ,  in  alta  voce  ,  e  mafchile  dicono,  bare 
nau  ;  ed  è  un  faluto  de'  Guìpunwì  ufato  da'  Maiphri 
per  fé  (le  voi  e  imitazione  .  Rifpondon  gli  altri ,  facen- 
do incontanente  corona  al  foreftiere  5  pìnuà  nicà  ? 
(fei  venuto  ?  )  e  fentono  tutti  attenti  ,  e  fé  la  mate- 
ria il  foffre»  anche  allegramente  il  racconto.  Ed  ec- 
co le  principali  cofe  da  me  oflervate  nel  tratto  degli 
Orinochefi ,  il  quale  ,  come  ognun  vede ,  è  fempli- 
ciflìmo  5  e  pieno  dell'  antico  candore  . 

Dopo  conferito  loro  il  battefimo  ,  confervano  (la- 
bilmente quei!'  ufo  ,  fé  parlan  tra  sé  ,  e  nelle  lor  lin. 
gue  .  Quegli ,  che  fono  tuttora  rozzi  nello  Spagnuo- 
lo  ,  danno  del  tu  a  qualunque  perfona  .  Se  pulitamen- 
te vi  parlano  ,  ma  fono  ben  pochi  ,  ufano  le  folite-» 
formalità  .  Ma  i  noftri  titoli  non  hanno  preifo  di  loro 
queir  alta  ftima  ,  in  cui  noi  li  tenghiamo  . 

In  occafione  di  certa  fella  celebratafi  nella  mia-, 
riduzione  ,  intervennero  al  folito  i  ferventi  di  varj 
mimonarj  ,  i  quali  per  lo  più  fono  accorti  ,  e  capaci 
di  molte  lingue  .  Or  è  incredibile  qual  lepido  chi  affo 
vi  fóflè  tra  loro  una  fera  ,  e  quanto  davvero  ridefler 
tutti  .  Che  v'  è  di  nuovo?  difìi  ad  uno  di  loro  .  Ed 
egli ,  non  ti  ammirare  ,  mi  diffe ,  del  noftro  ridere. 
Indalezio  (  era  quelli  un  fanciullo  Pajàre  recentemen- 
te venuto  )  ci  ha  compartito  a  ciafeuno  il  noftro  tito- 
lo ,  chi  chiamando  di  V.  R. ,  chidiV.P.,  chi  di  V. 
S.  Ed  erano  appunto  que"  titoli  chepiìi  frequentemen- 
te fentivano  o  da'  Gefuiti ,  o  da'  Frati,  o  da'  Signo. 
ri  Spagnuoli . 

Il 
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TI  baciare  a  pedone  onorate  la  mano  e  cofa  pan- 
Il  baciare  a  p  f     che  fappl 

mente  nuova  per  un  WWg    >        P^  ^     e     j, 
capire  ,  di »  jf\™™*  ^  nafo  ÌB  atto  di  fiutare . 

ca  ii //«a  de'  »fi«»  que(l°  'U^  de  "*'- 
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ITOLO     IV. 


Vfnomi  degli  Ortoocbefi. 


■r  L  nome  gentilizio  ,  quello  cioè  ,  che  vale  a  dina- 

rozzezza  f  f  r  trafcurato  Tempre  1  meri  colti . 
Sd  cK°  fecoli  "artó  fecefi  unlerfalment-  , 
So ,  die  tuttavia  veggiamo  b  parecchi  contadm, 
fneUe  pedone  di  bafla  ftirpe  tra  no,,  quello  né  pifc, 
x  *  i»  41fn  rie'  noftri  Onnocheli . 

J3=  »  di  bv* ,  o  di  pò»- »  .o 

laul  altra  &c.  Oibò  :  fono  cole  nuove  per  loro . 

Su- 
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Subito  che  fi  domanda  del  nome  del  padre  morto> 
dell'  avo  ,  e  molto  anche  più  del  bifavolo  ,  fi  contor- 
con  tutti  ;  e  chi  dice  di  non  faperlo  ,  chi  teme  di  dir- 
lo, fel  fa.  Tra'  Tamanhchì  in  ifpecie  rifpondon  to- 
lto :  vegetcanìriu  ,  cioè  ,  temo  di  vederlo  in  fogno. 
E  queita  o  paura ,  o  fuperftizione  fa  fi,  che  in  poco 
tempo  dimentichino  i  loro  antenati,  né  alcuno  flavi  , 
che  fappia  raccontare  i  Jor  fatti  .  Io  ho  molta  pratica-. 
e  di  Tamanhchì  ,  e  di  Maìpùrz  .  Eppure  non  mi  da- 
rebbe P  animo  di  formare  una  giufta  genealogia  delle 
lor  cafe  .  Con  iftento  fommo ,  e  affai  domande  or  di- 
ritte ,  or  friggerti  ve  facendo  ,  trarrei  loro  di  bocca  il 
nome  del  padre  defonto,  e  forfè  forfè  del  nonno  ,  ma 
niente  di  più. 

Vero  è  ,  che  fattifi  crifliani  celia  in  gran  parte-» 
quella  o  fuperftizione  ,  o  paura  di  nominare  i  morti  : 
e  molti  infatti ,  tuttoché  non  fenza  ribrezzo  ,  gli  no- 
minano.  Ma  la  rozzezza  rettavi  tutta  intera  ,  non  ef- 
fendovi  tra  loro  né  archi vj,  né  memoria  alcuna,  on- 
de  fapere  di  quei  ,  da  cui  difcendono  .  Sicché  ,  per 
tornare  alpropofito ,  non  pure  i  più  dozzinali  Indiani, 
ma  le  famiglie  ftefle  de'  nobili  non  hanno  verun  cafa- 
to3  che  le  diftingua  . 

■  Porta  però  ciafcuno  il  fuo  nome  proprio  a  di  (fin- 
zione degli  altri  individui  sì  della  fua ,  che  dell'al- 
trui nazióne  ;  benché  alcuni  vi  fieno ,  i  quali  come-» 
ufa  pure  tra  noi  ,  portino  lo  fteflò  nome'.  Vhìte  era^. 
certo  Luigi ,  da  me  alcune  volte  nominato  ;  Vhìte  pu- 
re cert'  altro  di  diverfa  famiglia. 

Ma  benché  fia  generalmente  vero ,  che  gli  Ori- 
nochefi  non  hanno  de'  nomi  gentilizj  ,  e  che  ufin  tut- 
ti di  un  proprio  ,  io  nondimeno  vi  trovo  dell'eccezio- 
ne in  qualche  cafo?  e  iembrami ,  che  certi  nomi  di 
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nazioni  non  fieno  che  nomi  gentilizj  .  In  vicinanza- 
del  RioJVegro  v'  ha  certi  Indiani  ,  cui  danno^  il  no- 
me di  Ciavinàvl  .  Or  quella  ,  come  pure  molt'  altre, 
è  una  voce  comporta  di  due  .  Ciàvl  è  la  tigre  1  mm 
vuol  dire  figliuolo  ;  ed  in  buon  parlare  Ciavinàvl  fi- 
gnifica  i  figli  della  tigre  .  Potè  dunque  qualcuno,  il 
cui  nome  fu  Ciàvl  ,  fepararfi  per  riffa  da'  fuoi  paren- 
ti ,  e  fare  una  nuova  nazione  ,  a  cui  de  (Te  per  diffe- 
renziarla dall'  altre  il  fuo  nome  .  In  quello  cafo  la- 
lingua  di  quelli  due  popoli  non  farebbe  diverfa,fenon- 
che  nel  nome ,  ed  in  altre  piccole  variazioni ,  che-* 
porta  fecola  lunghezza  del  tempo  . 

So  che  i  Ciavinàvl  fono  piuttoflo  Caribi ,  e  che 
dagli  zAcclàgul  fi  dà  lcr  quello  nome  per  la  crudeltà  . 
Ma  fapendo  io  altresì,  che  Ja  lingua  iéceìàgua  è  un 
dialetto  della  Malpure  ,  non  tralafcio  per  quello  la-, 
mia  rifleflione  ,  anzi  da'  nomi  delle  feguenti  nazioni, 
la  confermo  anche  piìi .  Gulpunàvl,  figli  di  Guipu  , 
Maffarinàvi,  figli  di  Malfari ,  Puinàvi  ,  figli  di  Fui 
&c.  E  non  v'  ha  dubbio  ,  che  tutte  quelle  genti  colla-, 
differenza  de'  foliti  dialetti  non  fieno  tutte  di  una  me- 
defima  lingua ,  e  che  per  confeguenza  fia  un  nome-* 
gentilizio  quello,  che  prendefi  per  nome  di  una  na- 
zione diveda  .  Serve  quello  filo  ad  ufeire  felicemente 
dagP  intrighi  d»  tanti  nomi  di  nazioni  ,  che  nelle-* 
Americane  contrade  fi  fentono . 

Non  ho  filo  per  disbrigarmi  egualmente  bene  da 
molti  nomi  di  altre  nazioni,  la  cui  Spiegazione  par 
che  dipenda  in  molto  da  una  più  perfetta  cognizione 
delle  lor  lingue  .  Dico  quel  che  ne  fo  .  Tamanàcu  e 
il  nome  di  un  monte  vicino  al  fiume  Cucclvèro  ;  e-> 
da  effo  abitato  forfè  la  prima  volta  da'  Tamanachi , 
fu  così  chiamata  quella  nazione  .  Mai  furi ,  Saliva  , 
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Ottomàco  &c.  non  han  lignificato  veruno ,  e  non  fono 
voci  compofte  come  la  già  defcritte. 

Nel  rimanente,  fé  ne  leviamo  i  fopraddetti  ,  non 
vi  fono  altri  nomi  gentil izj  ,  e  come  diflì  poc'  anzi  , 
porta  ciafcuno  differente  per  lo  più  dall'  altro  il  fuo 
nome  .  Si  uomini  ,  che  donne  hanno  de'  nomi  proprj 
prefi  da'  loro  antenati ,  e  li  rinuovan  fempre  col  na- 
scere de' nuovi  figli-.  Nella  nazione  Tamanaca  fono 
proprj ,  ed  antichi  i  nomi  finiti  in  totto,  v.  g.  Cbe- 
velcòtto  ,  zAravacòtto ,  Perecòtto  ,  Majacòtto  ,  Ma- 
clacotto  &c.  Finifcono  altrimenti  ,  ma  pur  fono  d'an- 
tica data  i  feguenti  :  Vaite  >  Cbevò  ,  Idrèml ,  Vra- 
ma  &c. 

A  quelli  5  che  fono  de'  mafchi  ,  aggiungiamo  i 
nomi  donnefchi  :  Canavàcu  ,  Merejùrl  ,  Ciluoàja 
&c.  Ciò  che  io  dico  de'  Tamanànacbi  ,  dicafì  de' 
Malpari  3  tra'  quali  v'  ha  pure  de'  nomi  (labili  sì  per 
gli  uomini ,  che  per  le  donne  .  Ecco  quei  de'  mafchi: 
Vacarinwnà  ,  Vulvari ,  ^famalvacà  ,  Sanatàri  3  Su- 
riti)  ManàcW&c.  Tra' nomi  degl'  Indiani  dell'alto 
Orinoco  alcuni  ve  n'ha,  che  fembran  prefi  dagli  Afia- 
tici .  Capi  era  il  nome  di  un  regolo  Gulpunàve  .  Le- 
vi 3  o  Revl  è  nome  frequente  tra'  Malpari .  Ecco  i 
femminei:  Vcarlperru,  Vnivàca>  ^amicava  &c. 

Ma  tra'  Tamanachi  in  ifpecie  ,  le  donne  dopo 
partorito  alcun  figlio  rade  volte  vengon  chiamate  col 
prillino  nome  ,  portando  1'  ufo  di  chiamarle  piuttofto 
madri  del  tale  ,  o  tal  figlio  v.  g.  zArem-jane  ,  la  ma- 
dre di  zArèrnl  ,   Cbevò-jane  la  madre  di  Cbeyò  &c. 

Più  de'  nomi  fono  in  ufo  i  foprannomi  ;  e  tra- 
Tamanacbl  fegnalatamente  non  v'  è  niuno  ,  che  non 
ne  abbia .  Ecco  quei  de'  mafchi  :  Puruciu  quegli  dal 
capo  lungo ,  sAntocò  quegli  dagli  occhi  indentro  . 

Pe- 
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Petachco  quegli  dalle  gote  grinze,  Onnapotì  quegli 
dal  nafo  acuto,  Mdapivà  quegli  dalle  labbra  rotte  &c. 
Ecco  quei  delle  donne  Prorepclù  quella  dalle  gambe-» 
fottili  ,  Mantochìnìme  quella  dalle  fpalle  macchiate 
di  nero  &c. 

Ognuno  ha  diritto  di  porre  de'  fop rannoda  chi 
gli  piace  .  Ma  le  prime  a  prevaletene  fono  perla  lo- 
ro imprudenza  le  madri  ;  le  quali  talora  per  illizza, 
talora  pure  per  vezzo  ne  pongono  a'  lor  bambini  .  Da 
quelli  foprannomi  fi  fanno  non  men  gli  apparenti  ,  e 
piti  notorj  difetti ,  che  quelli  ,  che  fono  ancora  nafco- 
fli  .  Ognuno  ne  ha  molti  impolligli  fecondo  le  varie-» 
occorrenze  ,  ed  è    difficile   dillinguerli  da'  veri  no- 

mi  .  ..... 

Difpiace  non  poco  a  gP  Indiani  di  efìer  chiamati 
co'  foprannomi  ;  e  per  tema  che  da  efìi  non  fi  ren- 
dati palefi  i  loro  difetti  ,  aman  piuttollo  di  venir 
chiamati  co'  nomi  de'  criftiani ,  e  ripetono  non  rade 
volte  a'  miflìonarj  ,'  i  quali  per  ignoranza  della  Jor 
lingua  gli  chiamano  co'  foprannomi  ;  tu  mi  detti  il 
nome,  quando  mi  battezafli  ;  io  non  fon  più  Partati- 
cotto  ,  fono  Clemente  ,  non  fono  più  Parucìù  ,  mju 
F  rancefco  &c. 

Viene  qui  a  propofito  il  dire  delle  perfone  ,  cui 
tra'  felvaggi  fpetta  di  dare  il  nome  a'  bambini  .  I  no- 
mi adunque  i  quali  in  una  nazione  fono  non  men  anti- 
chi,  che*proprj  ,  fimetton  da'  padri  ,  ma  in  priva- 
to ,  e  fenza  veruna  formalità  .  Il  regolo  de'  Malpari 
Caravana  ,  ad  eccezione  univerfale  dell'  ufo  ,  mife_» 
il  nome  al  fuo  figlio  in  un  bailo  pubblico  . 

Dopo  divenuti  criftiani  adoperano  folaments-» 
quel  nome  ,  che  vien  loro  impollo  da'  miflìonarj  ,  i 
quali  per  isfuggire  la  confusone  danno  a  ciafcuno  uu 
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nome  differente  ,  ritenendo  l'antico  in  vece  di  cogno- 
me ;  benché  alcuni  all'  ufo  de'  Negri  prendono  il 
cafato  da'  loro  padrini  , 

Per  ultimo  è  a  dire  alcuna  cofa  intorno  al  mo- 
do di  chiamare  ;  e  due  io  ve  ne  trovo  fingolariflìme. 
La  prima  conferma  le  mie  offervazioni  fulla  firnilitu- 
dine  di  alcuni  ufi  felvaggi  con  quei  de'  noftri  conta- 
dini ,  i  quali  in  chiamando  ad  alta  voce  i  lor  pari  , 
ne  dimezzano  ordinariamente  il  nome  .  Così  per  l'ap- 
punto tifano  gli  Orinochefi  ;  Sanasàri  ,  Sana  ,  Neri- 
caguàmi,  Neri&c. 

La  feconda  è  quella  :  oltre  il  modo  di  chiamare-» 
co'  nomi  o  proprj ,  o  appellativi ,  v.  g.  Jec-cetì,  co- 
gnato, Patimìi)  nipote,  O]o  forella  &c.  ,  un  altro 
tra'  genitori  Tarnanachi  ve  n'  ha  verfo  de'  loro  figli- 
uoli  ,  e  figliuole  ,  il  quale  è  vezzofiflìmo  .  Ed  è  , 
che  tolto  il  cafo  di  ftizza ,  o  di  beffa  ,  gli  appellane 
fempre  bambini .  Egli  è  cofa  lepida  per  gente  non-, 
pratica  de'  loro  coftumi  il  vedere  con  quanta  amore- 
volezza una  donna  vecchia  ,  a  cagion  di  efempio ,  e 
lifci  la  fua  figlia  anche  maritata ,  e  la  tocchi ,  e  chia. 
mila  mille  volte  bambina . 
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CAPITOLO     V. 

Delle  abitazioni. 


IN  due  Tenti,  per  porre  nel  debito  lume  una  cofa_. 
(lata  a  molti  cagione  di  grofli  abbagli  ,  io  prendo 
il  nome  di  abitazione  .  Chiamo  con  quello  vocabolo 
le  popolazioni  degl'  Indiani  felvaggi ,  chiamo  con., 
efìb  la  provincia  pure  ,  in  cui  danno  .  E  checche  fia 
o  della  proprietà  ,  o  della  novità  della  voce,  in  que- 
llo fenfo  ho  (limato  bene  ancor  di  pigliarla  feguendo 
il  comun  parlare  degli  Orinochefi  .  Provincia  ,  re- 
gno, ducato  &c.  fono  nomi  Urani  per  loro  ,  laddove 
comunismo  è  quello  di  abitazioni  .  Martiri  naticu- 
ti ,  le  abitazioni  de'  Malpari ,  Tamanac-patalì  ,  le 
abitazioni  de'  Tamanachì  &c. 

Ora  così  pigliando  la  voce  abitazione  ,  e  da_- 
quelle  incominciando  il  racconto ,  che  lignificano  Pro- 
vincie ,  paefi ,  o  terre ,  o  contrade  ;  quelle  degl*  In- 
diani per  effere  di  un  genere  differente  in  molto  dall' 
Europee  ,  meritano  di  ben  faperfi  per  non  errare-»  . 
Non  v'  ha  dunque  nazione  alcuna  felvaggia ,  la  qua- 
le ,  comecché  di  particolar  dominio  mancante  ,  in_. 
comune  un  proprio  terreno  non  abbia ,  in  cui  campa- 
re ,  e  da  cui  ritrarre  il  foilento  . 

I  Guaìvi  medefimi ,  gente,  come  già  diflì ,  zia- 
garefea,  e  che  mai  non  fina  il  pie  collantemente  ìiL* 
miluogo,  hanno  non  per  tanto  de'  paefi  ,  ne'quali 
vagare  :  ne  fanno  per  antico  coilume  i  confini,  né 
v'  è  pericolo  alcuno  ,  che  gli  oltrepaflìno  .  Se  voi  cer- 
cate  di  loro ,  non  credo  che  flavi  un  luogo  fiflò  ,  a^ 
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cui  indirizzarvi  ;  non  una  ,  non  due  ,  non  tre  capan- 
ne unite  infierne  per  lungo  tempo  .  Ma  a  qualunque-* 
pedona  ne  domandate  ,  vi  dirà  tolto  ,  additandovi 
monti  ,  e  prati  ilerminatiflimi  :  ecco  i  loro  paefi:  qui- 
vi cercategli .  Non  fubito  forfè  ,  e  lenza  (lento  veru- 
no ,  ma  alcun  dì  ,  e  dopo  lungo  cercare  li  troverete  ♦ 
In  quella  maniera  appunto,  in  cui  una  perfona  lunga- 
mente cercata  nelle  noftre  più  popolate  città  ,  in  cui 
di  continuo  dimori ,  trovali  in  fine  in  qualche  o  piaz- 
za ,  o  contrada  . 

Che  fé  i  Guaìvì  ,  popoli  mobiliflimi  di  perfe__» 
ilefli,  hanno  con  tutto  ciò  un  territorio  ,  onde  i  pie- 
di non  traggono  ,  e  dove  fempre  quali  in  perpetuo 
movimento  fi  aggirano.;  chi  mai  denterà  in  perfua- 
derfi ,  che  lo  (leffo  pur  facciano  le  nazioni ,  le  quali 
lavorando  in  qualunque  maniera  fa  terra ,  le  fono  più. 
affezionati  ?  In  fatti  quella  preferenza  di  affetto  pe' 
Jor  terreni  notai  non  rade  volte  ne' *  Tamattachi ,  e-» 
molto  anche  più  ne'  Mai-puri  dimoranti  meco  all'  En- 
caramada-)  i  quali  per  aver  abbandonati  gli  antichi  lì- 
ti  per  renderli  criitiani  ,  mirava!)  fempre  con  occhio 
difprezzante  i  paefi  de'  Tamanàcbl ,  ne'  quali  allo- 
ra  fi  ritrovavano.  Non  fono  di  quella  fatta  ,  diceva- 
no  ,  i  nollri  monti  .  Oh  quali  ,  e  quanto  gradevoli 
felve  vi  fono  ,  quali  cacciagioni  ,  quali  dilicatifiimi 
uccelli  !  A  tal  fegno  ogni  nazione  anche  barbara  pre- 
gia il  paefe  ,  in  cui  nafce  . 

V  ampiezza  di  quelli  Indiani  diltretti  è  tale_>, 
che  reca  ilupore  ,  fé  fi  confiderà  .  Ogni  nazione-*  , 
per  piccola  che  fiafi,  poflìede  tanto  di  terra  ,  che, 
fé  non  folle  incolta,  e  fpopolata ,  come  per  ordina- 
rio  fuccede  ,  potrebbe  dirfi  fenza  veruna  efagerazione 
un  ducato  .  Ivi  han  tutti  que'  comodi,  de'  quali  fon 
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bifognofì  ;  felve  per  farvi  le  cefe ,  luoghi  ove  caccia- 
re ,  fiumi  e  foni  ,  ne'  quali  efercitare  la  pefca  .    ;     ^ 

Ma  tutti  quefti  beni  fono  comuni  a  tutti  ;  né  di- 
cefi  mai,  a  cagion  di  efempio,  che  fien  del  tale  ,  o 
del  tal  altro  particolare,  ma  di  tutta  infieme  la  na- 
zione  ,  la  quale  vi  ha  il  diritto  in  folìdum  .  I  Caùcbt 
medefimi ,  e  qualunque  altro  nobile  non  hanno  delle 
terre  private  ;  non  un  laghetto  ,  non  una  piccola  lel- 
va  rifervata  a'  lor  ufi  .  Ciafcun  individuo  della  nazio- 
ne ,  fiafi  di  ftirpe  civile  ,  e  caftcefcha  ,  fiafi  di  f chiat- 
ta bafTa  e  plebea  ,  vi  ha  egual  diritto  .  Pefca  ognuno 
ove  ,  e  come  ,  e  quanto  gli  aggrada  ;  caccia  in  ogni 
luogo  ,  vi  fa  la  legna,  ne  gode  i  frutti ,  e  le  radici 
fenza  opporvifi  alcuno . 

In  fomma  ,  ficcome  il  loro  governo  fembra  3  co- 
me già  dim,  limile  a  quello  di  un  padre  di  famiglia; 
cosi  pure  il  poffeflb  de'  beni  ,  effendo  in  tutto  indivl- 
fo  ,  rìon  è  guari  diflbmigliante  da  quello  di  molti  fra- 
telli ,  che  uniti  infieme  ,  o  divifi  di  cornuti  accordo 
in  più  cafe  ,  godono  indiftintamente  della  paterna., 
eredità  .  Se  non  che  tra  gì'  Indiani  felvaggi  ,  fiafi 
per  naturale  virtù,  fiafi  (  ciò  che  credo  più  yerifimu 
le  )  per  indolenza,  e  pigrizia,  non  interviene  mai 
alcuna  gara  di  maggioranza  ,  né  di  più  prendere  de- 
comuni beni  di  quel  ,  che  competefi  a'  bifogni  di  eia- 
fcheduno.  Le  cefe  umilmente . ,  o  fieno  le  felve  ta- 
gliate  ,  in  cui  feminano  ,  fono  libere  a  tutti  ^  Fa  cia- 
feuno  la  fua  ,  fcegliendo  per  sé  quel  pezzo  di  felva  , 

che  vuole .  ... 

Ma  ecco  toflo  devoluti  in  quefiV  atto  1  beni  pri- 
ma comuni ,  a  perfone  particolari .  Dacché  un  India- 
no girando  le  felve,  ne  trova  alcuna  a  sé  cara,  vi 
pone  il  feeno  di  poffeflb  prefo  ,  con  reciderne  alcuni 
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rami ,  o  con  pulirne  un  picco]  tratto  dagli  flerpi ,  che 
1'  ingombravano  .  E  fin  d'  allora  da  comune  ,  qual 
era  innanzi,  diviene  una  fel  va  particolare  ,  né  v'  è 
niuno  ,  che  vi  s' impicci .  Veduto  il  fegno  ritrocede 
incontanente  ognuno,  e  cerca  altrove  il  fuo  pollo. 
Così  vidi  più  voite  tra'  Tamanachì  ,  e  Malpari  ;  co- 
si credo  ,  che  facciali  da  per  tutto  . 

Ed  ecco  quanto  poco  ci  vuole  ad  introdurre  ne"* 
particolari  un  dominio  privato  ,  o  fiali  di  proprietà  . 
Sintantoché  dura  incolto  un  terreno,  è  di  tutti .  Ma 
V  induftria  ,  e  la  fatica  in  cercarlo  ,  e  renderlo  frutti- 
fero fa  ,  che  divenga  toflo  privato  ;  in  quella  manie- 
ra ,  in  cui  private  pur  fono  e  le  cafe  ,  e  gli  arnefì ,  e 
quelle  povere  robbiciuole  ,  che  da  sé  fanno  i  felvag- 
gi ,  ovvero  hanno  in  dono  da'  loro  amici . 

Quello  dominio  per  altro  non  è  mai  di  lunga-, 
durata,  né  trapafìa  ne'  figli  per  eredità  ,  fé  non  in_j 
cafo  ,  che  nel  campo  lavorato  dal  morto  fiavi  tuttavia 
alcuna  cofa  buona  a  mangiare ,  v.  g.  ]uca  ,  patata 
C^c:  Dacché  rimane  incolto  ,  ritorna  di  bel  nuovo  fot- 
to  il  diritto  della  comunità  ;  e  può  piantarvifi ,  ej 
feminarvifi  da  chicchefia,  come  per  Pinnanzi .  Di  più 
lungo  dominio  fono  i  campi  ,  ne'  quali  fonovi  le  ba- 
nane .  Ma  fé  quelle  pure  finifcono  ,  elfi  pure  ritorna- 
no fotto  il  primiero  diritto. 

Il  diritto  comune  su'  beni  non  produce  ,  com'  io 
dicea  ,  nefiuna  gara  tra  gì'  Indiani  .  Ma  il  privato 
filile  robe  o  feminate ,  o  piantate ,  ancorché  diritto 
di  piccol  tempo,  reca  ogni  poco  de'  difgufli  confide- 
rabili  .  Se  gì1  Indiani  fenza  fare  alcun  progreflb  nelP 
arte  di  lavorare  la  terra  ,  avefler  fempre  confervato  il 
prillino  (Vile  di  campare  con  delle  frutta ,  che  ne-» 
germigliano  naturalmente ,  non  fi  faprebbe  ancora  il 
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rubare  ;  il  ladro  non  avrebbe  un  nome  proprio  tra-, 
loro  :  .feppure  in  quelle  cofe  non  fofle  ,  che  già  dicem- 
mo, cioè  negli  arnefi  di  cafa  ,  che  pure  fon  proprj  . 
Ma  pigìi  un  felvaggio  a  coltivare  la  terra  ;  vi  nafea-. 
un  frutto  ;  ed  ecco  tofto  de'  ladri  :  ecco  le  querele-» 
de' padroni  3  ecco  in  appretto  gli  affronti  .  Benché 
debbo  dire  anche  il  vero  .  I  furti  degl'  Indiani  non-i 
fono  mai  grandi  .  Per  piccoli  nondimeno  che  fieno  » 
il  rammarico  de'  padroni  è  fommo  ,e  per  un  pomo  ru- 
bato farebber  capaci  di  prendere  atroce  vendetta-.  » 
purché  potettero  .     - 

Quel  medefimo  effetto,  che  produce  in  elfi  il  di- 
ritto privato  ,  produce  pure  il  comune  .  Se  una  na- 
zione forellìera  tenta  di  entrare  nel  loro  territorio,  di 
levar  loro  la  pefea,  le  felve,  ed  altra  qualunque  prero- 
gativa goduta  da'  loro  antenati  ,  hanno  fempre  pron- 
te le  frecce,  con  cui  difenderfi  .  Miran  dall'  alto  de' 
monti  ,  fé  alcuno  s'  innoltra";  fanno  de'  fuochi  ,  on- 
de dar  legno  di  nimici  venuti  ;  e  se  fi  credon  da  tanto 
di  potergli  refpingere ,  fi  unifeon  tutti  in  un  luogo  per 
guerreggiare . 

L'  amore  pe'  beni  comuni ,  forfè  per  mancanza-. 
di  domeniche  beftic,  non  iftendefi  a'  prati ,  i  quali  3 
come  altrove  dicemmo  (1)  fon  fenza  fine .  Non  fanno 
conto  veruno  delle  lor  erbe  ,  non  vi  piantan  degli  al- 
beri ,  ne  li  curan  per  nulla  .  Ma  fé  come  tra  %¥lnchiy 
quivi  pure  e  Vicogne  ,  e  Gliame ,  ed  altri  utili  ani- 
mali atti  a  domeflicare ,  vi  follerò ,  non  è  a  dubitare-» 
che  alcun  d\  fi  vedrebber  pure  divifi  i  lor  prati .  Ora 
vi  pai  cono  i  cervi ,  e  fono  comuni  a  tutti . 
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CAPITOLO    VI. 

Delle  popolazioni  de*  felvaggi  9 
e  delle  fortezze  . 


ECco  in  qualche  maniera  abbozzata  una  provincia 
,  Indiana,  che  io  per  non  dipartirmi  dal  parlare 
Orinochefe  3  chiamai  abitazione  .  Veggiamo  ora  bre- 
vemente ,  fé  quello  per  noi  nuovo  vocabolo  adattili 
con  proprietà  .  E  per  me  ,  io  dico  fin  d'  ora  ,  che  sì . 
E  per  acidume  una  prova  fenfibile  a  tutti,  facciamci 
a  considerare  la  natura  delle  popolazioni  . 

Le  popolazioni  Indiane  (dico  le  Orinochefi)  non 
fono  mai  (labili ,  anche  nelle  nazioni  non  di  troppo 
vagabonde  .  Alcuni  anni  le  troverete  in  un  luogo ,  al- 
tri in  un  altro  ;  ora  ne'  monti  ,  ora  nelle  pianure-»  , 
quando  vicino  a'  fiumi  ,  quando  accanto  a'  rufcelli . 
Cosi  adoperando  a  vicenda  ,  qual  parte  noi  trovere- 
mo, in  cui  elfi  almeno  per  qualche  tempo  non  abiti- 
no ?  Dunque  a  tutta  la  loro  provincia  (là  bene  il  nome 
di  abitazione  . 

In  fatti  fé  vi  mettete ,  come  io  feci  affai  volte ,  a 
girar  con  loro  la  terra,  ad  ogni  poco  fentirete  dirvifi: 
cenere  ]umna  patpe  ,  quello  è  luogo  in  cui  fiamo  (la- 
ti :  more  taurère  Tamanàc-patpe  ,  quello  è  luogo,  in 
cui  dimorarono  altri  Tamanachi  ;  e  poco  camminere- 
te ,  che  non  incontriate  i  fegni  di  alcuna  popolazione 
disfatta  .  Ma  quanto  fono  mai  poche  quelle  ,  che  tut- 
tavia durino  ! 

Per  ordinario  i  Tamanachi  (  diciam  di  quelli , 
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e  direm  di  tutti  )  effendo  gentili  ancora  >  fletter  tra-, 
sé  divifi  in  più  luoghi .  Erano  intigni  i  ffi  di  Crat al- 
ma ,  d'  l<va]tnì  ,  e  di  Rere-'\èuti >  ma  Copra  tutti  la-» 
Malta  .  Se  io  mi  metto  amiitf  rame  l'eftenfione  3  tut- 
to il  tratto  di  terra  ,  che  efli  abitarono,  fpargendoii 
per  largo  dal  Marnature  in  fino  al  Cuccivìro  ,  e-» 
per  lungo  dalla  Gua\a  fino  £$*&?arìcbh  e  sì  gran- 
de ,  che  abbraccia  più  centinajà  dì  miglia  . 

Or  quanti  mal  erano  i  lor  villaggi  efiftentt  in-» 
paefe  cotanto  vafto  ?  Che  io  fappia  tre  foli  ;  ed  era» 
di  avanzo  per  125:.  anime,  componenti  allora  i  in- 
tera nazione  .  Eranvi  alcune  capanne  alla  Malta  ,  al- 
cune a  Rerejèutìy  alcune  io  Iva\èm  .  Intorno  alle-» 
capanne  ,  o  in  poca  ditlanza  da  effe  (lavano^  le  loro 
poffeffioncelle  .  Ed  ecco  tutto  il  lor  regno  civile  .  I 
paeiì  intermedi  erano  incolti  tutti  a  tal  fegno ,  che-» 
prima  di  arrivare  alle  capanne  ,  non  parea  ,  che  fol- 
fevi  alcuna  gente  . 

Ognuno  di  quelli  villaggi  havea  il  fuo  regolo  , 
il  quale  vi  efercitava  quella  debole  giurisdizione,  che 
già  dicemmo  .  Parliam  più  giudo:  vi  regnava  1  ri- 
capanne  ,  ubbidendo  a  tutti  5  e  vivea  contento  e  tran- 
quillo credendofi  grande,  o  forfè  il  tempo  affettando 
in  cui  regnar  da  fuo  pari  .  Intanto  fé  con  fomma  pia- 
cevolezza  comanda  a'  fuoi  fudditi  un  regolo  nelle  cri- 
ftiane  riduzioni  all'  ombra  e  de'  foldati  ,  e  de'mifiio- 
narj ,  chi  non  vede  con  qua!  ecceffo  di  freddezza  deb- 
ba imperar  nelle  felve  ? 

Io  non  fonomi  mai  trovato  in  circoflanze  di  ef- 
ferne  teftimonio  .  Ma  fa  le  mie  veci  la  miferiadelle-» 
loro  popolazioni  ,  la  fcarfezza  de'  viveri ,  e  il  poco 
avanzamento  nelf  arti  .  Ma  coftando  molte  cofe  dal 
detto  ,  e  di  alcune  altre  dovendo  anche  dire  in  ap- 

O  4  pref- 
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preflb  3  fermiamci  per  ora  nelle  fole  popolazioni  .  Le 
capanne  è  cafo  raro  ,  che  fleti  coftruite  in  beli'  ordi- 
ne .  Già  fono  in  prima  ben  poche  ,  almeno  neJl'  Ori- 
noco  .  Quattro  ,  o  cinque  capanne  formano  una  po- 
polazione Indiana  ;  sì  perchè  gli  abitanti  in  nazioni 
così  riftrette  fon  pochi  ;  sì  perchè  Io  itile  de'  fel viag- 
gi è  di  flar  molti  lotto  il  medetìmo  tetto  o  per  timore 
de'  loro  nimici  ,  o  per  pigrizia  di  far  le  cafe  .  Qua- 
lunque fia  il  numero  delle  capanne  ,  una  è  formata  in 
una  maniera 3  altra  in  un'  altra,  una  è  coperta  tutta 
di  foglie  di  palma  ,  V  altra  coperta  folo  a  metà,  una 
grande  ,  una  piccola  . 

Ma  i  miei  lettori  bramati  forfè  una  pili  minuta-- 
deferi zione  di  quelle  rufliche  cafe  ;  ed  io  mi  avanze- 
rò a  dare  quelle  notizie ,  che  fien  proprie  di  quello 
luogo  ,  ri ferban donni  a  trattarne  più  dilfufamente  al- 
lorché diremo  delie  riduzioni  ,  cioè  delle  popolazio- 
ni degP  Indiani  ridotti  .  Le  capanne  adunque  de' 
felvaggi  fonone  più  né  meno  come  quelle  de'  noilri 
partorì  .  Al  mio  paflaggioper  la  Tofcana  l'anno  1768. 
una  ne  vidi  cotanto  fimile  alle  Orinochefi >  che  nien- 
te piìi  ,  Volli  confiderarla  a  parte  a  parte  ;  e  parve- 
nu in  mezzo  Ba  quel  deliziofo  paefe  di  ritrovarmi  di 
nuovo  in  America  .  Se  non  che  sì  quella,  che  altre-* 
da  me  vedute  di  poi  fono  finitiflìme  nel  loro  genere  ; 
fono  capanne  Italiane ,  non  Orinochefi  . 

Vero  è  che  la  materia  delle  Orinochefi  è  prege- 
voliflìma  di  per  fé  ftefia  .  Il  tetto  vien  coperto  con-» 
foglie  di  varie  palme  ;  il  legname  è  di  una  durata-, 
maravigliofa  .  Ma  chi  fi  ferve  a  dovere  di  quella  do- 
vizia di  materiali  ?  Rari ,  ma  molti  rari .  I  più  le-» 
cuopron  folo  a  metà  ;  tanto  cioè  ,  quanto  ìov  balli  a 
ripararfi  dal  Sole,o  dall'  acqua,  ritirandofi  in  un  can- 
to n- 
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Macino  fO  •  Quella  foggia  di  femicoperte  caparmi 
farebbe  W,  quelle ,  che  fannofi.ne'  viagg,  con 
Hellefrafche  per  riparabili  dalla  pioggia  •  Ma  quanti 
Xno,  le^  >a  loro  pigrizia  le  fan  diven.re  citta- 

^incamminatevi  agli  Ommàcbi  felvaggi  .Nep- 
pure arrivano  a  tanto  ;  ma  ficcate  la  «^alcune fafi 
che  vi  fi  ricoverano  fotte  con  fomma  pace  . .  fiovej . 
dan  di  piglio  alle  ftuoje  ,  che  come  predo  diremo  fo- 
„o  curioffffime  e  fitte  ;  e  non  f  è  pencolo  alcuno, 
"he  reftin  bagnati ,  fé  non  i  piedi  ,  cofa  che  non  da 

l0r°  Set'rozzezza  però  ha  i  fuoi  gradi  di  miglio- 
ramenwdi  mano  in  mano,  che  in  nna  nazione  felvag- 
5ro  per  qualche  cafuale  efpenenza  ,  o  per  cur.ofa- 
CiXeV  più  puliti  vicinilo  per  .  cemento 
infolito  di  pigrizia  ,  fottentrano  di  nuovi  lumi  .  Tra 
rIt;«cfoPafcunifacean  le  capanne  in  «a^di 
s\  '1  tetto,  che  i  muri,  diciam  cosi,  della  cala-  , 
eran  coperti  affatto  di  foglie  di  palme  .  Fine  (Ire  no^ 
v    fono ,  né  fa  d'  uopo  che  ve  ne  fieno  ;  perocché  in 
occorrenza  di  dover  mirare  al  di  fuori,  alzato  un  ramo 
di  palma,  veggon  quanto  lor  piace  .  Una  è  la  porta, 
latta  in  fommo  ,  sì  per  poterla  facilmente  turar^ 
Zi  qualche  fafcio  di  foglie  di  palme;  sì  per  dare  pm 
fieramente  de'  cotyidiMacàm  (2)  a' nem.c, ,  che 
nelle  loro  guerre  vi  entrino.       ....... 

Quello  è  qualche  debol  principio  di  pulimento  . 
MaegUTe  è  quello  de'  SàlM ,  magg.ore  quello  de 
Jfcft.fi.  e  de'  Guipunài'ì .  Le  loro  capanne  fon- 
fini»  di  tutto  punto  ,  di  giuda  grandezza,  e  non  mai 
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in  parte  folo  coperte  ,  come  quelle  di  altri  Indiani  . 
Ma  il  modo  di  fabbricarle  è  vario  .  Chi  le  coltruifce 
in  forma  bislunga  ;  e  così  fon  quelle  de'  Salivi.  Chi 
ama  di  formarle  fubbiimi  e  tonde  ,  e  cosi  fono  per  or- 
dinario quelle  de'  Maipùri . 

Tra'  felvaggi  ,  i  quali  non  conofcono  calcina  ,  è 
raro  il  cafo  di^  murare  i  muri  delle  loro  capanne  corv 
terra,  e  paglia  mefcolata  infieme5  come  ufafi  nelle_j 
riduzioni  ^  di  cui  diremo  al  lor  luogo  ;  e  per  ifpar- 
mio  di  fatica,  velton  piuttofto  i  lati  con  de'  rami  di 
palma  .  Ma  fonovi  pure  alcuni ,  i  quali  al  paflò  che-» 
nella  loro  nazione  è  ita  accrcfcendofi  con  de'  nuovi  ef- 
perimenti  V  induftria  ,  han  anche  migliorato  di  abita- 
zione . 

I  Guipunàvi 9  1  quali  vincono  facilmente  tutti 
non  folo  neir  arte  di  guerreggiare  ,  ma  in  quella^ 
eziandio  e  di  comandare  ,  e  di  tenere  in  qualche  con- 
to la  vita  fociale  (  falvo  il  gran  male  di  efler  tutti  an- 
tropofagi  )  han  de'  principj  grandi  di  civiltà  ;  e  oltre 
le  capanne ,  forman  pure  delle  fortezze  non  ifpregevo- 
li  .  Io  non  ho  in  conferma  de'  fatti  oculari  .  Ma  più 
di  quelli  valevoli  fono  quelli ,  che  mi  vengon  comu- 
nicati da  un  ex-miffionario  (i)  il  quale  ,  fa  non  è  pel 
nome  ,  non  faprei  distinguere  da  me  medefimo  . 

Egli  in  quel  tempo  ,  in  cui  fugli  addogato  V  im- 
piego di  eftrarre  da'  bofchi  i  felvaggi,  portelli  una  vol- 
ta ai  fiume  Inìrìdà  per  fare  una  vifita  al  regolo  Cusè- 
ru  y  da  me  altre  volte  nominato  in  quefta  mia  lloria  . 
Ritrovollo  difcoilo  di  poco  dal  fiume  in  un  prato  cir- 
condato preflbchè  d'ogni  parte  da  felve,  in  cui  di- 
moravan  forfè  i  fuoi  fudditi,  i  quali  non  ebbe  agio  di 
vedere  ,  fé  non  da  lungi .  Ma  accolto  onorevolmente 

dal 
CO    Sig,  Ab.  Giuseppe  Maria  Forneri . 
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fo  ma  di  rozzo  circolo  .  N<*  eravi.per  entrarvi  vera- 
torma  Ul  ,  r  fiKilf»  a'  forellieri;  perocché  pa- 
na porta,  almen  fenfibile  a   toreiueri     p  r 

£  "Ma'd  '  g5;«X/  dfaSone  0&  i  fabbricatori, 
Iwanlfbene  i  porti  pia  larghi  ,  pe'  quali  nelle  occor- 
reme  cacciavano  con  qualche  (lento. 

Il  diametro  di  quelle  ,  diciam  così,  colonne  d, 
legno,  era  almeno  di  un  palmo  ;  ed  o  trecche  bea. 
Cantate  in  terra  reggeano  agli  uru  MOKI  perete 
mole  ,  emnvi  pure  tntto  all'  «™^?2ta2 
nertiche  legate  nella  loro  tommita,  le  quali  rencteano 
Si  maggio/confiaema  illavoro  Ma  ano  fl^g 
forte, landò  le  colonne  ieparate  !  ^d"^*. 
nanamente  un  palmo  acrca,nonerach.u fo  £ec  e 
Or  per  ripararli  da  tiri,  e  per  t.rare  «w»£™Tw 
te  addoffoa'  nimici ,  in  una  parte  del  o  ftec ca.o  vi 
eran  due  cafe,  in  cui  dimorare  .1  regolo  co  (uo.  pa 
reati,  murate  in  bella  maniera  con  malta. 

Ecco  due  fortezze  in  un  p.ccol  recinto ,  il  quale 
non  oltreprafava  il  diametro  d.  Ijoj  palmi .  E  qu -Ite 
fole  paria  di  avanzo  per  la  comun  ^«ad^^. 
diani  .  Ma  il  Gmì*»  avéa  portate  pih  oh «te  *£* 
Jiche  mire  .  Neil'  alto  della  palizzata  fuddetta  vedesti 
„  tutula  circonferenza  una  forte  loggia,  formata  pur 
di  Carne,  ^tenuta  al  didentro  con  altri  legni  me» 
fitti,  e  in  effa  tratto  tratto  delle  vedette  fopraftant.  a 
g  if  di  merli ,  incui  riporre  le  armi,  farvi  a'  temp 
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debiti  la  fentinella,  e  guerreggiare  in  cafo  di  aflalto  ": 
E'  diverfa  da  quella  in  molto,  ma  non  meno  fi- 
cura  e  forte  la  palizzata  de'  Maipùri  y  che  il  mifiìona- 
rio  or  nominato  vide  al  fiume  Tuàpu  .  Dall'uno  de'Ia- 
tì  vi  era  un  ordine  di  legni  ficcati  in  terra  né  più  né 
meno  che  in  quella  del  regolo  Cusèru ,  benché  più 
baffi  .  Ma  per  entrarvi  dentro  ,  eravi  la  fua  porta  li- 
mile a  quella  delle  nollre  mandrie  .  Senonchè  i  pali 
levatoj  foliti  porvifi  per  riparo,  erano  diflerentiflimi. 
Imperciocché  i  MaipMy&ntehdo  vicini  i  nemici,  tra' 
due  legni  piantati  in  terra  per  iflipiti  della  porta  vi 
mettevano  de'  grofii  tronchi  di  alberi ,  1'  un  all'  altro 
fop rapporto  fino  alla  fommità  dello  fleccato  .  Rimpetto 
quali  alla  porta  iiava  una  cafa  murata  air  ufo  de1  fel- 
vaggi  . 

Ed  ecco  il  lavoro  dell'  arte  ;  poiché  tutto  il  re- 
tto di  quella  fortezza  dee  dirfi  opera  della  natura,adat- 
tata  acconciamente  al  bi fogno  .  Dal  deliro,  e  fmillro 
Jato  fonovi  due  denfe  felve  di  quelle  canne  Guàdue^ 
da  me  altrove  deferitte  (i)  impenetrabili  perle  fpine 
acutiflìme  ,  di  cui  fon  coperte  .  Il  fito  di  contro  della 
palizzata  vien  chiufo  da  un  monte  di  pietra  della  cir- 
conferenza di  quattro  miglia  in  circa  . 

_  In  quello  luogo  munito  e  dalla  natura  ,  e  dall'ar- 
te ^ritiravano*  i  Malpari  Jafciando  fole  le  lor  capanne  ; 
e  in  eflb  chiufo  per  ogni  banda  a'  minici ,  guerreggia- 
vano valorofamente  .  Ma  fé  Ja  forza  de'  contrarj  era_. 
tale  ,  che  fofler  coilretti  a  cedere  il  pollo,  con  accor- 
tezza mirabile  falvavano  non  per  tanto  la  vita  .  Impe- 
rocché fattili  leggiermente  indietro,  era  lor  di  refugio 
il  gran  monte  ,  che  abbiam  deferitto  . 


So- 


CO   Tom.  I,  Lib.  IV,  cai>.  IV. 
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Sonovi  in  effo  delle  caverne  ,  in  cui  appiattarli  , 
fonovi  de'fiti  fotterranei ,  per  cui  riufcire  altrove,  e 
fottrarfi  al  nimico  .  Ma  quello  ftratagemma  agevoliffi- 
mo  a'  Malpari  pratichi  de1  nafcondigli  della  monta- 
gna ,  non  era  di  tal  natura,  eh'  egualmente  pure  gio- 
vaffe  per  rintracciarli  ;  poiché  attaccatili  a  delle  groffe 
vitalbe  ,  delle  quali  è  naturalmente  pieno  quel  luogo, 
per  effe  feendeano  inoffervati ,  per  effe  rifahvan  fu  di 
bel  nuovo  ,  fé  tornava  Ior  conto  .Manco  male  ,  che 
in  tanta  rozzezza  di  vita  troviamo  in  fine  alcuna  cofa, 
di  cui  lodarli . 

Cafe  comuni  (terminiamo  il  racconto  con  que- 
llo )  non  fonovi  tra  gli  Orinohefi  ;  non  tempj  ,  non- 
ofpedali  ,  non  carceri  pubbliche  ,  non  altre  fabbriche, 
le  quali  dilVinguono  i  luoghi  civili  .  Tra1  Caribi  ine- 
defimi  ,  una  delle  nazioni  più  numerofe  ,  non  v'ha 
che  il  folo  Tapàiy  cioè  la  gran  capanna  di  ballo  ,  da 
noi  altrove  accennata  .  Ma  qualche  fpecie  di  piazza  , 
ove  e  trefeare  ,  e  danzare  trovafi  in  ogni  parte  .  Noi 
diremo  a  luogo  opportuno  di  quelle  de'  Panivi.  Quel- 
le degli  Ottomàchi,  defluiate  al  giuoco  della  palla- , 
non  fono  fpregevoli  .  Ma  noi  ci  iìairì  trattenuti  di 
troppo  a  contemplare  Fellema  faccia  delle  popolazio- 
ni .  Entriamo  nelle  capanne  . 


CA. 
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CAPITOLO  VII. 


Delle  mafferizie   delle  caparne^ 
fehagge , 

IN  cafe  ,  i  cui  abitanti  fono  e  poveri  ,  e  rozzi  , 
gli  arnefi  non  poflbno  effer  confiderabili  per  verna 
capo  .  Eppure  alcuni  ve  n'  ha  non  ifpregevoli  .  I  Iet- 
ti,  da'  quali  darem  principio  al  racconto  ,  fon  fìmili 
a  quelli  9  che  ufanfi  da'  marinari,  cioè  portatili  ,  e_» 
penfili  .  Ma  le  fogge  di  quelli  letti  fon  varie  .  Alcu- 
ni fono  un  intreccio  di  grofìì  fili ,  fatti  colle  fibre  del- 
la palma  Murìcce  ;  e  fomiglian  molto  le  reti  .  Gli 
chiaman  Ctnciorri  (1)  ;  e  quelli  fono  i  letti  comuni 
di  que'  paefi  :  e  ficcome  fon  radi  ,  e  tra  sé  fepara- 
ti  i  lor  fili,  vengon  reputati  per  frefehi ,  ed  oppor- 
tuni per  luoghi  cotanto  caldi  .  Taluni  gli  fan  di  bam- 
bagia filata  ,  ma  la  forma  è  la  ftefTa  . 

La  nazion  de'  Pajùri  o  per  inerzia  ,  o  per  amo- 
re a  gli  antichi  fuoi  ufi  ,  non  è  giunta  ancora  tant' 
oltre  ;  e  compone  i  Cinciorri  con  delle  vitalbe  fpac- 
cate  .  Qualunque  però  fiafi  la  materia  di  quelli  letti, 
all'  eftremità  fi  legano  delle  funicelle  per  attaccargli 
a'  muri  della  capanna  .  Viaggia  ognuno  portando  il 
CincìoYYo  iìi  ifpalla  per  ripofarvi  la  notte  ,  e  allora 
fofpendefi  da'  legni  piantati  in  terra  ,  oppure  dagli 
alberi ,  fé  ve  ne  fono . 

Il 

(1)    In  Ifp.  Chinchòrro  .  In  Tamari.  Chitim'i .  In  Maipùre-, 
Amaca  ,  Se  ne  vegga  Ja  forma  tom,  I.  Tav.  I, 
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Il  letto  de'  Caribi  è  migliore  ;  ed  è  un  tefluto 
finiffimo  di  cotone ,  limile  alle  coperte  .  E  dipinto  al 
di  fuori  con  de'  vaghi/abefchi,  ed  è  univerfalmen- 
te  Rimato  molto  in  que'  luoghi  .  A  questo  letto  vien 
dato  il  nome  di  zAmàca  ;  e  ficcome  buono  a  dormir- 
vi ,  lodafi  comunemente  da  tutti  .  Ma  volendo  le-» 
grandi  ^Amache ,  e  le  meglio,  e  più  pulitamente-» 
teflute  ,  le  quali  vagliono  fino  a  dieci  e  pivi  feudi  ,^at- 
tefo  il  gran  prezzo,  fon  pochi  quegli  ,  che  1'  unno  . 
Hanno  delle  funicelle  a'  Iati  , ,  e  fi  appiccano  all'  ufo 
de'  Cincìorri  ,  a  de'  legni  piantati  in  terra  .  Ecco  il 
letto  de'  miflìonarj  ,  degli  Spagnuoli  ,  e  della  gente-» 
civile  di  quelle  parti .  Letti  alla  nollrale,  forniti  e  di 
materaffe,  e  di  lenzuola  o  non  vi  fi  trovano,  o  fono 
certo  ben  rari  .  Nelle  zAmàche  peraltro  \  eccetto  i 
tempi  di  malattia,  vi  fi  Uà  mediocremente  bene  ,  al- 
men  nelle  cafe ,  che  fono  afeiutte  . 

Si  tengono  fempre  appefe  ,  ed  in  effe,  o  fopra 
de'  Cincìorri  fi  fiede .  Ma  gli  Orinochefi  vi  ftan  qua- 
fi  di  continuo  diltefi  con  pippa  in  bocca.  Oltre  di  que- 
lla comuniflìma  fedia  ,  taluni  ufano  di  una  feggiola-» 
bafla  di  legno ,  fatta  tutta  di  un  pezzo  .  Tra'  Salivi 
ve  n'  ha  delle  lavorate  affai  curiofamente  .  Quelle-» 
de'  Tamanachi  fon  rozze  .  Diconfi  Cleje  .  Quelle 
feggiole  fono  per  comodo  de'  fanciulli ,  e  lenza  tan- 
te cerimonie  fiedefi  più  liberamente  dagli  altri .  Le-» 
donne  feggono  ordinariamente  in  terra  fu  d'una  ftuoja 
di  palma,  oppure  fu  de'  loro  Cincìorri)  a  gambe  di- 
Itele  .  Quella  pofitura  non  fi  conviene  agli  uomini  , 
i  quali  fiedono  rannicchiati ,  e  appoggiate  le  braccia 
fulle  loro  ginocchia  fenza  pofare  in  terra  il  federe-»  . 
Modo  di  ripofare  incomodiffimo  per  chicchefia  >  ma— 
comodhTimo  a  tutti  i  felvaggi , 

I  Jet- 
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I  Jetti  fon  Tempre  tefi  :  e  ne  fon  ripiene  le  lor 
capanne  .  Ma  fé  debbon  pranzare,,  gli  ripiegano  dall' 
uno  de'  lati  ;  e  mefiifi  nella  divifata  maniera  a  federe 
intorno  a'  cibi ,  pofti  o  fullà  terra,  o  fu  qualche  ftuo- 
ja,  o  fulle  foglie,  quali  in  tovaglia  ;  bel  bello,  fen- 
za  fretta  ,  e  lenza  impicciarli  1'  un  V  altro,  gli  man- 
giano .  Non  ho  mai  vedute  riffe  in  mangiando  .  Fiffa 
ciafcuno  gli  occhi  fulle  apprettate  o  pentole,  o  piat- 
ti ,  e  con  fornma  quiete  prende  quella  parte ,  la  qua- 
le probabilmente  gli  tocca.  I  fanciulli  medefimi  man- 
gian  quietiflimi ,  e  fenza  gare  .  Se  accade  cibarfi  di 
pefce  ,  niun  Indiano  (  non  fo  con  qual  arte  lor  prò- 
pria  )  butta  le  fpine  fé  non  dopo  finito  il  pranzo  ; 
poiché  le  raccolgon  tutte  da  una  parte  della  bocca  , 
e  mangian  trattario  dall'  altra  .  Ma  finito,  come  dif- 
fi  ,  il  pranzo,  fputa  ciafcuno  le  fue  . 

Abbiam  fin  ora  veduti  e  letti ,  e  fedie  ,  e  tavoli- 
ni .  Veggiamo  brevemente  le  altre  mafferizie  .  Caf- 
fé ,  eccetto  qualche  antico  criffciano  ,  non  le  ha  veru- 
no né  aperte  ,  né  chiufe  con  chiave  .  Non  vi  fono  fer- 
rature  alle  porte  ;  ed  è  in  libertà  di  ciafcuno  fruga- 
re a  fuo  piacimento  le  cafe  .  Ma  che  vi  fi  trova^  ? 
Monete  nò  ;  imperciocché  gii  Orinochefi  innanzi  al 
commercio  co'  foreftieri  non  le  conofcono.  Son  dun- 
que poveri  tutti  i  lor  mobili .  Ed  eccone  le  riprove  . 
Ripongon  gli  arnefi  in  caneftrini  di  palma  .  Infuno 
vi  fono  le  veftimenta,  diciam  perizomi ,  e  furali  ba- 
gatelle  .  In  un  altro  fonovi  i  vezzi ,  e  dentro  di  pic- 
cole zucche  gli  unguenti  per  abbellirfi  le  donne . 

I  caneftri  ,  ne'  quali  tengono  quelle ,  o  fimiii 
robicciuole  ftan  fofpefi  dalla  fommità  delle  mura .  Ivi 
pure  ,  ma  in  vicinanza  del  letto  fono  appefe  le  frecce 
con  accanto  arco,  e  macàna\  Arde  perpetuamente-» 

il 
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Il  fuoco  in  piti  parti  della  capanna  ,  e  vic.no  ad  etto 
foZi  fu  d'  un  treppiede  di  Mo  le  pentole  ,  alla  cui 
Sedia  (Unno  le  donne,  fedendo  in  terra  .  Han  pretto 
di  sé  dell'  acqua  in  qualche  vett.nella ,  oppur  nel  e- 
zucche  ,  che  come  altrove  fu  detto ,  fono  m  que  luo- 
ghi  ben  grandi  .  Se  occorre  di  arroft.rc  un  pefce ,  f  r- 
«  loro  di  fpiedo  un  fufccllo  di  legno.  Sonovt  de 
piatti  rozzi  per  porvi  i  cibi  ,  ma  più  comunement^, 
Jòfta  in  mezzo  la  pentola ,  ne  cava  ognuno  cocche  gli 
'  ap-arada  colle  fue  mani  ■.  .  '     f 

gg  Ufan  poco  di  lume  ,  contenti  con  quello  de'  fuo- 
chi ,  che  Tempre  è  vivo  .  Ma  fé  ne  viene  lor  voglia  > 
ponson  ne'  piatti  dell'  olio  di  tartaruga  con  un  luci- 
gnolo di  afciutto  fufcelletto  della ^palma  p^ 
locato  in  un  coccio  di  terra .  Tra'  Tamanàcbt  trovanfi 
pare  delle  candelette  di  rozza  cera  ,  che  chiaman  crp 
\ìta  .  Ed  ecco  tutti  gli  arredi  di  una  capanna  Orino- 

ChefS'      CAPITOLO     Vili.        • 

Belle  occupazioni  [labili  de"  [ehaggi  , 
e  della  divisone  de"  tempi  . 

vt  oi  non  abbiam  finora  confiderai  gli  OrTnochcfi 
PS]  che  in  parte  ,  e  quafi  diffi  a  folitanamente^  . 
Ma  efìi  ,  come  tofto  vedremo  ,  fono  una  comunità  , 
benché  rozza;  ed  è  neceflario,  che oltre  i  titoli  ,  e 
1'  impofizione  de'  nomi ,  e  le  cafe ,  favi  pure  tra  loro 
una  qualche  mutua  corri fpondeza  di  ufi ,  per  cui  uniti 
fieno  ,  tuttocchè  rozzamente  ,  in  un  popolo  .  Vuol 
dunque  il  buon  ordine,  che  dettofi  da  noi  ciò  ,  che^ 
fembra  proprio  degl'Indiani  prefi  fé  paratamente,  quel- 
lo pure  in  fine  freghiamo  ,  che  ha  del  rapporto  tra. 
Tom.IL  p  1o" 
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loro  ,  e  che  da  vaghi  individui,,  e  liberi  >  gli  rende 

in  certo  ,  e  ftabil  modo  confimili. 

E  per  incominciare  dall' uniformità  de'  coturni 
giornalieri  ,  e  civili  ;  niuna  nazione  fi  trova,  che.» 
non  abbia  de'  tempi  Affati  alla  refezione  .  Io  non  di- 
co però  3  che  fuor  di  que'  tempi  non  mangino  ;  né  il 
mangicchiarc  tra  giorno  toglie  neppur  tra  noi  l'unifor- 
mità .  Ma  le  ore  aflegnate  ,  purché  iìavi  con  che  fod- 
disfare  al  bifogno  ,  non  le  preterifcono  mai . 

I  Tamanàchì  ,  e  i  Maipùri ,  e  tutti  comunemen- 
te gli  Orinochefi  hanno  tre  tempi  desinati  ai  mangia- 
re  .  Ma  la  foggia  de'  cibi  non  è  in  tutto  confinile  .  I 
Tamanàchì  di  buon-ora  fanno  la  colezione  con  delle-» 
frutta  ,  la  quale  nulla  reca  d' incomodo  alle  loro  mo- 
gli ,  le  quali  trattante  dormono  faporitamente  ,  e  dif- 
ferifcon  la  loro  ad  ora  più  comoda  .  Lo  ftile  de'  Mai- 
puri  porta  altrimenti  ,  ed  è  neceflario,  che  le  donne 
alzateli  fu  per  tempo  cuccano  la  Tevàca  pe'  lor  mariti 
e  figliuoli  . 

Queftavivanda,  la  qual  elfi  pel  fapore ,  cori-, 
cui  ne  mangiano,  chiamano  con  lepidezza  ia  lor  cioc- 
colata, è  un  denfo  decotto  di  peperone,  e  di  fugo  di 
)uca  ,  cari  (fimo  ad  elfi  ,  fchifofìflìmo  a  chi  fenza  paf- 
fione  lo  mira  .  Si  mettono  tutti  allegri  intorno  al  pi  at- 
tedino della  Tevàca-)  e  ciafeuno  v'intinge  il  fuo  pezzo 
di  carnee  ,  di  cui  avidamente  ,  ma  parcamente  anco- 
ra fi  ciba  . 

Dappoiché  han  terminata  quella  mifera  colezio- 
ne ,  fino  all'  ora  di  definare  comunemente  non  man- 
gian  altro  ,  e  trattante  o  nelle  capanne  ,  o  nella  cam- 
pagna  fanno  divertì"  lavori,  de'  quali  parleremo  più.  in- 
nanzi .  Il  dopo  pranzo  di  ordinario  ripofan  tutti  ;  e-» 
chi  chiacchiera  full  a  rete  co'  fuoi ,  chi  gira  inoperofo 

per 
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per  le  altrui  capanne  ,  chi  armato  di  frecce  fi  avvia  111 
Lccia  di  qualche  fcimia  ,  od  uccello  per  isfamarfi  . 

Cenali  tramontato  il  fole  .  Ballafi  quindi  »  fona- 
fi,  ecantafi,  fel  foffre  il  miffionario,  per  lungo  tem- 
po ,  fintantoché  fianchi  dal  ballo  fi  adagiano  ne  lor 
cinciorrl  per  ripofare .  GÌ'  Indiani  più  timidi  non. 
fanno  indurfi  a  dormire  che  a  notte  molto  avanzata  , 
parendo  loro  di  vederfi  fempre  innanzi  1  nemici,  fu- 
rono di  quello  carattere  i  Tamanachì  ne  lor  principj . 
Ma  dipoi  ,  veduta  la  ficurezza  ,  che  nelle  riduzioni  il 
gode,  vegliando  a  lorodifefc  i  fol  datarmi  van  ome- 
tifiìmi  fino  a  gran  giorno , 

Più  di  efli  accorti  i  Malfun  avvezzi  a  frequen- 
ti affalti  de'  Gulpunam  ,  fattofi  appena  fera  5  dormi- 
van  tutti ,  affine  di  efler  detti  due  ,  o  tre  ore  innanzi 
giorno  ,  nel  qual  tempo  viene  ordinariamente  il  nimi- 
co .  Adunque  per  itlare  all'erta  ,  e  non  effer  colti  dor- 
mendo  ,  fi  alzati  tutti  per  tempo  ,  e  prefa  la  loro  /> 
vaca,  fi  mettono  a  fonare  i  lor  flauti ,  avendo  intan- 
to gli  occhi  rivolti  alle  ftrade ,  da  cui  può  venire  il 

^Venendo  ora  alla  divifione  civile  de'  tempi  ,  i 
Tamanachì  (  di  quelli  foli  diremo  )  dindon  la  notte^ 
in  tre  tempi  .  Il  primo  dicefi  cocoaa,  e  farebbe  nel 
noftro  parlare  la  fera  ,  ma  un  pochino  pm  lunga. , 
cioè  dilatata  fino  all'ora,  in  cui  finifcefi  per  ordina- 
rio  il  ballo  .  Il  tempo  ,  che  fiegue  dipoi  ,  cioè  dire , 
quello  in  cui  tutti  ripofano ,  nomali  «»|w :,  ed  e  li 
più  lun-o  .  11  terzo  finalmente  dicefi  Cletache-checht- 
\i,  o  fia  il  canto  del  gallo  .  Così  chiamali  in  oggi  . 
Prima,  non  vedute  ancor  le  galline,  era  forfè  o  di  fci- 
mia, o  di  tal  altro  animale .  >  . 

Il  giorno  è  fimilmente  divifo  in  più  tempi.  Alle- 
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fetore  della,  mattina  (  fieguo  l'orologio  oltramontano  ,' 
e  dicendole  lei  ore,  incomincio  da  quell'ora,  in  cui 
principia  il  giorno  in  que'  luoghi  )  alle  fei  ore  della-. 
mattina,  dicono  :  vèjit  uac  tar-jave  (  al  nafcer  del  So- 
le) alle  ore  nove,  veja  *fer~\a]e  (  il  Soie  in  alto  ,  o  il 
Sole  nella  fua  faccia  )  al  mezzo  giorno  puhène  vejze 
(  il  Sole  diritto  )  alle  tre  del  dopo  pranzo  veju  uotua- 
mnecàr-]a<ve  (al  voltare  il  Sole)  .  Alle  Tei,  *oe\u  uòmur- 
jave  (all'  entrare  del  Sole  ,  cioè  al  tramontare  )  . 

Siccome  mancanti  di  orologio ,  non  conofcono 
che  quefte  fole  differenze  di  ore  .  Ma  per  indicarne-» 
una  appuntino  alzati  la  mano  verfo  il  cielo,  e  dicono: 
tane  veju  (  eflendo  colà  il  Sole  )  votane  veju  vepài, 
fon  venuto  eflendo  colà  i!  Sole  ,  e  da  quello  fegno  fi  fa 
perfettamente  il  tempo,  di  cui  fi  cerca  .  Quello  modo 
di  contare  le  ore  fi  è  anche  attaccato  agli  Spagnuoli  di 
que'  luoghi,  a'  quali  ne'  loro  racconti  non  è  Tirano  il 
dire  ,  fono  arrivato  ilando  colà  il  Soie  &c. 

Non  avendo  gl'Indiani  che  una  fcarfa  cognizione 
del  corfo  delle  (Ielle  ,  non  può  farfi  lo  fteflb  di  notte 
tempo  .  Ma  fé  la  luna  è  chiara  ,  regola  anch'  efla  all' 
ufo  Orinochefe  le  ore  ;  e  dicefi  v.  g.  per  una  cofiL, , 
che  fi  vuol  fatta  in  ora  determinata  :  tane  nuna  ,  ef- 
lendo colà  la  luna  &c. 

Non  fanno  il  nome  di  Settimana  -,  fé  non  dopo 
fattifi  crifliani ,  e  aitar  la  chiamano  il  giro  della  gran 
rneffa  ;  dì  quella  cioè  ,  cui  lòno  tenuti  d'intervenire-» 
finita  la  fé tti  man  a  . 

I  me  fi  fono  lunari, cioè  dire,regolati  dal  giro  del- 
la luna;  ed  è  tanto  preffo  di  loro  il  dire  ,  te-vtn  nuna> 
ac  ciacche  nuna  &c.  (  una  luna,  due  lune)  come  qui 
tra  noi  il  dire  uno  ,  o  due  mefi  .  Ma  comecché  di  que- 
llo pianeta  fappia  ogni  nazione  Indiana  molto  minuta- 
rli en- 
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mente  le  variazioni  e  del  crefcere  ,  e  dello  fcemars-» 
del  lume,  e  fecondo  effe  ne' loro  affari  fi  regolino; 
niuna  però  è  fiata  finora  da  tanto ,  d'  imporrerà  cia- 
feuna  luna  un  nome  particolare  per  diftinguere  i  mefi. 
Vero  è  nondimeno  ,  che  ponendofi  mente  a'  lor  detti 
trovafi  qualche  fegno  di  diltinzione  .  Ma  è  prefo  al- 
tronde,  cioè  dire,  dalle  divede  occupazioni  dell'an- 
no ;  v.  g.  dalle  frutta,  che  in  certo  tempo  fi  mangi- 
no ,  dall'uova  di  tartaruga  ,  e  cofe  fiffatte  . 

Onde,  a  cagion  di  efempio,  pe)e  uaìc-moicar- 
jave  (  quando  metton  1'  uova  le  tartarughe  )  lignifica^ 
il  mefe  di  Nìzrzo.Coròva  jemèr-jave  (quando  fi  man- 
gia il  frutto  della  palma  Coròva  )  vuol  dire  il  mefe  di 
Aprile  .  Canepò  potir-jave  (  alla  punta  ,  o  principio 
delle  piogge  )  il  mefe  di  Maggio  &c. 

L'  anno  degli  Orinochefi  a  un  dipreffo  fembra-. 
della  durata  del  noftro .  Non  è  però  regolato  da  un_> 
numero  determinato  di  lune  prefib  verunanazione;ma 
fibbene  dalle  ftagioni  fenfibili  di^que'  luoghi ,  delle-» 
quali  dicemmo  diffufamente  altrove  .  I  Malpari  lo 
chiamano  Camotì  (  eftate)  .  1  Tamanhchì  all'  eppofto 
lo  appellano  Canepò  (  inverno  )  .  Telati  canepò  è  un 
anno,  ac -ciacche  canepò ,  due  anni  &c.  Itòto  tanè* 
ìcanepòrì ,  un  uomo  di  grand'  anni  &c  Se  vi  fate  a-, 
dimandare  ,  di  quanti  ?  niun  Indiano  li  sa  ;  e  a  gran 
pena  può  raccorfene  il  numero  o  dalla  faccia  ,  o  da-, 
altre  circoftanze  •  Luftro,  decennio,  fecolo  fono  no- 
mi barbari  per  effo  loro .  In  dicendo  meca  (per  lungo 
tempo  )  fon  finiti  tutti  i  lor  conti  . 


(1)    Meca  è  voce  Tanianàca 
Maìpuri  dicono  veve  . 


P  3  CA- 

equivalente  al  dia  Uè'  Latini .  I 
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CAPITOLO    IX. 
Delle  cognizioni  degli  Orìnocbefi  . 


EGualraente  deboli ,  e  fcarfe  fono  alcune  cognizio- 
ni, che  iftruiti  da'  loro  vecchi  vantan  di  avere-» 
delle  cofe  naturali  .  Quelle  che  riguardano  T  avveni- 
re ,  TEffer  fupremo,  e  cofe  fiftatte  ,  fi  noteranno  al- 
trove .  Il  cieìo  adunque  lo  credeano  appoggiato  , 
quafi  fopraftante  volta  ,  alla  terra  .  Tutti  poi  gli  ar- 
nefi  di  ferro  3  chiodi  ,  accette  3  fpade  ,  e  cofe  fimili 
le  credono  fatte  con  pezzi  di  cielo  fiaccati  a  colpi  di 
zappe  .  Così  raccoatommi  affai  feriamente  il  ^ticumà- 
re ,  perfona  notilfima  tra'  Tamancicbt ,  il  quale  rima- 
fe  forprefo  al  fentire  da  me  con  accurata  fpiegazione, 
quanto  andava  lungi  dal  vero  « 

Più  ancora  Itravagante  è  V  idea ,  la  quale  avea- 
no  intorno  alle  robe  colà  portate  dall'  Europa  .  Im- 
perciocché cffendovi  nelle  lor  favole  3  che  i  Tamana- 
chi  dopo  Ja  lor  morte  vengano  a  ftare  ne'  ooftrì  paelì; 
credeano  3  che  le  fuddette  robe  foffer  lavoro  de'  loro 
defonti .  Ma  gli  buoni  Spagnuoli  3  aggiunfe  ridendo 
\ì  Jocumàre  ,  recandole  qua  per  mare  i  noilri  morti  > 
le  ruban  tutte  .  Tengafi  il  rifo  ,  perchè  mi  rimane  an* 
cor  molto . 

Credeano  i  Tamanachì  >  che  le  piogge  foffer  1' 
orina  di  certo  Car.epo  >  chiamato  altrimenti  Cbsnemc- 
ru  ;  e  con  molta  ferietà  ne  additavan  la  cafa  full' alto 
monte  Paura;} ,  fituato  rimpetto  all'  antica  mia  ridu- 
zione .  Come  mai  3  diceva  io  loro  3  una  fola  perfona 

può 
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può  produrre  in  tanti,  e  sì  varj  luoghi  le  piogge  \ 
Né  per  quello  fi  rifletter  punto  ;  ma  tirando  innanzi 
lo  (ciocco  filosofare  ,  diflero  ,  che  altrove  fan  le  veci 
di  Canepo  i  figliuoli  di  lui  ,  che  fono  ben  molti:  Tau- 
rine Canepo  mucìtm  uagìuptaptachì  ('altrove  orinano 
i  fuoi  figliuoli  )  .  ; 

Il  tuono,  fecondo  i  Tamanàchl  ,  non  e  che  k* 
fparo  dello  fchioppo  di  Cbinemèru  .  Moderna  follìa  . 
I  loro  antenati  ,  non  conofeiuto  ancora  il  fucile ,  do- 
vettero averne  qualch'  altra  mandata  in  oblìo  da'  nuo- 
vi Sognatori  . 

Delle  delle  ,  della  luna  ,  e  del  Sole  parlano  in- 
quella  maniera  ,  in  cui  da  noi  parlafi   de'^  viventi  . 
tAnec-pe  mucebiàmo  l  (  chi  fon  coloro  ?  )   mi  dnTe  una 
fera,   additandomi  il  cielo,   il  fu  Majacotto  ;  e  dallo 
ftrano  parlare  mi  accorfi  fubito,  che  vi  era  fotto  alcu- 
na forte  ignoranza .  Dillo  tu,  gli  rifpofi  ;  poiché  fa- 
prai  da  me  in  eh iefa  ciocché  i  criftiani  ne  fentono  . 
Con  in  mano  la  penna  udii  il  racconto ,  e  mifi  in  car- 
ta i  fuoi  fogni  .  Quegli  Iafsn,  mi  dine,  fono  pedo- 
ne come  noi  .    Le  delie  fono  i  lor  occhi  :    è  animato 
il  Sole  ,   animata  pure  la  luna,   la  cui  moglie  é  quella 
della  (  additò  Venere  )  la  quale  or  fotto  ,   or  fopra  ft 
vede  ,  ma  fempre  però  in  poca  lontananza  dal  fuo  ma- 
rito .  .        _ 

Dovetti  udire  feriamente,  perocché  ridendole-» 
ne  farebbe  adombrato  il  Majacotto  .  Ma  al  nominare 
uno  fpofalizio  a  me  nuovo  ,  non  potei  più  contenermi; 
e  modrando  di  tirare  allegramente  innanzi  la  favola  : 
oh  !  quella  fera  ,  diflì  ,  danno  gli  fpofi  di  beli'  umo- 
re ,  e  vanno  ambedue  al  pari  .  Tant'  è  ,  rifpofe  il 
buon  Indiano  ,  quafichè  fi  trattane  della  cofa  più  feria 
del  mondo  ;  e  ne  rid  fenza  ritegno  .  Il  mezzo,  di  cui 

P  4  mi 
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mi  vaJfi  a  difmgannarlo  fu  acconcio  al  bifogno,  e  lo 

racconteremo  ,  allorché  parlifì  della  religione. 

Chiamano  Tuna~ìmu  (padre  dell'acqua)  certi 
ferpentacci  ,  che  trovanti  ne'  laghi  ;  e  credono  ,  che 
morti  que'  inoltri ,  cemno  affatto  le  acque  .  Onde-» 
niuno  per  timore  di  rimanere  fenz'  acqua  gli  am- 
mazza . 

Venghiamo  a  cognizioni  più  giufte  .  I  noftri  vec- 
chi mi  clicea  il  regolo  Monatti  capivan  molto  ,  e  mol- 
to ancora  parlavano  di  varie  ftelle  .  Edi  morti  ,  non 
ne  Tappiamo  più  nulla  ;  e  folo  mi  refta  la  memoria  di 
due  nomi  di  ftéfle;  ma  non  fo  a  quali  tra  tante  fi  adat- 
tino .  Una  la  chiamavano  Peje  (la  tartaruga  di  fiume) 
f  altra  Cani  (la  tartaruga  di  terra  )  .  Qui  finì  il  ra- 
gionamento del  Monatti  .  Era  egli  giovane  ,  giovani 
anch'  eglino  tutti  i  fuoi  fudditi  ;  e  non  potea  raggua- 
gliarmi che  debolmente  delle  antiche  lor  cofe  . 

In  niuna  parte  è  tanto  fenfibile  la  perdita  de'vec- 
chi  5  quanto  lo  è  tra  felvaggi  .  Edi  mancati ,  vien_. 
tolto  meno,  per  così  dire  ,  una  biblioteca  ,  da  cui  ri- 
pcfcare  gli  andati  tempi  .  Elfi  foli  fono  i  confervatori 
dcìk  notizie  Indiane  ,  efiì  foli  i  parlatori  ,  elfi  foli  i 
loro  libri  ;  né  più  né  meno  ,  che  qui  tra'  contadini  no- 
{tri  fi  ufa  . 

Seppi  già  molto  dal  regolo  de'  Maipùri  Carova- 
na ;  ma  fopraggiuntagli  nel  meglio  delle  mie  curiofe 
domande  la  morte,  dovetti  fenza  rimedio  foffrirne_» 
la  perdita  ,  effendo  giovani  tutti  gli  altri  .  Nel  tomo 
terzo  fi  fentiranno  con  piacere  le  Angolari  notizie,  che 
mi  comunicò  .  .Or  dunque  per  ritornare  al  propofito, 
perduti  i  vecchi  ,  a'  giovani  Orinochefi  non  Tettava- 
no che  mere  fole  intorno  alle  (Ielle  .  Diciamne  una_. 
ben  curiofa  intorno  alla  coiteliazione  detta  da'  noftri 

altro- 
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Monomi  il  cinto  il  OnW(0  »  o  ftg*P  >*  meta- 
Ifofi  ,  che  ne  ««-g^JB*^,  coila, 

all'accetta  gli  reciie  ìpeu   .  •      hè     alzatofi  ftt 

vendico!*  bene  «1  ma  i  o     m,pe«.« =    ^      ^  ^ 

?*  "r  kll'  a  cadi  da    ffi'chlamaG  lo  *«**.. 
la  ,  che  dall  accaauio  u  raccontali 

?«£S  "Xt™  5$2?! Srò /*  **. . 

da  yar*/#»  evienj wnie<Wa  dalla  fete  fcendefle  ìl. 

dri«o  «»*«  «tt ffi ìT  ITè  -to  da.  detto 

-        TZa  Ha  preffo  g Orinochelì  la  carta    Elfi 
m  quale  ftima  iia  preuu  g  k        h 

rane  u  m  d  parlai? 


CO  InlfP-  I«  Cabrili».  I"  Tnm.  *Ó**1 ,  cioì  fenzx- 
Sam  W  In  T*n,an.  Ua«  uaaec-rx  juctefò  ,  feago  S>«  notare  i 
giorni  • 


224  ;  COSTUMI  DEGLI  ORINOCHESI 
quale  vien  prefa  ,  e  confervata  diligentemente  .  Pref- 
fo  di  chi  manda  il  corriere  retta  per  memoria  "una  fi- 
mile;  e  ognuno,  tramontato  il  Sole,  fcioglie  oiornal- 
mente  il  fuo  nodo  .  Allo  fciogliere  dell'  ultiauJnodo  , 
e  vale  a  dire  ,  finiti  i  nodi  notati  nella  funicella  ,  ar- 
riva indubitatamente  1'  ofpite  ,  e  tratta  in  voce  il  fuo 
affare  .  In  quelli  nodi ,  i  quali  i  Peruàni  chiamaroii 
Chip  (  i)  fcorgefi  qualche  fpecie  di  civiltà  .  Mandi' 
Orinoco  non  fono  mai  giunti  a  quella  perfezione  ,  a 
cui  fi  dicon  portati  dagP  Incbi  . 

La  lteflk  rozzezza  io  miro  in  tutto  il  rcfto  .  Ne' 
paefi  dell'  Orinoco  da  me  girati  non  v'  è  verun  fegno, 
onde  argomentare  lo  flato  de'  vecchi  tempi .  Otto" mi- 
glia incirca  lontano  d&lV Eacarattiàda  ,  è  notifiìma  una 
rupe  chiamata  Tepu  merème  ,  cioè  la  pietra  dipinta  . 
Credetti  di  vedervi  alcuna  cola  memorabile  ;  e  vago 
di  faperne  il  netto,  mi  portai  a  vederla  .  Ma  per 
quanto  fembrommi  ,  le  dipinture  ,  le  quali  Hanno 
nella  volta  della  fuddetta  rupe  ,  non  fono  che  de'  roz- 
21  lineamenti  ,  fatti  anticamente  con  alcun  fafìb ,  e_j 
non  hanno  verun'  apparenza  di  lettere  .  GÌ'  Indiani 
iteli!  non  dan  loro  alcuna  fignificazione  ,  e  folo  dico- 
no ,  che  gli  faceffe  certo tAmalhacà,  eh' efli  tengono 
per  loro  Iddio  . 

m    O  per  veduta  ,  o  per  altrui  relazione  tutti  oli 
Onnochefi  ,  benché  nati  dentro  terra  ,  conofcono^il 
mare  (2)  .  I  Tamanachi  dicono,  che  ne'  tempi  parta- 
ti  arrivato  infino  all'  Encaramàda ,  e  che  i  paefi  orsù 
afciutti  foffero  già  fommerfi  nell'  acqua  ;  e  attefò  il 
terreno  quafi  da  pertutto  arenofo  ,  non  pare  inverifi- 
jnile  .  Hanno  pure  ,  benché  goffamente  ,  alcuna  co- 
gni- 
ti)   In  lfP.  Qujpos  . 
UJ   In  Taman.  dicelì  Parava  .  In  Malp.  Paràna. 
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gnizione  del  nollro  continente,  cui  chiamano  P  altra 

^Tn'ni'all'  Africa  un  nome  proprio  .  Oc 

OTAìS^i^KS^  P-  ordinario 
fanno  delle  nazioni  lontane  di  America,  anzi  appe- 
ianno  ot  e  Degli  Europei  hanno  qualche 

^•T  mad  bob  lV«Ui  chiamano  gli  Spa- 
SSrifitt  cioè  gente  vedila  (J>  Per  la  voi- 
8  JpIIp  loro  colonie  conofcono  ancora  gli  Olande- 
STiSfSSl  appellano  MdW  (abitanti 
dei  Z)  conofcon  pure  i  Francel.  ma  di  altre  na- 
zfonT Europee  non  hanno  veruna  cognizione. 


G  A 


P1TOLO     X. 


Degli  ecclifi  lunari . 

MEntre  tra  gli  Orinochef,  fiorì ,  come  il  Monaìti 
fuppofe  /qualche  giallo  penfare  intorno  alle-, 
felle,  non  è  a  me  noto  quali  cognizioni  avelfero  de 
e  lecclim  •  Euron  forfè  piti  gialle  ;  furon  forfè  1^ 
fteVe  ,  che  di  prefente  hanno  .  lor  poderi .  Ma  che* 
che  fia  degli  abitanti  antichi  dell'  Or.noco ,  le  folne^ 
de'  moderni  fui  punto  ,  di  cu,  trattiamo,  fon  fenza 
fine  Vero  è  ,  che  non  fono  idi  nel  delirare  .  Cosi 
pU  e  altre  nazioni  vaneggiano  in  oggi  re*  atee  an- 
ticamente vaneggiarono  ancorché  civili.  Tanto  1^ 

O)    la  Mai]?.  U ave  mi  . 


f 
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gnoranza  fu  cofe  da  noi  remote  fi  ftefe  per  osmi  narfP 
Ma  diciam  di  quella  degli  Orinochefi  . 

Eflendg  ancora  gentili  è  incredibile  quanto  fi  per- 
turbino ,n  vedere  eccitatala  luna;  e  non  fapendo  da 
che  dipenda }\  fenomeno,  temono  per  ifc.occhezza , 
che   fi   afientl   d     ]?ro,   Q  che    muoja  _  * 

ffte        ZI  '        !  plant1'  (5mndi  Je  preghieS",  e  l'of- 

m  l  Guarnì  credendola  mancante  di  cibo,  ève. 
mr  forfè  meno  per  fame  ,  fi  metton  tolto  a  farle  de' 
iemmati  ,  di  cui  campare.  Le  donne  Orniate  le 
porgono  de  braccialetti  per  invitarla  a  refiare  ,  ver- 
landò  intanto  infinite  lagrime  per  intenerirla  (i)  .  Lo 
ftefso  pianto  fan  pure  le  Salive,  e  tutte  forfè  Je  altre. 
Ed  è  tale  la  loro  ignoranza  ,  o  femplicità  ,  che  torna- 
to alla  luna  jj  chiarore  ,  penfano  che  mofla  fiafi  a  ri. 
rpanere  per  le  Ior  lagrime  .  Così  racconta  il  Gumil- 
la  (2)  . 

Io  vidi  più  volte  ,  dando  tra'  jRfeMr/,  e-. 
tra  Tamanacbt%\i  ecchfìì  lunari .  Ma  eflendo  già  mol- 
ti elfi  afcritti  tra'  cnfiiani  ,  non  ardirono  di  fare  ,  fé 
non  forfè  fegretamente  ,  ciocch'  era  in  ufo  prima  de' 
rmfiionarj  .  v 

Qrfeguitando  a  dire  le  inezie  degli  Orinochefi 
gentili  ;  il  piangere  negli  ecclifli  ,  e  l'offerire  de'  do- 
ni  non  compete»  ad  altri ,  che  alle  lor  donne  ,  che-. 
fono  imbelli  Gli,  uomini,  avendo  anche  in  tefia_, 
che  altronde  forfè  i  guai  procedano  dell'  amata  lor  lu- 
na ,  e  che  alcuno  a  Jei  contrario  V  uccida,  veduto  V 
ecclifie,  dan  tolto  di  piglio  alle  armi.  E  fattili  all' 
impazzata  fuori  ddk  capanne  ,  girano  in  traccia  del 
legnato  nimico .  ^ 

fó  H;Xegìa  6  Jav- IV- ni""-  4. 

^)    Htft.  de  1»  Oren.  tom.  III.  e,  4g4 


grand'  Europa  ,  le  iioltre  contrade  cmiimme  lono  ££ 
(j)    r,  Trigaut  jwflb  il  Quro.  ivi  * 


■ 
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Ma  chi  potrà  dire  eoa  qaal  furore  !  V  ha  chi 
batte  il  tamburo  per  incoraggiare  i  faldati  pM™?  chl 
ad  arco  telò  (2)  guata  da  tutti  i  lati  il  feritor  della  una, 
chi  avventa  in  aria  la  mazza  (3),  chi  la  fenice  indarno 
con  lance  .  Si  (là  a  pie  fermo  alcun  poco  ,  fi  mira  la-, 
terra  ,  fi  guardan  le  delle  ,  fi  urla  ,  fi  linde  ,  fi  bat- 
ton  le  armi  .  E  non  comparendo  lì  fognato  nimico,  li 
avviano  a'  capi  delle  ftrade   per  rinvenirlo  ,  e  per 
vendicare  ,  anche  a  collo  del  proprio  fangue  ,  la  lu- 
na    Oh  cervelli  feemi  !  dirà  taluno ,  oh  barbare  paz- 
zie Americane  !  E  febbene  fi  a  vero  in  gran  parte  ,  10 
non  io  però  di  cfll  foli  maravigliarmi ,  fé  gli  occhi  ri- 
volgo a'  tempi  ,  ed   a'  luoghi  ,   ne'  quali  non  fiavi  la 
criiliana  religione  ,  cui  fiam  debitori  di  molto  del  pia 
chiaro  lume  ,  che  noi  godiamo  , 

Di  altri  in  quefto  luogo  parlando  che  degli  Uri- 
chefi,  mi  diparto  ,  il  veggo  ,    dal  mio  propohto .  Ma 
in  grazia  de'  meno  letterati  ,  nelle  cui  mani  può  capi- 
tarla  miaftoria,  mi  fi  permetta  di  brevemente  ac- 
cennare-le  follìe  concimili  di  altri  gentili  fu  quello 
cenere.  I  Filippinefi  ,  per  incominciare  dall   Alia  , 
durante  1'  ecclifTe  della  luna,  battono  continuamente  1 
tamburi  .   Si  affliggono  i  Mori  (  ecco  P  Aftnca)  pian- 
gono, fi  Grappano  i  cappelli,   ed  entrano in  al to U- 
fore  (4)  •  ^reffo  \  Cinefi  ,  popoli  c.yilimmi  de      A- 
fia,  fu  in  ufo  di  denunziarli  i   vicini  ecclifiì  da  loio 
aftronomi  ,  e  in  efli  per  pubblico  editto  dovea  il  pc^ 
polo  fonar  le  campane  ,  e  inginocchiarli  pivi  volte-,  , 

finché  duralVero  (5)  •    #  A 

Dopo   P  introducimento  del   cnllianehmo  ,  la-, 
grand'  Europa,  le  noftre  contrade  civiiiuìme  fononi 

r^    Si  veepa  la  Tav.IV.  num.  7.       (^  ,  Ivi  num.  *. 
m    Ivi  n?J.       (4)    P.  Gam/Hift.  Uè  1»  Otta,  lue.  «ir. 
£5)    P,  Trigaut  ersffo  il  Gasi,  ivi  « 
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molto  lontane  da  ogni  barbara  fu  perdizione  .  Ma  non 
furon  già  tali  durante  l' idolatria .  Effendofì  da'  Ro- 
mani meffo  F  affedio  a  Capua  per  ritoglierla  a'  Carta- 
ginefi ,  mancando  a'  nimici  la  forza ,  fi  fece  ricorfo 
all'  aftuzia  ;  e  fu  difpofta  fu'  muri  della  ribellata  città 
J'  imbelle  moltitudine,  la  quale  fchiamazzando ,  e-» 
battendo  i  bronzi ,  facea  per  atterrire  i  Romani,  quel 
rumore ,  il  quale  era  folito  farli  negli  eccliffi  della  lu- 
na .  Io  dice  Livio  (i)  . 

Certo  eccliffe  di  luna  ,  di  cui  parla  il  medefimo 
autore  (2)  non  fu  di  terrore  alcuno  a'  Romani  ,  guer- 
reggiami allora  nell'  Afià  contro  le  falangi  di  Macedo- 
nia .  Ma  non  fu  già  ,  che  di  per  fé  fteffi  noi  temeffero 
come  tutti  gli  altri  .  Del  nuovo  fpirito  dovettero  fa- 
perne  grado  alla  fapienza  di  C.  Sulpizio  Gallo,  il  qua- 
le ,  effendo  ottimo  agronomo ,  ne  diede  parte  in  tem- 
pò  a'  Romani,  e  rincorolli  opportunamente,  con  mo< 
ftrare  ,  che  1'  eccliffe  non  era  che  un  effetto  naturai e_j 
a  quel  pianeta  ,  come  tutte  le  altre  variazioni ,  a  cui 
di  tanto  in   tanto  foggiace  .  Ma  quello  medefimo  ec- 
cliffe,  quali  lìravaganze  non  produffe  egli  mai  nell' 
efercito  de'  Macedoni ,  i  quali  credettero  denunziarfi 
con  effo  il  fine  del  loro  regno  !   Pianfero,  urlarono  , 
fchiamazzarono  ,  e  quafi  pecorelle  infenfate  rimafero 
trucidati  nel  campo . 

Nel  fecolo  quarto  dell'  Era  criftiana  durava  tut- 
tora il  paganico  coftume  .  S.  Ambrogio  il  tolfe  (  3  )  . 
Nel  fecolo  quinto  gli  Affricani  richiama van  la  luna  con 
ìnconditi  clamori  ;  e  fi  dovette  allora  a  S.  Agoftino  (4) 

«  che 


(1)  Dee.  III.  cap.  ?. 

C2.)  Dee.  V.  cap.  34. 

CO  Spond.  ad  annum  Chrif.  377, 

(4)  Spond.  ad  an.  Chili.  418. 


n 
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che  mancato  tra  loro  un  abufo  ,  il  quale  vi  fu  poi  ri- 
portato col  gentilefimo  . 

A  dir  poi  di  quefte  inezie  quella  cagione  ,  cha_j 
da  tante  nazioni  cieche  fi  adduce  ,  etondo  efla  varia  , 
non  poto  trattarne  che  paratamente  .  Credon  molti  , 
che  la  luna  fianca  di  più  lungamente  ftare  in  un  luo- 
go, fen  vada  altrove  ;  e  che  negato  ad  eflì  il  fuo  lu- 
me ,  cerchi  altri  a  sé  più  benevoli,  cui  comunicarlo. 
Quindi  i  pianti  per  rattenerla  ,  quindi  il  fare  le  cefe 
per  alimentarla  .  Penfan  altri ,  che  alla  luna  manchi 
improvvifamente  il  lume  per  malattia  .  Quindi  le  of- 
ferte de'  doni  per  riltorarla.  Altri  la  credon  venuta*-, 
con  fiero  drago  alle  prefe  ,  e  perciò  mancarle  ,  in- 
ghiottita da  lui ,  1'  ufato  lume  .  Laonde  alzate  in  aria 
le  armi ,  le  offrono  in  fua  difefa. 

Nella  Cina ,  e  ne'  regni  ad  efla  vicini  fonovi  de- 
gli aflronomi  ;  e  non  è  che  una  disdicevole  conniven- 
za il  volere  tirato  innanzi  P  abufo  .  Ma  le  altre  na- 
zioni ,  e  fegnalatamente  gli  Orinochefi ,  fon  compa- 
tibili per  la  loro  ignoranza.  Quella  de'  Tamamchi  è 
ben  Angolare,  e  debbo  brevemente  dire  il  modo,  con 
cui  la  feppi . 

Più  volte  ,  ficcome  in  paefe  ferace  in  fommo  di 
fpecie  graziofifiìme  ,  parlavafi  nell'  Orinoco  di  cotali 
ecclifii ,  e  delle  cagioni  ,  che  gì'  Indiani  ne  recano  . 
Volli  faper  quella  de'  Tamamchi-,  e  erettomi  ury 
giorno  col  Jucumàre,  perfona  ben  pratica  di  forni- 
glianti  fciocchezze  ,  glie  la  domandai .  Non  per  al- 
tro, ri  fpofe  tolto  il  buon  uomo,  non  per  altro  fi  ec- 
clifla  la  luna,  fé  non  perchè  vien  ferita  da1  Piaci  con 
frecce  .  Quindi  il  rotoggiare  del  fangue  ,  quindi  gli 
fvenimenti ,  quindi  in  fine  il  mancare  ,  quindi  le  pre- 
mure degP  Indiani  per  recarle  foccorfo  ,  e  per  rinve- 
nirne il  feritore  •  0l" 
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Oibò  !  gli  dilli ,  tu  sbagli  all'  ingroflb  ;  e  mo- 
ftratogli  con  adattati  fegni  come  naturalmente  accade 
un  eccJifie  5  depofe  fenza  troppo  contralto  l'errore-». 
Il  depofero  pure  gli  altri ,  e  a  mio  tempo  non  eravi 
alcuno  tra  gli  Orinochefi  criftiani ,  che  più  defle  retta 
a  fimili  inezie  . 

Non  è  loro  (  né  faprei- dirne  il  perchè  )  di  orro- 
re alcuno  ,  1'  ecclifle  del  Sole  ,-^anzi  appena  vi  bada- 
no >  fé  non  forfè  ad  alcuni  de' più  fenfibili. 


CAPITOLO     XI. 


ul  (i; 


* 


Ve'  matrìmon) . 

TTJ  Ccoci  ad  uno  de'  principali  punti  della  (tona  fel- 
JtL  vaggia  ,  fu  cui  tanto  vaneggia  (  non  fo  fé  più  con 
ifcapito  della  vitafociale  ,  che  della  ragionevole)  la 
moderna  critica  .  V  ha  egli  veramente^  de'  matrimonj 
tra' felv  aggi  Americani?  Oibò!  vi  dira»  fenza  pun- 
to di  roflòre  taluni,  a'  quali  è  tanto  noto  il  vero  flato 
di  America  ,  quanto  quello  a  noi  fia  degli  abitanti  , 
che  nano  nella  luna,  oibò  !  Son  comuni  a  tutti  le-, 
donne ,  né  avvi  alcuna  ,  che  addetta  fia  a  perfona  par- 
ticolare .  Son  tutte  di  tutti  . 

Ed  ecco  P  uomo  ridotto  ....  A  che  ?  A  felvag- 
gio  ?  Nò  !  Non  ifpropofitano  fi  goffamente  i  felvag- 
gi  .  Ed  ecco  l' uomo  ,  dicafi  dunque  a  vifiera  calata  , 
ridotto  a  bruto  .  Dio  buono  !  Non  v'  ha  mezzo  alcuno 
nel  delirare  ?  Chi  vuole  canViffimi  gP  Indiani  (i)  ?  ej 
ftareiper  dir,  fenza  fomite.  Chi  fudiciflìmi  gli  di- 
pia- 

CO    Roberti",  fior,  di  Amer,  Uh,  IV.  p.  o8,  e  feg. 
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pinge",  e  peggiori  de'  bruti  di  lunga  mano  (1)  *  Non 
fonovi  ragioni  giurie  ,  non  fatti  veri  m  conferma-,  ? 
Non  importa  nulla  .  Si  mendicano  da'  viaggianti  di 
mezza  lingua  (tati  fu'  luoghi  felvaggi  alcun  giorno  y 
fi  fingono  ,  fi  compongono  . 

Disdirebbe  alla  mia  profeflione  non  iolo  ,  ma  la 
mia  fincerità  ,  ed  onore  toccherebbe  fenfibilmente  fui 
vivo  ,  la  diflimulazione  ia  punto  cotanto  ferio  .  Io 
dunque  non  fo  pervadermi  ,  che  fiavi  al  mondo  una 
regione,in  cui  fien  comuni  le  donne  .  Ma  fpieghiamo- 
ci  .  Io  non  nego*  che  fienovi  degli  abufi  dove  che-* 
fia.  Vi  fono  pur  troppo  per  noftro  infortunio  .  Ma_. 
che  fieno  univerfalmente  adottati  in  una  nazione  ,  che 
non  vi  fi  opponga  niuno ,  che  tutti  ciecamente  gli  ab- 
braccìno ,  il  niego  a  pie  pari  .  Quello  non  è  il  luogo 
di  più  ragioni  .  Ecco  i  fatti  prefi  dagli  abitanti  di  un 
paefe  non  folo  barbaro  ,  ma  in  oggi  notiflìmo  a  chic* 

cheflìa  .  ;  -'* .:'  - 

Neil'  Orinoco  preffo  1  Caribi  ,  pretto  \  Tarna- 
nacbi  e  Farècbi  »  e  preffo  di  altri  moltiflìmi ,  Futi  è 
un  nome  ,  il  quale  fignifica  una  donna  desinata  con- 
certe  formalità  a  procreare  de'  figli  con  un  fuol  uo- 
mo  .  Nio  è  il  marito  ,  non  t  mariti  di  lei  .  Dicah  il 
medefimo  della  voce  Maipùre  Nuani  cbivacane  (mio 
marito  >  Nuanìtu  (  mia  moglie  )  &c.  E  baftm  quelle 
per  non  tediare  i  lettori  con  lunga  lilla  di  nomi  bar. 

Che  vuol  dir  ciò  ?  Vuol  dire,  che  in  ogni  Ori- 
nochefe  nazione  fonovi  de'  mariti ,  e  delle  mogli  iru 
quello  ilrettiffimo  fenfo  ,  in  cui  quefte  voci  vengpn- 
preie  tra  noi  .  Vuol  dire  ,  che  non  è  alla  belliale  la- 
0       Tom.IL  O.  Pr°t 
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procreazione  de'  figli .  Anzi  ,  fé  io  ho  a  dire  una  co- 
fa  che  mi  recò  fempre  grata  forprefa  nelJ'Orinoco  ,  i 
figli  de'  felvaggi  fi  forni  gli  an  tanto  e  tra  sé  ,  e  co'  lo- 
ro genitori ,  che  niente  più  .  Veduto  ?  uno  ,  direte^ 
tolto;  quefti  è  l'altro  ;  come  io  dilli  fenza  veruno  sba- 
glio più  volte . 

QuchV  adefione  di  un  felvaggio  alla  fua  con  forte 
vien  poi  confermata  in  più  modi .  I.  Per  ordinario 
viaggia  fempre  con  effa  ;  la  manda  innanzi  tre  o  più 
palli  ,  né  la  perde  di  villa  giammai  .  Dio  guardi  che 
alzi  gli  occhi  ,  che  fi  rivolga  agli  altri  ,  che  rida-, 
fcom pocamente  .  Sono  pronti  i  rampognamene  del 
gelofo  marito  3  pronte  le  botte.  II.  Per  qualunque-» 
fofpetto  di  violata  fede  fi  danno  fcambievolmente  del 
drudo  .  E  chi  non  vede  ,  che  ove  fonovi  fiffatte  voci> 
distinguenti  i  veri  amatori  da'  fallì  ,  non  avvi  la  fo- 
gnata infame  comunione  di  donne  ?  Infatti  il  vocabo- 
Io  drudo  fentefi  ad  ogni  poco  per  rinfacciamento  in- 
tutte  quelle  nazioni  .  I  Tamanàchi  ne  hanno  un  prò- 
prio  indicante  P  accoppiamento  con  un'  altra  pcrfo- 
na  .  I  Malpari  la  chiamano  amica  ,  moglie  non-, 
mai  . 

Stabilito  già  ad  evidenza  ,  come  a  me  fembra  , 
che  i  lelvaggi  deìV  Orinoco  fi  ammogliano  né  più  né 
meno,  che  ne'  noftri  paefi;  e  che  da  quefto  Itile  non  è 
altrimenti  a  credere  ,  che  fi  allontanino  gli  altri  Ame- 
ricani più  civili  forfè  di  loro;  palliamo  a  dire  del- 
le formalità  degli  fpofalizj  .  Quelle  fon  varie  ,  e-» 
lungo  di  troppo  farebbe  il  dirle  tutte  .  Ommetto 
quelle  de'  Gualchine  delle  quali  fcrilfe  il  Gumilla  (i) 
quelle  de?  Malpari  ,  e  degli  Ottomàchi  ,  quelle  pure 
eli   altri:   e  quelle  fole   rammento,   di  cui  confervo 
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tuttora  frefche  ,  e  fenza  alterazione  alcuna  le  for- 
inole . 

Ma  non  fi  afpettino  cerimonie  ,  non  pompe  gran- 
di .  Il  fare  degl'Indiani ,  eh'  è  fempliciflimo  ,  e  roz- 
zo ',  non  le  comporta  .  Due  modi  di  maritarfi  fono  ni 
ufo  preflò  gli  Orinochefi .  V  uno  univerfale  pretto 
quafi  tutte  le  nazioni  .  L'  altro  proprio  di  ciafchedu- 
na  .   L'uno  de'  teneri  garzoncelli  ,  1'  altro  de7  grandi. 

E  per  dire  in  prima  de'  primi  >  non  v'  ha  per  lo 
più  nazione  alcuna  ,  in  cui  non  regnivi  P  ufo  di  chie- 
der moglie  pe'  fanciulli  di  pochi  anni ,  e  talvolta-., 
pure  pe'  neonati  .  Quefta  cura  fpetta  alle  madri ,  le 
quali  traile  lor  pari  adocchiano  quelle  putte  ,  che_* 
fembrin  lor  care  ,  e  le  domandano  per  ifpofe  de'  lor 
figliuoli  .  Sin  d'  allora  le  riguardano  con  occhi^ amore- 
voli ,  e  come  future  nuore  le  onorano  con  de'  picco- 
li regalucci .  >      ,  -,  ? 

Le  Tamanacbe  le  chiamano  Varcane  (la  madre-» 
del  mio  nipote  )  non  eflendovi  ,  cheiofappia,  tra 
loro  una  voce  femplice  per  chiamare  le  nuore  .  Lo 
fteflò  parziale  affetto  ,  ma  fenza  però  trattarle  ,  prò- 
fefian  loro  gli  fpofini  ,  i  quali  di  tanto  in  tanto  ,  HLg 
faggio  del  loro  valore  ,  mandano  a  fiffatte  fanciulle  l 
frutti  delle  loro  piccole  cacce,  uccelletti  ,  tartaru- 
ghe ,  e*  fimi  li  cofe  .  „  . 

Egli  è  dovere,  che  un  miflìonario  fappia  in  tem- 
po queft'  ufo  per  impedirne  i  trilli  effetti  ,  che  pro- 
dur  potrebbe  la  dimeftichezza  ,  benché  non  frequen- 
te  ,  tra  loro  due  .  GÌ'  Indiani  ne'  principi  fon  fera- 
plici ,  e  dicono  facilmente  le  loro  cofe  .  Egli  /tetto 
Luigi  Uàite,  mio  fervente,  (oppUr  la  madre  di  lui) 
mi  difle  con  puerile  femplicità  la  futura  fua  moglie  , 
detta  Onaapohàcu  .  ' 
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^  Quella  forta  di  fpofàlizio  non  è  in  tutto  libera  , 
né  di  durata  ,  fé  non  quando  venga  ratificata  da  am- 
be le  parti  nella  debita  età  ;  nella  quale  alcuni  fi  uni- 
fcon  con  effe  ,  altri  le  lafciano ,  e  fpofanfi  a  lor  ta- 
lento. E  di  quello  carattere  è  pur  lo  f poi  ali  zio  de' 
grandi  .  Adunque  quelli  disfattili  della  prima  fpofa-. 
o  per  contraggenio  ,  o  per  morte  (  così  accadde  alla^ 
Gnnafófàcu-)  fenza  interpofizione  immediata  de' ge- 
nitori ,  un'  altra  ne  cercano  da  per  se  fletti  .  Ed  ecco 
un  matrimonio  più  libero.  Ma  le  cerimonie  in  contrar- 
io non  fono  né  lunghe  ,  né  Angolari  . 

Preferitati"  1'  uomo ,  il  quale  è  necefiario ,  che-» 
dia  prima  alcun  faggio  del  fuo  valore  in  cacciare  ,  e 
pefcare  ,  e  fare  le  cefe  ;  preferitali ,  dico ,  al  futuro 
fuocero  ,  e  con  voce  confidente,  e  dimefìa  gli  chiede 
in  ifpofa  la  fua  figliuola .  E'  ben  curiofa  la  forinola  di 
addimandarla  ,  ed  ecco  le  precife  parole . 

I  Tamanàchi  dicono  :  zAvamgìl  bac-ure(  io  pren- 
do la  tua  figliuola  )  .  E  fé  al  fuocero  non  ifpiace  il  gè- 
nero  ,  e  non  fi  contorce  troppo  la  fpofa ,  gli  rifpon- 
de  incontanente:  taubre  khe  :  ]amgnave-cà  ?  cioè, 
prendila  pure  :  V  ho  io  forfè  nelle  mie  mani?  Efpref- 
fione  ,  che  tanto  vale,  come  il  dire  :  non  è  ferbata- 
per  me  :  fia  tua  .  All'  imbrunire  del  giorno  il  novello 
fpofo  porta  de' cibi  alla  cafa  di  lui  :  fi  mangia,  e_j 
beefi  allegramente  ;  e  dopo  alcun  tempo  ufciti  tutti , 
fecondo  1' ufanza  ,  di  cafa  ,  rellan  foli  i  conforti  . 

Già  da  quello  fuccinto  racconto  fi  vede  ,  che  le 
nozze  fannofi  nella  capanna  del  fuocero,  e  che  ivi  pu- 
re unifconfi  in  matrimonio,  rimanendo  foli  la  prima 
fera  .  Ma  indi  in  poi?  Indi  in  poi  fi  ita  ove  fi  /lette  la 
prima  notte  ;  in  cafa  del  fuocero  .  Ed  ecco  un  ufo 
imgolarimmo  de'  felvaggi  .  Le  donne  tra  loro  noiu 


van- 


LIBRO  QJJARTO.   \  24? 

vanno  a  marito  ;  vanno  a  moglie  ,  fé  così  vogliam  di- 
re ,  gli  uomini  . 

Dacché  un  felv aggio  prende  a  moglie  una  don- 
na 5  non  riconofce  pia  la  tua  cafa .  .Sta  di  continuo 
prefiò  il  fuocero  ,  alla  cut  capanna  fin  dalla  prima  fe- 
ra porta  Ceco  e  Cìncìorro  (  1  )  ,  e  frecce  ,  ed  arco  ,  e 
tutte  in  uno  le  robicciuole ,  che  avea  innanzi  .  La- 
vora pel  fuocero  ,  pefca  per  lui,  dipende  in  tutto  da 
lui. 

Non  è  però  ,  che  affatto  dimentichi  i  genitori  , 
o  eh'  eflì  vice  verfa  dimentichino  lui  ;  nò  .  Gli  ama 
come  di' prima  ,  gli  loccorre  in  quello  che  può  .  Ma 
Ja  moda  ,  cui  tutto  ancor  tra'  felvaggi  foggiace_>  , 
porta  così  .  I  figliuoli  alle  altrui  cafe  :  le  figlie  all' 
oppoilo  in  quella  de'  genitori .  Ognuno  sa  queiVufan- 
za  5  e  vi  li  accomoda  ognuno  .  Quindi  credo  proce- 
dere quella  cura,  che  dianzi  dicemmo,  di  feerre"  le 
madri  la  nuora  .  Torna  lor  conto  la  moda  .  Imper- 
ciocché o  procurano  di  attrarla  ,  fé  loro  riefee  ,  alla 
propria  cafa  ;  oppure  ,  fé  i  parenti  ripugnano,  fi  con- 
folano  almeno,  che  il  figlio  capiti  in  buone  mani,  e 
che  morto  il  fuocero  ,  ritorni  colla  fua  moglie,  e  fa- 
miglia alla  cafa  paterna  . 

La  dote,  i  prefenti  allafpofa,  ove  fono?  Ecco 
un  altr'  ufo,  fé  non  improprio,  alicniflìmo  almeno 
da  quello,  che  qui  veggiamo,  di  flipolar  contratti 
dotali ,  di  afTegnar  danari ,  e  poderi ,  e  di  fmobilia- 
re  una  cafa  per  allogare  una  figlia  .  A  un  Indiano  gli 
par  di  fare  d'  avanzo  con  dare  ad  un  uomo  la  figlia^  . 
Non  parlali  mai  di  dote  .  Anzi  fé  brontola  niente  il 
genero  ,  fé  non  ha  cura  di  pefeare  in  tempo,  e  di  fa- 
re e  cefe  ,  e  capanne  pel  fuocero ,  finifee  ben  tolto  il 
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matrimonio  ;  e  non  che  non  dar  nulla  in  dote  alla  fi- 
glia ,  vuol  efiere  anzi  pagato  con  de'  fervizj  per  a- 
bergliela  data  in  moglie  . 

Sapàni  nutaa  piche  pianìtu  3  dicono  i  Malpari 
neir  efigere  i  doveri  de'  generi  ;  cioè  ,  in  paga  di  a- 
verti  dato  la  moglie  .  Il  perchè  alcuni  sfuggono  di  ac- 
cafarfi »  Ma  quei ,  a  cui  torna  conto  il  contratto  vi  fi 
foggettano  come  altrettanti  Giacobi ,  parendo  lor  nul- 
la il  patire  ,  o  per  amore  alla  moglie,  o  per  ifperan- 
za  di  vederli  alcun  giorno  foli  3  e  lenza  il  comando  de' 

fuoceri  . 

Ma  la  feverità  degli  Orinochefi  Labani  è  tanto 
nota  in  que'  luoghi  ,  che  non  v'  ha  niuno  ,  che  noli-, 
lo  fappia  .  E  tranne  il  coilume  che  hanno  i  gentili  tra 
loro  di  ritorre  per  nato  diffupore  la  moglie  ;  quella.- 
feverità  vedefi  per  fino  tra'  battezzati .  Il  regolo  Ca- 
ravàna  avea  una  figlia  avvenentiflìma  per  quelle  par- 
ti .  Stette  alcun  tempo  fenza  darle  marito ,  fintanto- 
ché girati  da  per  tutto  gli  occhi ,  tra  mille  proci ,  che 
la  domandavano  ,  diella  finalmente  in  moglie  a  certo 
Maurizio  Manàcu  ,  giovane  di  beli'  afpetto  ,  valorofo 
come  un  Guipunàve  ,  e  non  ignobile  per  la  fua  na- 

fcita. 

Ma  quello  premea  poco  al  Caravàna  ,  il  quale-» 
folchè  confacente  a'  fuoi  furbefchi  difegni ,  V  avreb- 
be data  anche  fenz'alcuna  di  quelle  rilevabili  qualità. 
Era  il  Manàcu  un  gran  lavoratore  di  cefe  ,  un  buon-, 
pefcatore  ,  e  cacciatore  ;  e  tanto  ballò  al  Caravàna_> 
per  dargli  fenza  ripugnanza  la  fua  figliuola  .  Il  fervi 
infatti  egregiamente  fino  alla  morte,  e  confermò  coli 
opera  la  buona  fcelta  del  fuocero  . 
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CAPITOLO  XII- 

Del  ripudio . 


VEduti  abbiamo  i  matrimonj  .  Veggiamne  ora  1 
difetti  .  Egli  è  vero  ,  che  in  ogni  Orinochefe-» 
nazione  fi  ammogliano  .  Vero,  che  Je  deftinate  in-, 
ifpofe  le  diftinguono  pur  dalle  amiche  .  Ma  il  nome-» 
di  moglie  non  vale  ivi  tanto  ,  quanto  qui  vale  tra  noi. 
E'  in  vigore  in  ogni  nazione  il  ripudio  .  Detto  fi  è  del- 
le minacce  de'  fuoccri  ,  le  quali  fpeflb  fi  avverano  . 
Ma  quello  è  nulla  . 

Una  Rizza  ,  una  gelofìa,  una  battitura  forte  più 
dell'  ufato  produce  tofto  un  ripudio  ;  e  quella  che  la_» 
mattina  è  moglie  di  uno,  diviene  innanzi  fera  di  un 
altro.  Il  male  viene  per  ordinario  dagli  uomini  ,  in- 
capricciatifi  di  mutar  letto,o  Cinciorro.  Ma  nemmeno 
mancano  delle  femine  ,  le  quali  o  per  motivo  di  amo- 
re ,  o  per  altro  lieve  pretelto  difciolganfi  da  per  le-» 
ftefle  da'  primi  lacci . 

Ordinariamente  però( dicali  ancor  quefto  in  gra- 
zia del  vero  )  i  loro  matrimonj  ,  e  fpecialmente  fé-* 
hanno  de'  figli ,  fono  di  lunga  durata  ,  e  in  moltiflì- 
mi  durano  infino  alla  morte  .  Alcuni  fi  amano  tenera- 
mente ,  e  fpiace  loro  infinitamente  di  fopravvivere  a' 
Jor  conforti .  QuelV  amore  è  ben  raro  ancor  tra  noi  « 
Eppure  io  tra  molti  altri  ,  che  taccio,  ne  vidi  un  efem- 
pio  fegnalatiflimo  nell'  Orinoco  in  una  giovane  *Ava- 
ricòtta  accafatafi  con  un  Ottomàco  „ 
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Era  egli  Savino,  era  ella  Savina  per  non  diflin- 
guerfi  neppur  nel  nome  .  Giovani  ambedue  di  grazio- 
fa  prefenza  5  onefti ,  e  fenza  nota  veruna  tra  loro  pa- 
ri .  Siccome  altronde  venuti  ad  abitare  nella  mia  ri- 
duzione ,  io  non  fo  dire  s"  erano  accafati  di  frefco  > 
oppur  da  gran  tempo  .  Ma  non  avean  figli  . 

Or  avvenne  in  una  delle  folite  epidemie  dell' 
Orinoco,  che  cadde  gravemente  malato  Savino  .  La 
povera  Savina  fu  fulle  fmanie  ;  e  qual  tortorella  vici- 
na già  a  vederli  priva  dell'  amato  compagno  5  gemeva 
inconfolabilmente .  Gli  flava  di  continuo  affifla  al  Giti* 
dorrò;  il  rifiorava  con  de'  poveri  alimenti  3  ma  por- 
tigli con  tutto  amore  ;  il  confortava  a  campare  .  Ma 
tutto  indarno  .  Savino  ,  tuttocchè  malvolentieri,  chiu- 
fe  finalmente  gli  occhi.  Gli  chiufe  pure  Savina  ad 
ogni  confolazione  ;  e  mefTafi  ap'  giacere  in  prima  per 
maninconia  ,  poi  per  febbre  fopraggiuntale ,  in  due 
o  tre  giorni  efla  pure  fé  ne  mori . 

Ma  quelle  amorale  pazzie  non  fon  di  tutti .  Da_- 
gentili  fi  Jevan  molti  la  noja,  con  mandar  via  la  pri- 
ma moglie  ,  e  prenderne  un'  altra  .  Da'  crifliani  (fol- 
le determinazione  ancor  quella  )  non  potendo  torfi  d' 
innanzi  quella  ,  a  cui  diedero  in  chiefa  la  fede ,  ne-» 
afpettan  con  anfia  la  morte  .  Niuna  cola  rendefi  così 
dura  a  un  Indiano  ,  come  V  efière  fempre  legato  ad 
una  donna  .  Il  non  averne  al  tempo  ftefib  di  molte.» 
come  nel  gentilefimo  ,  è  cofa  per  lui  piti  tollerabile  . 
Ma  quella  perpetuità  di  aver  fempre  a  Ilare  con  quel- 
la flefia ,  cui  fcelfe,  non  fa  capirla  per  verun  conto  . 
Ecco  un  fatto  lepidifiìmo  ,  tutto  oppollo  a  quel  de'  Sa- 
vi ni  . 

Era  ammogliato  Giufeppe  Jurà  Tamanàco  con-» 
una  giovane  Q]q  non  ifgarbata  ;  e  tuttocchè  alla  bel- 
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lezza  accoppiane  anche  un  genio  umile,  e  cond.fcen. 
ee  non  andPaPvagli  a  genio  ,  perchè  nata  «piche  anno 
innanzi  a  lui  .  Io  ne  avea  mtefi  l  lamenti  ,  ma  lem 
S  gergo.  Quando  una  fera  fatto».  .1  buon  uomo 
rBarlarmf  rigurgitando  ciccia  ,  di  primo  anco  mi 
dinV Xmf  un'  altra  moglie  .  Oh!  fé.  tu £- te,  .gU 
replicai  ,  chiedendomi  un' altra  moglie  ?  Non  fei  ■ M 
crfftianoJ  II  fono  k  midifle,  ma  tu  nemmen  mi  capi- 
fc  T  non  ti  chieggio  ,  che  tu  m.  d,a  due  mogi. . 
V  cofa  biafimevole,  e  da  gentile  ._  Voglio  foltanto, 
che  qaell'  0\e  mi  levi  che  mi  dell,  in  chiefa ,  e  che^ 
vma  di  me  più  giovane  mi  dii .  Così  farà  una  ,  come 
vogliono  i  criftiani,  e  farà  a  mio  genio  . 

Tra  per  1'  ubriachezza  ,  tra  pel  poco  profitto 
fatto  dal] urà  nel  criftianefimo  ,  noi  credetti  quella_> 
Sa  portata  di  effere  da  me  iftruito  in  un  attimo^ 
Peri) ,  e  bene,  gli  diffi  ,  tu  rimarrai  fenza  moglie-, 
Sèella  vivace  per  liberarla  dallo  sdegnofo  man- 
«fa  feci  mettere  preffo  di  una  perfona  onorata  x. 
Ido  di  divorzio  .  Vi  dette  con  educazione  ,  e  con. 
Quiete  la  povera  giovane .  Ma  il  Jurà  ,  il  quale  a  fan- 
gTfadU  doveL  -gliocapire  il  matrimomode 
friftiani,  dopo  uno,  o  due  mefi  tornò  in  A ,  e  ^ 
chiedami  di  bel  nuovo  la  moglie  ,  v.f  e  «?««»£ 
effa  per  alcun  tempo;  poiché  accorata  forfè  dallac 
caduto  ,  indi  a  non  molto  fé  ne  pafsò  a  miglior  va. 
lo  ho  addotti  due  efempj  ,  uno  di  buono  ,  uno 
ai  cattivo  matrimonio  ,  Ma  attefo cche  .fé Ivaggi  ** 
hanno  tra  loro  un  matrimonio  di  cotal  fa.ta  ,  qua!  e 
anello  de'  criftiani,  che  dee  durare  per  tempre;  n£ 
Scìpi ,  com'  io  dicea  ,  riefee  loro  durifiimo  .1  fog- 
3.  Che  credi  iu,  dicea  un  vecchio  Sahva  a 
Se  P.  Roman ,  che  credi  tu  de'  noto  matrimoni? 
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Che  fien  perpetui ,  dille  il  padre  .  Oibò  !  T'inganni 
a  partito  .  Noi  quel  conto  facciamo  di  efii  ,  che  de' 
noitr;  cinciorri  .  Gli  amiamo  ,  fé  nuovi  fono  ,  e  fe_, 
buoni;  gli  dimettiamo,  fé  logori ,  e  rattoppati.  Ed 
ecco  in  confeguenza  il  ripudio  . 


CAPITOLO     XIII. 

lAltù  difetti  de"  matrimon]  Indiani . 

IL  ripudio  ,  di  cui  abbiam  detto,  non  è  il  folo  ma- 
Je  de  matnmon]  degP  Indiani  .  Altri  ve  n'  ha_ , 
che  non  fono  meno  notabili ,  e  verton  pure  ,  quantun- 
que in  genere  diverfiffimo,  fulla  perfona  de'  contraen- 
ti  .  Oli  novero  ad  uno  ad  uno. 

I.Non  è  loro  di  vcrun  ribrezzo  l'aver  più  mogli, 
ancorché  quelle  fieno  tra  sé  forelle  .  E  quindi  l'ufo 
già  di  %ra  accennato  procede  di  non  mai  chiamar- 
le cognate,  ne  dare  ad  effe  del  voi,  come  peraltro 
ufano  co  lor  fratelli  ,  e  con  altri,  de' quali  ragionane 
mo  altrove.  In  fortuna  le  cognate  non  fono  ,  coni' ef- 
ii dicono ,   perfone  che  rechin  vergogna  . 

II.Non  tutti,nè  per  coftume  introdottofi  univer- 
ialmente ,  ma  molti  ,  almeno  tra'  Tamanàchi ,  fcel- 
gono  per  moglie  le  nipoti  figlie  di  forelJa  ;  le  quali 
allo  zio  materno  danno  quel  medefimo  nome  ,  ch'I  fo- 
ino  darfi  al  fuocero  ,  cioè  olvo  ;  il  qual  nome  indif- 
terentemente  lignifica  e  1'  uno  ,  e  V  altro. 

Non  v5  è  però  cafo,  in  cui  una  giovane  India- 
na prenda  a  manto  io  zio  paterno  .Edio,  rifletten- 
dovi ienamente  fopra  ,  ho  trovato,  che  quello  non. 

aC» 
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•afoettato  riguardo  non  può  altronde  provenire,  che 
dall'  ufo  di  appellarlo  padre,  come  quello  appunto, 
da  cui  furono  generate.  Papa Tonifica  padre  ,  lignifica 
parimente  zio  paterno  .  Ed  è  cofa  lep.dilTima  il  fen- 
tir  dire  :  io  ho  due  padri ,  tre  padri,  cioè  (comprefo- 
vi  il  proprio  padre  )  i  fratelli  di  tal  .  Se  quello  par  a- 
re  fia  metaforico  ,  o  nò  ,  collera  più  chiaro  da  ciò  , 
che  diremo  in  appreflb  •  ,     .         . 

HI  Si  trovano  alcuni  (  fono  però  rari  )  1  quali 
fi  ammogliano  colle  loro  figliato  .  Io  uno  ne  vidi  di 
cotal  fatta  tra'  Tamamcbi  ;  ed  era  il  Majacotto ,  da^ 
me  (òpra  nominato  .  Tra'  paruri  ,  come  il  loro  ex- 
miiT.onario  mi  dice  (  .  )  tronfióne  a  fuo  tempo  un  al- 
tro .  Ma  ficcome  io  diff. ,  fon  rari  ;  e  gì  Indiani  Oet 
fi,  tuttocchè  rozzi,  e  gentili,  fi  maravigliano  di  fif- 
fatti  matrimoni  .  Il  che  per  mio  avvilo  ,  anche  fecon- 
do  loro  è  disdicevole,  perche  il  patngno  ne  piò  ne 
meno  che  tra  di  noi ,  Io  chiaman  padre  ;  cioè,  vre  m- 
mupterì  ,  quegli  ,  cui  do  il  nome  d.  padre 

IV  Prendono  pure  m  moglie  le  vedove  de  lor 
fratelli  ,  e  Quelle  ancora  de'  lor  genitori  defonti  ; 
Sa  eccetto ,  da  cui  traffer  la  vita,  Ne.  che  fcor- 
gefi  chiaramente  un  rito  Ebraico  •.  e  rimane  a  vedere, 
fé  venuto  fia  loro  per  fangue  tratto  dalla  nazione  Ebrai- 
ca  come  vuole  il  Camilla  (a  )  oppure  carnalmente-, , 
come  a  me  fembra  ,  o  per  imitazione  degli  altrui  riti, 
o  difordini .  Di  cotal  fcrta  è  il  congiungerfim  matri- 
monio colle  vedove  del  proprio  padre.di  cui  abbiamo 
già  detto,  né  potè  dar  loro  la  fp.nta  a  sì  detefiab.Ie 
ufanza  ,  fé  non  lo  sfrenamento  delle  pamoni. 

Ma 


( il    Si*al>.Giufepps  Maria  Forneri  in 
CO    Hift!  di  1'  Orci).  Tom.  I.  chap.  VI 
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Ma  non  fi  creda,  che  quefta  sfrenatezza  fia  pure 
uguale  in  tutti  gli  altri  gradi  di  parentela  .  Si  farebbe 
torto  all'  efpenenza  .  Il  maggior  abufo ,  come  può  ri- 
Jevarfi  dal  detto,  confitte  ne'  gradi  di  affinità,  i  qua. 
h  y  parlandofi  delle  femine  (  falvo  quello  delle  figlia- 
flre  )  fembra  che  non  conofcano.  Ma  ne'  gradi  di  con- 
fanguinità  ,  o  nel  congiungimento  con  quelle  ,  che-» 
fono  loro  proflìme  in  fangue  ,  nell'  Orinoco  almeno  , 
non  notafi  alcun  difordine  . 

Le  perfone  ,  da  cui  ebbero  l'eflere  ?  Oibò  !  Sono 
in  altiffima  (lima;  e  nemmen  raccontando  i  piìi  remoti 
fatti ,  fi  fente  che  fiavi  (lato  trafcorfo  alcuno  fu  quello 
genere  .  Eguale  a  quella  è  la  (lima  per  le  lor  figlie^  , 
eguale  pur  quella  per  le  nipoti  di  fratelli  .  Nonno  ,  e 
nonna  fono  nomi  facrofanti  .  I  cugini  fra  loro  fi  acca- 
fanonel  criflianeiìmo  per  difpenfa  di  Roma  :  ma  nel- 
la  loro  gentilità  cotali  matrimonj  ,  quantunque  noru 
difufati ,  fpecialmente  tra'  cugini  vegnenti  da  fratel- 
lo e  forella  ^  non  fono  però  frequenti  tra'  figli  di  due 
fratelli.  Chi  mai ,  fé  V  oneflà  fotte  un  pregiudizio  di 
educazione  ,  o  fibbene  de'  nollri  teologi ,  chi  mai  , 
dico,  fpererebbe  di  trovarla  sì  iuminofa  nell'Orinoco? 


e  a- 


■»»'*  • 


LIBRO  QUARTO.  2*5 

CAPITOLO     XIV. 

Della  poligamìa* 

ECcoci  però  di  nuovo  alle  tenebre  :  eccoci  a'  foli- 
ti  effetti  della  depravata  natura  ,  dell'ignoranza, 
e  delle  paflìoni  non  dome  .  In  tutto  quel  tratto  ,  che 
dalla  riva  deftra  dell'  Orinoco  fcorre  infmo  di'  equa- 
tore,  a  gran  pena  alcuna  nazione  fi  trova,  in  cni  non 
fia  in  ufo  la  poligamia  .  Dico  a  gran  pena,  e  dico  dL 
quelle  nazioni  fpecialmente,  le  quali  abitano  al  mez- 
zo giorno.  Imperocché  tra'  paruri,  tra'  Guipuna- 
vi ,  e  tra'  Calieri  fono  rarimmi  quegli  che  abbian  più 

mogi'1  .  -ri 

Negli  altri  Indiani  però  ,  ed  m  quei  fegnalata- 
mente  ,  i  quali  commerciano  co'  Caribi  ,  è  cofa  co- 
munimma  ,  non  che  non  iftrana  ,  il  trovartene  parec- 
chie volte.  I  Tamanachi  adulti  ,  a'  quali  fui .  desina- 
to! miflionario  ,  tranne  due  foli ,  cioè  il  Cajuonàri ,  e 
il  Maracajuri  ,  avevan  tutti  due  mogli .  Tra'  Mai >p (un 
eravi  chi  ne  avea  infuno  a  tre  ;  e  quelVi  era  il  buon  re- 
golo Caravàna  ,  cieco  come  tutti  gli  altri ,  e  forfè  di 
più  ,  prima  di  battezzarti  . 

Quella  Regolatezza  è  nulla  in  paragone  di  quel- 
la de'  ÌSarìbi)  loro  antichi  e  maeilri,  e  padroni.  Tre, 
quattro ,  e  cinque  fon  poche  per  loro .  Ma  ninno  por- 
tò tant'  oltre  lo  sfrenamento ,  come  certo  lor  regolo 
panaria  ,  di  cui  raccontai  ,  che  neavefie  infino  a^ 
trenta  ,  f ceke  di  ogni  Orinochefe  nazione  ,  le  piti  leg- 
giadre ,  le  più  avvenenti ,  le  più  gentili .  Ecco  la-» 

gran  caftità  de'  felvaggi . 

.  Non 
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Non  è  di  tutti  però  l'avere  a  loro  piacimento  più 
mogli  .  Anzi  queft'  ufo  di  prender  uno  più  donne  ,  è 
gravofo  di  molto  agli  altri  ,  che  reftan  fenza  .  Con- 
feffo,  che  \x2l  Tamanachi  eran  tutti  ammogliati  gli 
adulti .  Ma  oltrecchè  tra  elfi  erafi  introdotta  una  quali 
fpecie  di  anarchìa  per  la  debolezza  de'  loro  regoli  ,  e 
facea  ognuno  a  fuo  modo  ;  erano  anche  molte  le  don- 
ne, e  non  (offrivano  di  mal  grado  i  vecchi ,  che  le-» 
pigli  afferò  i  giovani . 

In  molte  nazioni  al  contrario ,  v.  g,  in  quella  de' 
Malpari ,  e  degli  lAvaaz-,  le  donne  (  non  faprei  dir- 
ne il  perchè  )  Tono  ben  poche  .  II  che  produce  degli 
(concerti  non  piccoli;  perocché  i  regoluzzi,  e  gli  più 
attempati  della  nazione  le  prendon  tutte  per  fé  mede- 
fimi  ,  con  dire  a'  giovani  ,  che  bifogna  lavorare  ,  e_» 
meritarfele  con  la  fatica  . 

Il  modo  3  che  tiene  un  giovane  in  aggregare.» 
fenz' altrui  difgufto  più  mogli,  è  della  feguente  ma- 
niera .  Mettefi  a  corteggiare  qualcuno,  la  cui  figliuo- 
la gli  vada  a  grado  .  Da'  falliti  più  frequenti  a  collui, 
fi  viene  alle  offerte  :  e  dimmi  pure  confidentemente  , 
gli  dicono  ,  ciocché  ti  aggrada.  Ed  eccolo  or  portare 
le  legna ,  ora  il  pefce  ,  ora  le  frutta  ;  fintantoché  , 
prefo  coll'andare  del  tempo  più  fpirito,  gli  chiede  in 
moglie  la  figlia  . 

Ma  qui  non  finifcono  le  fue  mire  .  Vuole  ancor  le 
forelle  .  E  dimoftrandofi  ognor  più  follecito  di  piace- 
re al  fuocero  con  degli  affidili  più  diligenti  fervizj,ot- 
tiene  infine  anche  quelle  .  Che  fé  ad  alcuna  delle  fo- 
relle ,  fpofatafi  prima  con  altro  ,  accada  ,  che  muoja 
il  marito,  ecco  di  fubito  ancor  quella  divenir  fua  mo- 
glie in  un  colle  figlie  avute  dal  primo  letto. 
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A'  regoli  però  non  colta  mai  tanto  la  poligamìa  . 
Già  elfi  di  primo  lancio  fi  per  la  nobiltà  de'  natali ,  fi 
per  l'abbondanza  maggiore  de' viveri,  poflbno  age- 
volmente chiederne  infìno  a  tre  fenza  difpìacere  de' 
loro  fuoccrì  .  Ma  quelle  che  pigliano  in  guerra ,  le-» 
orfane  ,  e  altre  giovani  di  fimil  fatta,  fono  pure  lor 
mogli  .  ;       ;{     ■  g 

Come  poi  tra  sé  fi  unifcano  tante  mogli  ,  è  faci- 
le immaginarfelo  .  Sono  donne,  fono  gelofe ,  efori 
barbare  .  Prefente  il  marito ,  cui  tutte  temono  al  pa- 
ri ,  danno  quietiflime  ,  e  difinvolte  in  modo,  che  le 
dirette  una  lòia  ,  non  che  forelle.  Ciafcuna  fiede  nel 
fuo  cantoncino  attenta  al  lavoro  ,  e  cogli  occhi  nifi 
nel  fuolo  .  Ma  fi  difeoiti  benché  per  poco  ,  il  marito; 
ed  eccole  tutte  in  gara  .  Si  tacciano  fc ambi'evoJ men- 
te da  brutte  ,  da  sfaccendate  e  balorde;  e  cerca  an« 
fiofamentc  ognuna  d' impadrcnirfi  del  cuore  di  chi  a- 
dottolle  in  mogli,  a  preferenza  di  tutte  l'altre  .  Il  pri- 
mo polto  toccherebbe  naturalmente  alla  prima  .  Ma», 
non  è  fempre  così ,  fiali  per  la  bellezza  maggiore-.  , 
fiafi  per  altre  doti  delle  mogli  prefe  dipoi.  Onde  cre- 
feono  a  tal  fegno  le  femminili  contefe  tra  loro  ,  che  i 
Tamanàchi  le  chiamano  con  molta  proprietà  le  nemi- 
che . 

Ha  il  bel  fare  un  marito  ,  chiamando  feconda-. , 
o  terza  moglie  le  altre  ;  cioè  puc-jaconò  ,  la  compagna 
della  mia  moglie ,  come  dicono  i  Tamanàchi  .  Egli  è 
il  folo  ,  che  con  fiffatto  nome  le  appelli .  Tutti  gli  al- 
tri dicono  le  nemiche  :  cioè  ipuc-jatdje ,  la  nemica^ 
della  fua  moglie ,  crere puc-jatòje  ,  la  nemica  della.* 
moglie  di  quello  &c.  E  quefto  nome  è  di  tanto  piace- 
re alla  prima  moglie  ,  la  quale  tienfi  fempre  per  la— 
più  vera  ,  che  tripudia  in  fentire  così  chiamate  le  al- 
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tre  .  Se  in  qualche  lontananza  da  effe  le  fi  dice:  anec- 
pe  avatò]e  ?  (  chi  è  la  tua  nimica  ?  )  oh  come  tolto 
piena  di  rabbia  1'  addita  !  Oh  come  amaramente  ne_» 
ride  ! 

In  fomma  fé  non  iftefìe  per  gli  uomini  a'  quali 
torna  conto  Pabufo  ;  le  donne  Orinochefi  anche  in  gra- 
zia de'  temporali  vantaggi  ,  abbraccerebbero  volen- 
tieriffimo  il  criftianefimo  .  Ma  gli  uomini  fono  di  dura 
cervice  ;  e  raro  è  quegli,  il  quale  avendo  più  mogli 
nel  gentilefimo,  fappia  indurfi  a  lafciarle,  fé  non  per 
forza  .  Indugiano  il  più  che  pofiòno,  con  dire  di  vo- 
ler ricevere  il  battefimo  all'  ora  della  Jor  morte  ;  op- 
pure ,  fé  fono  di  troppo  preflati  ad  abbandonarle-* , 
ìen  tornano  alle  loro  felve.  Alcuni  però  tra  tanti  ve-» 
n'  ha  ,  i  quali  reftando  perfuafi  della  verità  della  cri- 
ftiana  religione  ,  licenziano  da  per  sé  fteflì  le  donne  . 
Di  quelli  rari  efempj  di  Orionochefe  continenza  noi 
dovrem  parlare  nel  terzo  tomo  della  nollra  ftoria. 

Intanto  dalle  donne  ,  almeno  comunemente,  non 
vien  porto  alla  fede  verun  ritardo  .  Anzi  fon  difpo- 
itiflìme  a  foggettarlefi  per  molti  capi  loro  utili.  I.  Dac^ 
che  fi  fan  criftiane  ,  le  nimiche  fon  finite  ,  almen  le-» 
paleo*  .  II.  Tra'  crifliani  tutte  fi  ac calano  co'  loro  pa- 
ri ;  giovani  con  giovani  ,  o  con  quelli  al  certo  ,  che 
vogliono  .  III.  Non  veggono  più  lo  feoncio  per  efie-» 
ingratiflìmo  che  un  vecchio  Casìche  comandi  loro  a-, 
bacchetta  ,  e  fempre  vegli  fulle  lor  opere . 

Di  quefti  vantaggi  ,  e  di  altri  fiffatti  ,  i  quali 
ritraggonfi  dal  criflianefimo ,  fi  àccorgon  ben  predo  le 
donneo  dal  fentire  gli  ufi  de' novelli  battezzati,  odal 
frequente  trattare  colle  lor  mogli .  E  recandone  fod- 
disfattiflìme  ,  vorrebbero  immitarle  anch'  e(Te  .  Ma_, 
mi  fere  fé  fiataffero  !   Piomberebbe  fui  loro  dorfo  un- 
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nembo  di  crudeli  battiture  .  Per  la  qua!  cofa ,  pre- 
valendoli  a  loro  prò  d.  quella  (lima  ,  »n  cui  fono  pref 
fo  del  loro  marito  i  mmooarj  ,  fanno  ncorfo  ad  etti 
per  levarli  fenza  di  lui  faputa  la  noja. 

Dopo  uno  ,  o  due  anni  ,  dacché  io  flava  tra  r*- 
manàcbl  poligami  quafi  tutti ,  e  tutti  oftmati  molto 
nel  vizio  ,  e  ri  Coluti  a  non  convertirfi  fé  non  quando 
loro  piaceffe  ;  dopo,  dico  uno,  o  due  anni  di  quc 
fta  via ,  in  un  di  que'  giorni  ,  ne1  quali  tutu  vanno 
a  caccia  gii  uomini ,  >  ebbi  una  vidta  non  meno  imperi- 
fata  ,  che  fingolarimma  .  ;  , •/  " 

Di  repente  veggo  comparirmi  d   avanti  otto  ,  o 
più  donne  Tamanacbe  ,  gentili  tutte  ,  ed  accafate  fe- 
condo il  ior  rito:  e  penfando  io,  che  voleìTero  al    o- 
lito  delle  chincaglierie ,  diedi  di  piglio  agli  aghi .  Nò, 
dittero  tutte  unite  ,  noi  fiamo   venute  avvitarti,  non 
vosliam  nulla  .  E  di  punto  in  bianco  ;  egli  e  del-tem- 
pò,   ioggiunfero,  che  tu  fei  qui  .   E  quando  mal  inco- 
minci tua  battezzare  ancor  noi  ?  Tu  ti  trattieni  co  foli 
fanciulli,    e  quelli  foli  battezzi  .  E' vero,  ripigliai,- 
ma  non  in  tutto  .  Oltre  i  fanciulli  ho  anche  conferito 
ilbattefimo  a  Luigi  Cajuonàri  ,  e  alla  (uà  moglie, ,  V 
quali  eran  foli  .  Ma  voi  non  fiete  atte  ,   perchè  unite 
molte  con  uno  .  Noi  il  faremo  ,  ripigliarono  tutte  te- 
ttole ;  ma  tu  comincia.   Smoglia  (i)  quanto  prima  co- 
rto™ (2)  con  dare  a  ciafeuno  in  conforte  una  fola  don- 
na .  Egli  è  cofa  deforme  ,  che  abbian  due  mogli  ,  co- 

fa  da  bellia  .  ... 

t>    „  ir  R  Udii 

Tom  Al»  1V 

fi)  Per  cofe  nuove  ci  vogliono  nuovi  vocaboli  .  La  voce  fójj- 
«liare  ,  che  io  qui  adopero  per  levare  ad  alcuno  le  mogli  ,  è  corni- 
mSm'a  nelle  lingue  Indiane  .  I  Tamanachi  dicono  pucan  ,  e  gli 
Suaenuoli  di  que*  luoghi  defmugerar  . 

(?)  Cosile  Indiane  chiamano  i  lor  nwriti  ,  coloro  ,  coftui  , 
colui  &c.  non  mai  col  proprio  nome  ,  e  rare  volte  col  nome  di  ma- 
rito  . 
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_     Vài,  con  dei  piacere  il  configlio  ;  perocché  io  per 
J  innanzi ,  non  pratico  ancora  delle  femminee  tare, 
crederle  donne,  non  men  de'  mafchi,  tenaci  de? 
Ipr cofani  .  Ma  veduto,  che  ftavan  da  me  ,  indi  in 
Po.  mi  adoperai  con  più  (Scurezza  per  efitirpare  per 
mezzo  di  ferventi  efortazioni  un  fi  detertabile  abufo  . 
Benché  Iddio  fu  quello,  che  vi  pofe  infine  i,  Hmedio 
con  chiamare  a  sé  molti  ,  e  con  lafciare  fenza  legame 
ftiani        '       qUa)'  C  maritarono  Poi  aiJ'  ufo  de  cri. 
I  gentili  Orinochefi  prendono  più  mogli  .  Ma  fi 
troverebbe  mai  nazione  ,  in  cui  le  donne  faceffero  me- 
defimamente  de'  mafehi  ?  Donne  comuni  e  proftitute, 
ficcomc  diconfi  (late  palefcmente  ne'  domini  dee!'  ti 
eh,  non  ve  ne  fono     Ma  è  voce  in  Orinococomunif. 
«ima,  che  le  mogi,  di  un  fratello  fien  pure  mogli  di 
tutu  gì,  altri     Contuttociò  non  è  mai  alla  feoperta,  , 
ne  in  modo  tale  ,  che  non  mai  fé  ne  rifenta  il  marito 
Non  potrebbe  quindi  1  ufo  procedere  di  chiamar  pa- 
dri anche  gli  zi,  paterni  ?  U„  minìonariodee  diliVen- 
temente  badare  agi,  andamenti  de'  novelli  con  ve«l l 
trinali  non  è  raro  .1  cafo,  che  le  quaf.  palefi  ter  mó'. 
gu  3  di ventin  poi  concubine  fegrete  . 


? 


■ 
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CAPITOLO    XV. 

Delle  donne  maritate* 


Diciamo  infine  alcune  cofe  reparatamente  deile^ 
Orinochefi  maritate  .  Intorno  ad  avere  per  tem- 
pò  de'  figli  ,  due  pareri  tra  sé  oppoftiflimi  ho  io  fem- 
pre  notati  nelle  Indiane.  Alcune  credendo ,  che  co 
pronti  ,  e  frequenti  parti  guaditi  la  bellezza  ,  gli  sfug- 
gano a  tutta  poffa  ,  eziandio  con  de'  beveraggi  accon- 
ci a  quefl:'  uopo  ,  come  in  altro  luogo  dicemmo  .  I  ma- 
riti ftetìì  ,  parte  pel  motivo  fuddetto ,  parte  per  poter 
feco  loro  vagare  liberamente  ,  e  perchè  fien  agili  alle 
ordinarie  faccende  di  cafa  ,  maflìme  fé  fono  giovani, 
non  fi  curan  punto  di  figli  ,  e  dicono  apertamente  , 
che  non  ne  vogliono  . 

Altre  Indiane  per  Io  contrario  ,  portando  il  pa- 
rere, che  co'  figli  avuti  in  età  avvanzata  fi  deteriori  e 
forza  j  e  bellezza  ,  aman  di  avergli  torto  nella  più  fre- 
fca  .  Chi  pretto  partorire  ,  dicon  effe,  non  guadali 
mai .  Io  non  fono  mallevadore  de'  coftoro  detti  :  ma 
in  appoggio  di  queiV  onelto  dettame  ,  io  vidi  alcune 
Indiane  ,  le  quali  avendo  partorito  da  giovani  ,  con- 
fervaronfi  fem  pre  belle  . 

Altre  ragioni  non  adducono  le  Indiane  »  fé  non 
quelle  due,  per  bramare  i  figliuoli ,  o  per  desiderare 
di  non  averli  .  Il  dire,  non  ho  che  dare  a'  figli  a  man- 
giare  ,  non  ho  con  che  veftirli ,  e  dotarli ,  fon  voci 
de'  noftri  paefi ,  ignote  affatto  a'  felvaggi  %> 


R  a 
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Ma  le  donne  ,  fi  dirà  ,  sfuggono  forfè  i  figli  an- 
che pe'  dolori  nel  partorirli .  Niente  meno  che  quello 
Per  ordinario  non  folo  ,  ma  preflòcchè  fempre  ,'  fono 
fehcjffime  ne'  loro  parti .  Vna  donna  Tamanàca ,  qua- 
fiche  tutt  altro  facefle  ,  pone  giù  la  fua  prole  a  pie  di 
qualch'  albero  ;  una  Malpùre  nella  fua  Mita  (  i  )  e_j 
ne  qui,  né  lì  fentefi  verun  lamento .  Non  fi  torto  è  ita 
a  partorire  una  donna  ,  che  il  figlio  è  nato  ,  lavato 
con  acqua  fredda ,  e  mefib  ne'  fuoi  pannicelli  .  Cioc- 
che  credo  doverfi  in  gran  parte  anche  all'abilità  delle 
levatrici  (2)  che  in  ogni  Orinochefe  nazione  fono  don- 
ne  maritate  ,  e  pratichinone  dì  fimil  mertiero. 

Magggiore  ancora  è  la  fpeditezza  de'  parti  delle 
Guaìme  di  cui  dkefiy  che- Tentiti  in  camminando  i 
dolori,  fidifcortin  di  poco  dalla  comitiva  5  mettaci 
gih  1  figliuoli ,  gli  lavino  ,  e  lavino  fé  ftetfe  ne'  fiumi, 
e  fieguan  poi  lede,  con  alle  poppe  il  bambino  ,  i  viag- 
gianti manti  .  Così  è  ne1  felvaggi .  Ma  qual  cambia- 
biamento  non  produce  una  vita  più  dilicata  !  Ho  fen- 
ato in  decorfo  di  tempo  llriJJare  ancor  Je  Indiane  par- 
torienti ,  ho  veduto  averfi  degli  fcrupolofi  riguardi . 

Ne'  principj  le  Tamanàche  portavano  da  per  fé 
ftcffe  in  chiefa  i  bambini  per  efìTere  battezzati  ;  veni, 
van  torto  alla  meda  ,  alla  dottrina,  e  a  qualunque  ec- 
clefiartica  funzione  .  Ma  poi ,  sì  per  ciò,  che  fediro- 
no ,  sì  per  ciò  ,  che  videro  negli  antichi  crìrtiani  , 
yoller  godere  di  ogni  Jor  privilegio  ;  non  comparendo 
in  chiefa  che  dopo  il  quarantefimo  giorno.  Chiedeva- 
no de'  confortativi,  de1  brodi  foftanziofi,  e  tutto  ciò 
che  parea  Jor  atto  al  bi fogno  . 


Non 


CO    Nome  dì  capanna,  in  cui  partorifcono  le  Maipùri 
Ì.2.J    in   iam.  Mure  japoic-nei  . 


— 
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Non  paflìamo  innanzi  fenza  dire  alcuna  cofa  cir- 
ca il  numero  de'  bambini  nati  a  un  parto  .  .Le  Ori  no- 
eti e  fi  tutte  ,  fiafi  perchè  rade  volte  ne  partorivano  più 
di  uno  ,  fiafi  per  fecondare  le  idee  de'  lor  manti  ,  a 
quali  fembra,   che  da  fimil  parto  raccolgati" ,  chehan 
violata  ad  effi  la  fede  ;  le  Orinochefi  tutte,   io  dico  , 
fanno  finta  di  fommamente  maravigliarli  in  udendo, 
che  le  Spagnuole  dieno  talvolta  in  luce  più  figli  .  Ef- 
fe dicono  ,  che  non  fono  cagne  ,   e  che  tra  loro  non., 
porta  T  ufo  di  partorire  in  fiffatta  maniera.  Onde  per 
non  foggiaccre  alle  rifa  e  beffe  dell'altre,  fé  due  a  un 
tempo  ne  fanno  ,  fotte rran  1'  uno  . 

Ma  quelle  non  fono  le  fole  pazzie  delle  partorien- 
ti .  Se  il  bambino  nafee  con  alcun  difetto  della  perfo- 
na ,  fé  non  viene  pel  giufto  verfo ,  gli  torcono  tolto 
il  collo  ,  e  lo  mandano  all'  altra  vita.  A  dire  il  vero, 
una  giovane  Indiana  non  farebbe  cotanto  crudele  da_j 
privare  il  proprio  figlio  di  vita  per  fiffatte  cofe  .  Il 
compatirebbe,  le  difpiacerebbe  di  perderlo.  Ma^le-* 
configliatrici  ,  anzi  1'  esecutrici  di  sì  enorme  misfatto 
fono  le  loro  madri  ,  e  le  vecchie  . 

Cosi  andava  miferabilmente  a  perire ,_  dicendo- 
la con  mal  augurio  venuta  in  luce  la  fua  doli  da  nonna, 
così  dico,  andava  miferabilmente  a  perire  una  bam- 
bina Parèca,  figlia  di  Amec-rauapù  .  Nacque,  come 
talora  avviene  ,  da'  piedi ,  e  dielle  tolto  di  mano  per 
ammazzarla  .  Senonchè  accortofi  della  rea  deliberazio- 
ne il  fifcale,  volò  a  darmene  avvifo  .  Ac  cor  fi  pron- 
tamente ailacàfa,  e  per  liberare  d'ogni  pencolo  la_. 
bambina  ,  le  diedi  torto  il  battefimo  .  Sgridai  dipoi  a 
comune  irruzione  la  trilla  vecchia  ,  ma  non  fo  quan- 
to giovolle  il  mio  avvertimento  .  Imperocché  dopo 
qualch'  ora  mi  portaron  la  nuova  di  e  iter  pallata  all'al- 

R  3  tra 
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tra  vita  Ja  neonata .  Differo  ,  che  naturalmente  .  Ma 

elfi  Jo  fanno  . 

Lei  però  felice ,  eh'  ebbe  in  tempo  la  vette  nu- 
ziale per  paflare  da  sì  malvagia  terra  al  celelle  fog- 
giorno  .  Oh  quanti  ,  e  quante,  affogati  prima  nel  ute- 
ro ,  ne  rettati  prive  !  Io  non  ho  che  piccola  pratica-, 
delle  popolazioni  antiche.  Ma  nelle  nuove,  quello 
gran  male  è  di  troppo  frequente  ;  maflìme  in  quelle_j 
Indiane,  che  col  partorire  credono  di  perdere  la  gio- 
vanezza .  Ufai  di  rigore  per  impedirlo  ,  adoperai 
preghiere  .  Ma  quante  volte  indarno  ! 

Ma  partorifea  infine  un'  Indiana  ;  (  fiafi  ancor  di 
quelle  ,  che  bramano  di  confcrvarfi  giovani  )  accolti 
al  petto  il  bambino ,  e  qualche  poco  lo  nudra  ;  ed  ec- 
cola fubìto  divenire  un'  altra  .  Non  curafi  più  di  vaga- 
re ;  lo  alleva  ftudiofamente  ,  e  ftafiì  preflbchè  Tempere 
con  elfo  in  braccio  .  Ordinariamente  allattano  i  figli 
due  anni  :  ma  danno  anche  loro  a  mangiare  delle  frut- 
ta ,  benché  affai  parcamente,  fino  da'  primi  mefi.  Gli 
tengono  femprenudi,  falvo  i  neonati ,  i  quali  avvol- 
gono per  alcuni  giorni  in  poveri  pannicelli,  che  i  Ta- 
manàchì  chiamano  ,  mure  jac-ezàmo  . 

Non  ufan  fafee  9  non  bulli ,  non  altro ,  che  qui 
dalle  noftre  donne  vien  creduto  neceffario  ,  perchè 
vengati  belli  i  fanciulli  .  Culla  perripefare,  finimen- 
ti per  imparare  al  bambino  ad  andare  ,  e  fimili  cofe  , 
fono  ignote  alle  Orinochefi  .   Il  bambino  ripofa  ne' 
cìncìorri*  fi  trafittila  in  terra  fu  qualche  iluoja ,  o 
vien  portato  in  giro  per  divertirlo  ;  né  mai  manca., 
qualcuno  o  fratello,  o  forella  ,  o  altro  parente  ,  che 
ftiagli  al  lato  per  averne  cura,  e  per  ammaeflrarlo  a 
camminare  ,  e  parlare  .  Non  vidi  mai  niun  bambino 
muto ,  ninno  balbuziente  .  Imparati  preflo  a  parlare; 
preflo  ancora  camminano  ,  I 
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I  genitori  ,  e  fpecialmente  le  madri  hanno  niu 
tenero  amore  pe'  lor  bambini ,  e  veramente  fel  menta- 
no  per  la  loro  graziofa  vivacità  .  Ma  non  odonfi  mai 
le  tenere  efprefiioni  dì  cuor  mio  ,  di  amor  mio,  dt 
ben  mio,  e  limili  .  Anzi  fono  rariiìimi  i  baci  ;  e-> 
iembra  ,  che  la  vita  felvaggia  abbia  un  amore  più  fe- 
rie . 

Oltre  il  penfiere  de'  figli  ,  una  donna  Onnocne- 
fe  dee  fapere  tutto  quello  ,  di  cui  abbi  (ogni  la  faa  fa- 
miglia .  Non  vi  è  veruna ,  che  non  fappia  filare,  tef- 
fere  ,  fare  de'  piatti ,  e  de'  vafi  da  cucina  ,  e  da  ta- 
vola ,  almeno  mediocremente  .  Il  cucire  ,  e  il  lava- 
re de'  panni  e  cofa  per  etfe  nuova  ,  ma  non  difficile"; 
poiché  meflefiad  impararne  ,  vi  riefeono  molto  bene. 
Di  tutte  le  doti  però  ,  di  cui  poffa  andare  adorna 
una  donna  Orinochefe  ,  niun'  altra  più  prezza  ,  né 
più  brama  in  efia  un  marito  ,  che  quella  di  cuocergli 
il  cibo  ,  e  di  apprettargli  in  tempo  da  bere  .  Pub  ave- 
re ,  come  dicefi ,  le  mani  d'oro  .  Se  quando  torna  di 
fuori ,  non  è  all'  ordine  il  pranzo  ,  mette  la  capanna 
fofiòpra  .   Né  meno  ancora  fi  adira,  fé  non  gli  porge 
tolto  la  cìccia ,   fé  noi  dipinge  da  capo  a  piedi  .  ^ 

E  checche  fia  della  rìccia',  la  quale  ancor  di  frut- 
ta filveftri  può  farfi  ;  e  de'  colori ,  i  quali  in  ogni  In- 
diano tugurio  fi  trovano  ;  io  non  feppi  mai  in  pace-* 
(offrire  il  rigore  ,  con  cui  gì'  Indiani  dalle  lor  mogli 
efigon  pure  il  mangiare  .  Eppure  ,"  fiavi ,  o  nò  della 
roba  da  cuocere,  la  richieggono  impertinentemente, 
quafichè  doveife  nafeere  in  cafa  ,  dalle  lor  mogli . 

Un  Tamanàco  ,  tra  molti  altri ,  conobbi ,  detto 
per  foprannomeilgG/o^^(i)anche  in  età  avvanzata. 
Orcoftui  naturalmente  inabile  e  pigro  ,  è  incredibile 

s     R  4  quan- 

CO   In  Tarn.  Apòto-punì . 
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quanti ,  e  quali  lamenti  della  fua  moglie  faceffe,  per. 
che  non  davagli  da  mangiare  .  Una  moglie  ,  dicea-  , 
(ma  coti  qua!  enfafi  ed  ira!)  una  moglie  dee  alimenta- 
re il  marito;  puc-te  aremati  .  Ma  tu  qual  cofa  Je  porti, 
perchè  te  la  cuoca  ?  Oibò  !  non  volea  fentir  parole», 
in  contrario  :  e  ripetea  ad  ogni  difcolpa  della  povera 
moglie:  puc-te  aremati ,  una  moglie  dee  alimentare  il 
marito. 

Io  ben  capifco,  che  quello  detto  ,  il  quale  tra' 
,  Tamanàchi  corre  quale  incontraltabile  affioma,  dovet- 
te anticamente  profferirli  da  qualche  vecchio  fenfato, 
affin  di  torre  alle  donne  ogni  i'cufa  di  non  avere  in_ 
tempo  cotti  i  cibi  recati  da'  lor  mariti  .  Ma  i  p^gri  , 
torcendolo  a  lor  favore  ,  di  un  detto  per  sé  faniffnnofi 
fervono  a  tormentare  le  mogli  . 

Se  poi  gì'  Indiani  hanno,  come  ne'  gentili  acca- 
de ,  più  di  una  moglie,  debbe  ognuna  penfare  ad 
alimentare  il  marito  non  in  comune  ,  ma  feparatamen- 
te  .  Effe  mangiano  ciafcuna  da  sé  co1  loro  figliuoli  , 
fenza  unirli  colle  loro  nemiche  ;  e  mangiano  quando 
Jor  piace  .  Ma  venuto  dalla  caccia,  dalla  pelea,  o  da' 
lavori  del  campo  il  marito,  la  prima  a  furgiifì  innanzi 
con  ciccia  in  mano,  e  con  iin  piattellino  di  vivanda, 
è  per  ordinario  la  prima  moglie;  indi  le  nemiche  una 
ad  una  per  non  effer  da  meno  della  loro  rivale  . 

Per  ultimo  è  brevemente  a  dire  delle  donne  in- 
cinte. I.  Non  vi  e  niuna,  che  da'  meli  della  gravidan- 
za fappia  precifamente  il  tempo  ,  in  cui  dee  partorì- 
re.  Al  principio,  almeno  tra'  criftiani  ,  contano  i 
meli ,  condire,  Te  ne  vengono  domandate  ,  accia- 
chi  nana  tamgì  u]à  ,  accilmée  nuna  &>c.  .  Cioè  ,  ho 
pallate  due  lune  ,  tre  lune  &c.  Ma  feorfe  più  lune_>  , 
ne  perdono  tolto  il  conto;  e  non  fanno  più  dire,  quan- 
te 
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mi„cia  a  penfare  alla  qualità  del  porta*  ;  E  poto  A  « 
fembri  naturammo  il  bramare  le  femmine,  le qua»  . 
come  dicemmo  ,  rimangono  Tempre  m  cafa  ,  nuli*» 
meno  vuole pia  «odo  il  mafchio  .  Egli  portac.  da  man- 
giae  ,  dicon  elle  ,  fintantoché  pre fida .«# e  M? 
fa  la  cèfa  ,  e  la  cafa  ,  difende*  da'  ne.mic. .  bd  ecco 
i  motivi  ,  per  cui  bramano  i  match  i  . 

1  ì  Effendo  incinte  hanno  delle  vog  .uzze  ne  pft 
HI.  c',enao  ,  Ma  |e  chiaman  bugie  , 

né  meno  che  le  noltre  donne      *"  .     d 

e  npkveti  (  i  )  la  macchia  ,  che  dicefi  venire  oa^ 
fowerchio  antodi  alcun  cibo  ,  o .bevanda  Io 
non  credeva  propagata  cotanto  pel  mondo .codetta  o 
moda  o  necemtà  delle  donne  incinte  .  E  al  lenti™ 
proporre  la  prima  volta  il  defiderio  di  una  donna  Tar 
Lanciai,  rimar,  cotanto  ^$£»*£& 
novità,  che  appena  capii,  e  parvenu  che  parlatìe 

gJfÙ  mia  moglie  ,  diflemi  Apbto-punì  di  Copra  no- 
minato,  brama  per  bugia  il  tuo_v.no.  Com  ^ 
bugia,  gli  ripigliai,  bramare  .1  vino?  Io  non  ti  ca 
pVco  E  parendomi  una  Unitezza ,  gì.  volta,  le :t£a- 
i  .  Scnonchè  dicendomi  ,  eh'  era  grav.da  ,  capii  1* 
nuova  frafe,  e  glie!  diedi  ;  con  pregar  o  però  ,  di 
dire  alla  fua  moglie,  che  io*  «nnsnzi  «*'#  m  qug. 


fn    Qnrfa  voce  •  comporta  Sii  verbo  IpW ,  colere  ,  e  i*  V* 
ti,  ftVrco  ;  onde  vuol  dire  itswo  nato  da  vogUa. 


266        COSTUMI  DEGLI  ORINOCHESI 
che  altra  cofa  che  non  fattemi  dì  tanto  coao  (i)     Ma^ 
barta  di  quelle  ,  dirò  così ,  faccende  domeniche".  Paf. 
«amo  alle  pubbliche  . 


CAPITOLO    XVI. 


,4 


/ 


De*  giuochi, 

SE  in  generale  parliamo  ,  a  ninna  cofa  più  naturai- 
m  mente  un  Onnochefe  è  portato,  che  a  divertirli 
a  cicalare  ,  e  a  perder  del  tempo  .  Ma  i  giuochi ,  ben- 
che  fembrinoarfatto  conformi  al  fanciuliefcolor  genio, 
fono  rariffinu  .  Noi  ne  diremo  alcuni  ,  non  tanto  per- 
che  fien  Angolari  ,  e  degni  molto  di  rammentarti  , 
quanto  per  nulla  ommettcre  ,  che  giovi  a  conofcere  i 
lor  coftumi  . 

E  per  dar  principio  da  quei  de'  fanciulli  ,  è  ad- 
dire alcuna  cofa  intorno  alla  maràca  ,  la  quale  fpeflb 
loro  fuonan  le  madri  per  divertirgli  nel  pianto  .  La_ 
manca  adunque  e  una  zucchetta  vota  con  manubrio  di 
rozzo  legno,  e  con  entrovi  dcìk  pietruzze,  o  de' gra- 
ni di  vetro  per  renderla  fonora  .  Quello  finimento 
■  vien  anche  adoperato  da'  Piaci  ,  come  raccontammo 
al  lor  luogo;  vi^n  anche  ufato  ne' balli .  Ma  non  è 
già  ,  che  fecondo  i  lor  riti  non  poilafi  pure  ufare  in 
altre  occorrenze  . 

;  Infatti ,  com'  io  diceva  ,  Io  f„onano  a'  lor  barn, 
bini  Je  madri  per  acchetarli  ;  ed  efli  fteffi  al  lor  tempo 

Ja 

il  fiftfco  ;"  Sfjocf  eVhUe°f^  a]cune  voIte  PIc  infIno  *  tre  feudi 
Santa  Metta  .       *  C    a  che  fe  »*  comi>era  »  è  aeceflàrio  per  dire  Ja 


LIBRO  QUARTO.  267 

la  prendono  in  mano  per  ifpafrarfi .  Ed  è  tanto  ter  ca- 
ro quello  radico  Strumento  ,  che  fatti  poi  grandi ,  ^ 
orlatamente  ,  e  pubblicamente  lo  fonan  tutti  . 
P  E'  umilmente  in  ufo  preffo  la  tenera  età  per  fare 
de'  botti  il  puerile  mutuilo,  cui  chiamiamo  fchioppet- 
to ,  il  quale  gì'  Indiamoti  fanno  col  legno  di  Jteca, 
Mettendovi  per  iltoppaccio  le  foghe.  Sanno  quello 
X  imen»  feuza  mUro ,  e  per  fole .naturale  iftm- 
to  i  bambini  .  Veduti  pofc.a  introdotti  dagli  Spag^ 
li  ne'  loro  paef.  i  cavalli  ,  anch'  elfi  a  modo  de  noltrl 
fanciulli  ufan  di  canne  per  cavalcare.  Siccome  poi 
fneffo  veggon  le  frecce  ,  fé  ne  invogliano  incred.b.l- 
mente  ;  fi  loro  genitori ,  fecondandone  il  genio,  ne 
fan  loro  delle  piccole  per  avvezzargli  in  tempo  alla^ 
caccia  .  Cosi  pattano  allegramente :  1  giorni  ,  ammaz- 
zando  de'  piccoli  uccelli  per  le  f.ep.  ,  e  per  le  fo- 

"6  Tirano  pure  al  bianco  per  vedere  chi  feocca  me, 
glio  la  freccia  ;  il  qual  divertimento  piace  in  fonino 
non  meno  a' giovanetti,  che  a' grand,  E  in  ufo  t  a' 
piccoli  Tamamchì  una  fpec.e  d.  palla  fatta  con  foghe 
di  granturco  ,  cui  chiaman  Pepo,  ci'  uno  ali  altro  la 
giuano,  follenendola  graziofamente  in  aria  per  lungo 

:mPNon  è  troppo  ufata,  ma  nemmeno  feonofeiuta- 
agli  Orinochefi  la  lotta  .  Se  non  che  il  modo  di  lotta- 
re è  diverfo  in  molto  dal  noltro .  Non  vengono  ,  per 
così  dire,  alle  mani  con  armi  eguali  ;  ne  fcambievol- 
mente  uno  de'  lottatori  alle  bracca  dell'altro  fi  attacca 
per  gettarlo  a  terra  .  Nella  lor  lotta  uno  (la  tempre., 
immobile  colle  mani  in  alto,  oppure  a  fianchi ,  o,  in- 
nanzi  al  petto,  come  meglio  gli  fembra  .  L  altro  gh 
mette  le  mani  addoflbper  atterrarlo,  e  muovefi  di  con- 
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timo..   Ad  uno  fpetta  di  reggerfi  folle  gambe,  e  di 
(larvi  si  forte  ,  che  non  trabalzi  .  All' altro  di  avven- 
targli impetuofamente  alla  vita  ,  e  di  difenderlo  a_ 
terra , 

Ma  dopo  alcun  tempo  ,  quegli ,  cui  è  toccato  di 
itar,  lottando,  a  pie  fermo  ,  cambia  di  repente  ì^j 
veci ,  e  diviene  ,  diciam  così ,  l'aggreflòre  .  Quegli 
per  contrario  ,  che  flette  immobile  innanzi,  comincia 
a  giuocare  di  braccia  .  Quello  giuoco,  che  a  prima- 
ti-onte può  fembrare  di  poco  divertimento  per  la  di- 
^uguaglianza  in  lottare  ;  mutata  poi  fcena ,  e  paffato 
I  uno  de  lottatori  ad  efler  berfaglio  dell'altro,  di  vie- 
ne  gratiflimo  a  chi  lo  mira  . 

^  Ma  in  quelli  giuochi ,  i  quali  fono  peraltro  rarif- 
fimi,  ne  forfè  uni verfali  a  tutti  nelF  Orinoco ,  noiu 
parlali  mai  di  verun  acquiilo,  e  fembrano  iilituiti  a_ 
mero  divertimento  de'  giovani .  La  lotta  ,  da  me  def- 
erita, la  vidi  tra'  Tamanachì  un  giorno,  in  cui  Lui- 
gì  Uaite  da  me  incitato  con  premio,  gettò  a  terra  i 
pm  bravi  lottatori  .  Allora  la  prima  volta  la  vidi  ,  al- 
lora pur  1  ultima  .  Imperciocché  agli  Orinochefi,  al- 
inea comunemente  parlando  ,  nulla  preme  di  fiffatti 
divertimenti  ;  né  in  sì  numerofe  nazioni  ,  varie  e  di 
collumi ,  e  di  lingua,  feorgefi  una  particolare  propen- 
de pe  giuochi.  Veggono  con  maraviglia,  che  darli 
Spagnuoh  giuochifi  frequentemente  a  carte  ,  e  non  ca- 
pendone^! fine  ,  ftanno  tutti  fofpefi  a  guardare  .  Ma- 
tra  nuovi  Indiani  almeno  .  non  «■'  A  ™;  ,o(x     .t.„  „r 


è  mai  calò,  che  al- 


tra nuovi  Indiani  almeno  ,  non  v 
cuao  gì'  immiti  in  quefto. 

Se  non  che  tra  tanti  Indiaai  nulla  o  poco  amanti 
di  giuoco,  fonovi  gli  Ommàcbi.ì  quali  ne  fono  ap- 
pamonatimmi;  Né  il  loro  giuoco  é  ordinato  ,  comL 
quelli  degli  altri,  a  fòlo  traftullo  .  E'  di  acquiilo  su 

chi 


^ 
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chi  vince  ;  è  di  fcapito  a'  perditori ,  appunto  come-* 
ne'  paefi  noftri  fi  afa  .   Quello  giuoco,,  tuttoché  uni- 
co ,  né  propagatori  mai  ad  altre  Onnochefi  nazioni  , 
,  ma  rimafto  tempre  tra  loro  ,  è  bello  affai ,  e  mentevo- 
'  le  di  ridirft  ;  ed  eccolo  in  breve  . 

In  ogni  Ottomaca  popolazione  avvi  fempre  una., 
piazza  deftinata  al  giuoco  della  palla  ,  in  cui  tutti  ,  e 
tutte  per  alcune  ore  del  giorno  fi  adunano .  fagli  e  co- 
fa  ftrana  ,  eh'  effendo  gli  Ottomàcbi  una  nazione  piut- 
tofto  goffa  J  fieno  nientedimeno  i  foli  ,  1  quali  in  tanta 
indifferenza  e  avverfione  pè'  giuochi ,  fi  piacciano  in- 
tertenerfi  in  fiffatta  maniera  .  11  certo  fi  è  ,  che  chiun- 
que capita  nelle  lor  terre  ,  non  folo  fommamente  am- 
mirati al  fentire  di  quello  lor  giuoco,  ma  ama  pur  di 
vederlo  più  volte  3  e  di  notarne  ogni  menoma  partico- 
larità .  _         .     .  ,  ,, 

Noi  incominceremo  le  noftre  offervazioni  dalla-, 
qualità  della  palla  ;  la  quale  non  è  ,  come  le  noftre  , 
ripiena  di  cimatura;  o  come  quella  de'  Tamanacbt  , 
formata  con  foglie  di  granturco  tra  sé  congegnate;  ma 
un  slobo  ,  dirò  così ,  della  refina  Càuccto  (  i  )  fitto* 
compreffo,  elaftico  ,  e  di  fomma  la  leggerezza  nel  n- 
faltare.   L'ebbi  in  mano  più  volte  ,  e  ne  notai  coo- 
maraviglia  quefte  fingolariffime  qualità,   bum  mi  det- 
to 9  che  fia  la  gomma  di  un  albero  ,  il  quale  nafee  ne 
paefi  degli  Ottomàcbi  ;  ma  io  noi  vidimai  ^ 
P        Or  quella  gomma  ,  la  quale  ,   difpofta  m  figura 
rotonda,  avrà  il  diametrodi  quattro  delle  noftre  pai- 
le  comuni ,   e  il  pefo  di  due  libbre  in  circa  è  ftata  da- 
eli  Ottomàcbi  adottata  pel  loro  giuoco  ;  e  reca  maravi- 
o  glia 
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glia  ,  che  tra  tante  gomme  ,  di  cui  abbondati  in  Ori- 
noco  5  fcelta  abbian  quella ,  eh'  è  Ja  più  acconcia  al 
bifogno.  Il  Caucciù,  comediflì,  è  fitto  ,  non  ifmi- 
nuzzafi  per  veruna  botta ,  e  caduto  in  terra  rifalta  ma- 
ravigliofamente  più  volte  .  Il  colpo  però  è  più  forte 
affai  di  quello  della  noftra  palla:  ed  è  P  unica  cofa  di 
quello  giuoco,  che  poffa  difpiacere  . 

L'eiezione  della  gomma  a  giuocare  dimoftra  dell' 
accorgimento  negli  Ottomachì .  Non  è  minore  quello, 
acquiftato  forfè  da  varj  cali,  di  feerre  tra'  vecchi  un 
giudice,  il  quale,  pre  fedendo  ai  giuoco,  decida  to- 
lto leJor  contefe  .  In  mano  di  effo,  che,  per  effere 
a  tutti  noto  ,  porta  al  di  dietro  un  pezzo  di  pelle  di  ti- 
gre 5>  i  giuocatori  depongon  le  robe  desinate  pe'  vin- 
citori ;  cioè  accette,  coltelli,  e  limili .  E  fattili  qual 
dall'una  parte,  quali  dall'altra  della  lor  piazza, afpet- 
tan  nudi  (  cioè  col  folo  perizoma  )  e  fenza  racchetta- 
alcuna  la  palla  . 

\  Debbon  effere  dodici  oppofli  ad  altri  dodici,  e 
tutti  inermi  .  Alle  volte  fon  foli  mafehi  :  alcune  altre 
fonovi  ancor  delle  femmine,  le  quali  giuocan  pure  af- 
fai bene  .  Senonchè  alle  donne  ,  benché  nude  ,  cioè 
col  folo  perizoma  ,  ancor  effe  ,  permettefi  di  portare 
in  mano  una  pala  di  legno  della  lunghezza  di  tre  palmi 
incirca,   con  cui  ribattere  il  Caucciù  . 

Schierati  nel  modo  fuddetto  i  giuocatori ,  uno  di' 
eflì ,  appunto  come  nel  giuoco  del  noflro  pallone,  git- 
ta  all'altro  la  palla  .  Ed  ecco  il  bello  di  quello  giuoco. 
Non  ribattefi  mai  la  palla  o  con  mano ,  come  noi  fac- 
ciamo ,  o  con  altro  finimento  qualunque  fiafi ,  ma-, 
fibbene  colla  punta  degli  omeri  ,  o  colla  tefla  .  Anzi 
neppure  con  tutti  e  due  ,  ma  preci famente  coll'omero 
deliro  .  Dico  degli  uomini,  perchè  alle  donne  dìsdl 

reb- 
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rebbe  un  azione  sì  violenta  .  Onde  la  ribattono  pofa- 
tamente  colla  lor  pala  . 

Ma  chi  potrà  giuftamente  dire  la  leggerezza  di 
quelli  Orinochcfi  gìuocatori  in  rimandare  a'  lor  con- 
trari la  palla  ?  Appena  la  veggono  in  aria ,  che  uno  di 
etti ,  ordinariamente  il  piti  profilino,  fé  le  fa  rattamen- 
te incontro  ,  abbatta  gli  omeri  ,  e  rifofpingela  con- 
fomma  forza  .  Rivola  al  luogo  ,  onde  venne,  ma  nf- 
pinta  dall'  avverfario  ritorna  ben  torto  in  dietro,  e  fa 
de'  lunghi  graziofi  giri  per  ogni  parte  fenza  mai  cade- 


re in  terra 


Ma  cadavi  pur  finalmente .  Non  perciò  è  finito  il 
giuoco,  né  fpenta  l'ardente  gara  de'  gìuocatori.  Non 
v'ha  forfè  ai  mondo  una  materia  di  maggior  elattickà, 
né  piti  rifaltante  del  Caucciù  i  Cade  in  terra,  ma  non 
perciò  vi  fi  ferma  :  torna  ben  tolto  a  tale  altezza  ,  che 
vien  di  nuovo  rifpinto  cogli  omeri  .  Ma  i  falti  del 
Caucciù  ,  fé  con  preftezza  non  vien  rifpinto  nell'aria, 
divengon  fempre  più  deboli ,  e  batti,  né  dan  luogo  a' 
gìuocatori  di  ribatterlo  in  piedi  .  Non  importa  nulla- 
a  un  Ottomacù  .  Si  abbatta  ancor  egli  ,  fi  sdraja  a  ter- 
ra ,  e  rifofpinge  in  cotal  pofitura  la  palla  .  A  quello 
nuovo  diffidi' ribalzo,  fi  eccita  il  feitofo  mormorio 
dell'  affollata  moltitudine.  Sieguon  indi  le  acclamazio- 
ni ;  e  fé  la  palla  rimane  finalmente  in  terra  ,  fegnate 
prima  le  cacce  ,  mutano  fcambievolmente  i  lor  polli. 

Ma  niente  più  i  concorrenti  rallegra ,  quanto  il 
vedere  l' abilità  ,  con  cui  le  gìuocatrici ,  dando  fem- 
pre ritte  fenza  punto  feomporfi ,  né  mai  mutare  di 
luogo,  ribattendo  in  tempo  la  palla,  flagellan  gli  a- 
meri  de'  Joro  avverfarj  .  I  loro  colpi ,  ficcome  fatti 
con  legno,  fono  più  gagliardi,  di  maggior  diverti- 
mento agli  aitanti,  e  di  dolore  non  piccolo  a'  loro  com- 
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petitort  .  Dopo  il  giuoco  fi  contano  i  falli  de'  perdi- 
tori ,  fi  va  dall'arbitro,  e  fenza  verun  contratto  fi  dan- 
no i  premj  a  chi  vinfe  . 

Ecco  F  unico  giuoco,  il  quale  vedali  nelf  Orino- 
co;  ove  per  Ja  sfaccendata  vita  di  quegP  Indiani  pa- 
rca, che  non  folo  trovar  fi  dovefler  parecchi ,  ma  fin- 
golariffimi  e  Urani .  Se  ivi  medefimo  folte  inventato  il 
giuoco  degli  Ottomàchi)  o  fé  altronde  in  que'  luoghi 
recato ,  io  noi  fo  dire .  lì  P.  GumilJa  ,  che  lo  credette 
in  prima  tutto  Orinochefe,  feppe  dipoi,  com'egli  di 
ce  (  i  )  che  un  fimil  giuoco  trovali  pure  nel  Meflìco  tra 
gì'  Indiani  degli  alti  monti  di  Topi  a , 

Il  fig.  ab.  Clavigero,  il  quale  dopo  ftampato  da 
me  il  primo  tomo  della  Moria  di  Terra  ferma  ,  ha  dcf- 
critto  con  molta  lode  i  riti  antichi  de'  Meflìcani ,  rac- 
conta (2)  un  giuoco  fimiliflìmo  a  quello  degli  Ottomà- 
chi  ;  e  dice  ,  che  difmeflò  in  oggi  tra  loro,  confervali 
tuttavia  tra'  T cium  are  fi  <>  ed  altri  Indiani  o  nuovi,  o 
felvaggi  di  quelle  contrade  .  Senonchè  il  giuoco  de' 
Meflìcani  faceafi  tra  poche  perfone,  e  Ja  palla,  la  qual 
è  pure  di  ragia  ,  ribatteafi  o  col  gomito  ,  o  col  ginoc- 
chio .  Ma  quelle  variazioni  fono  di  poco  rilievo  .  Il 
giuoco  in  foilanza  è  lo  (lofio  . 

Io  leggo  preflb  1'  Oviedo  (j)  il  medefimo  giuoco 
né  più  né  meno  ,  tifato  già  dagl'  Indiani  di  S.  Domiti- 
go;  né  vi  trovo  altra  differenza,  fé  non  quella  del- 
la palla  ,  la  quale  tuttoché  leggeriflìma  anch'  efia^ , 
era  nondimeno  una  miflura  di  varie  robe  .  Quella  de- 
gli Ottomàcbi  parvenu  fempJiciflìma.  Gl'ifolani  di  S„ 
Domingo  mi  fembrano  di  lingua  diverfa  da  quella.- 

de- 
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desìi  Orinochefi  .  Ma  per  conofcere  le  vane  trafmi- 
gSioni  degl'Indiani,  farebbe  defiderabile  di  rape- 
re,  fé  quef  delle  montagne  di  Topta  fieno  della  mede- 
fima  favella  (  N.XVIII.  )  •  ' 

CAPITOLO     XVII. 

IV  balli  . 

QUanto  preffo  gli  Orinochefi  fon  rari,  e  quali  dif- 
fi  incogniti  i  giuochi  ;  tanto  noti  fono,  e  Fre- 
quen'tiuìmi  i  balli  .  Si  girino  i  loro  paefi .  I  giuochi 
non  fi  troveranno  ,  fé  non  per  cafo  Ma  qual  contra- 
da Indiana  vedremo  ,  in  cui  non  ballili  ?  Ballan  gli 
uomini,  le  donne  ballano  ,  ballan  tutti,  ne  v  ha  pur 
uno  ,  cui  non  fia  cariflìmo  il  ballo  . 

Ma  le  fogge  di  ballare  quanto  fono  mai  varie-,  ! 
Ogni  nazione  fiafi  grande  come  quella  de  Caribi r  ;ha- 
fi  di  6o.anime,  come  quella  degli  Vocbean  ,  ha  le  fue 
danze  diftinte  ,  1  fuoi  particolari  modi  di  carolare-,  . 
Ma  non  è  già  uno  folo  in  ogni  nazione  ,  ficche  tanti 
fieno  i  balli  ,  quante  effe  fono.  Nò  :  in  ogni  Indiana 
nazione  ve  n'  Ha  parecchi;  e  tutti  in  qualche  dato  tem- 
po fi  ufano  .  ,%-'",'','•  i  ■>  e 

La  nazione  de'  'Salivi  >  ancorché  dedita  aneli  ri- 
fa in  fommo  a  fornicante  trailullo  ,  dicefi  di  non  a- 
verne  veruno  proprio,  ma  que'  foli  balli  per  antico 
ftile  immitare,  i  quali  vede  in  ufo  tra  gli  altri .  Il  che 
per  lo  graziofo  contraffacimento  delle  altrui  azioni  , 
rende  fommamente  grati  i  fuoi  balli  .  E  non  avendo 
per  sé  ballo  alcuno  particolare,  per  1'  immitazione  gli 
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ha  tutti  infieme.  Ora  fanno  il  Jarùro  ,  ora  I'  Otto- 
mèco  ,  ora  il  Caribe  ,  or  altre  forte  di  ballo  .  E'  poi 
sì  lor  naturale  il  contraffare  gli  altrui  balli  ,  e  immita- 
re  non  che  la  voce  ,  ed  il  canto  ,  anche  i  più  minuti 
gelh  d^V  Indiani ,  che  crederebbonfi  venute  a  bal- 
lare ne5  lor  villaggi  le  nazioni  tutte  dell' Orinoco . 

De' rari  balli  sì  di  quelli ,  che  di  altri  Orinochefi 
tratta  molto  lepidamente  il  GumiIIa(i)  .  Né  fia,  che 
10  gli  difcreda  .  Egli  iìciìb  gli  vide  ,  e  ne  fu  tellimò- 
nio  oculare  .  Ma  a'  miei  giorni  era  ti  difmeffinon  me- 
no gli  linimenti ,  i  quali  nella  Ina  ftoria  delinea,  che 
gli  orridi ,  e  Urani  balli ,  che  minutamente  deferi  ve  . 
Né  perqueflodee  dirfi,  che  il  Gumilla  ci  venda  fole, 
o  fogni  di  nfcaldata  fantafia  .  Nò  .  Dee  folo  dirfi , 
che  ciò  ,  che  fuvvi  in  Orinoco  una  volta  ,  col  tempo 
fi  è  mutato  ,  conforme  accade  in  tutte  le  cofe  di  cme- 
fia  terra  .  .    l 

Introdottali  in  una  nazione  gentile  la  fede  ,  in_ 
pochi  anni  ,  purché  fia  collante  nei  bene,  va  in  difil- 
lo ogni  barbaro  rito  ;  celiano  affatto  le  prilline  colla- 
manze  .   I  Salivi  furono  1  primi  a  dar  ricetto  alla  reli- 
gione  ;  né  più  a'  miei  dì  ufaran  di  balli  efotici;  con- 
tenti  folo  di  quelli  ,  a'  quali  in  nulla  opponefi  il  buon 
collume.   Ma  noi  parliamo  adeffo  de'  barbari  .  Né  vi- 
de ,  e^ne  trattò  molti  il  Gumilla  :  ne  ho  veduti  ,  ej 
trattati  per  tempo  lungo  ancor  io  .  Difs'  egli  de'  fuoi; 
e  chi  vuole  può  vederli  nella  fua  ftoria  .  Io  per  nonj 
ripetere  inutilmente  il  detto,  parlo  (blamente  de'miei. 
E  non  effendovi  ballo  alcuno  (  fé  quei  de'  fanciulli  ne 
tolgo)  m  cui  non  cantifi  ,  e  fuonifi  al  tempo  llefib;  di- 
remo in  primo  luogo  de' muficali  finimenti;  parleremo 
pofcia  de'  balli  . 

Ne' 
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Ne'  balli  Tamanachì  il  primo  mufico  finimento  a 
farvi  comparfa  ,  è  il  Botato .  Cosigli  Spagnuoli  chia- 
mano  certa  fpecie  di  lunghi  flauti  detti  in  Tamanaco 
Carapace  ;  i  quali  oltre  il  foro  grande  del  collo ,  non 
hanno  che  due  femplìci  buchi  .  Il  fecondo  ilrumento 
ferve  a  privato  divertimento  ,  e  fuori  folo  del  ballo  , 
ed  è  una  zampogna  ,  la  quale  colla  di  quattro ,  o  cin- 
que  cannelli  difpari  ,  e  piani  legati  in  mezzo,  come 
quelli  appunto  de'  Satiri .  Querto  rullico  finimento  è 
di  un  fucilo  grato ,  ed  allegro  ;  ne  confacente  molto 
pe'  balli  Indiani ,   i  quali  fon  ferj . 

Serio,  e  di  voce  cupa  ,  ed  ingrata  e  il  flauto  det- 
to  Vrac-cè  ,  il  quale  è  comporto  della  grofTa  caniHL- 
chiamata  dagli  Spagnuoli  Guadua  .  Il  più  armoniofo 
flauto  ,  che  tra  gli  Orinochefi  fi  oda  ,  è  quello ,  che^ 
ufafi  da'  Farlnì,  e  da'  Guìpunàvi ,  e  da  qualche  al- 
tra nazione  dell'  alto  Orinoco  .  Armoniofo  pur  quello, 
che  dicefi  da'  Tamanàchi  tAccbìt-naterì ,  e  di  tutti  e 
due  ne  parleremo  ben  prefto  .  Entraci  talvolta  ne  balli 
de' piccoli  tamburi;  entrano  ancora  delle  piccole  broc- 
che ,  entro  cui  fuonano  con  picciola  canna  .  Non  dee 
ommetterfi  la  maràca  ,  flrumento  prediletto  degl  In- 
diani .  Ed  ecco  i  principali  mufici  ftrumenti ,  noti  a 
miei  giorni  nell'  Orinoco  .  .  . 

Ma  veggiamo  finalmente  il  modo ,  col  quale  m. 
quella  contrada  di  mondo  fi  balla  .  E  dando  il  primo 
luogo  a'balli  comuni;  ogni  giorno,  fé  non  e  caio  llra- 
no  ,  vi  è  ballo .  Già  £  miei  lettori  è  noto ,  che  taf 
faccende  degli  Orinochefi  non  fono  loro  di  molto  im- 
barazzo per  divertirfi  .  Ma  diali,-  che  fieno  andati  al- 
la pefca ,  alla  caccia  ,  oppure  a'  lavori  del  campo  ; 
il  dopo  pranzo,  e  la  fera  amati  tutti  il  ripofo  ,  e  i^> 
fono  foli ,  e  non  temono  i  rimbrotti  de'  miflionarj,  pai- 
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fan  ballando  ,  fenza  mai  fiancarti  ,  la  notte  intera  . 

Quelli  balli  però  ,  non  effondo  facile  di  giornal- 
mente avere  a  conforto  de'  ballatori  la  cìccia,  fono  di 
troppo  fobrj  per  gì'  Indiani  .  Laonde  di  tanto  in  tanto 
dalle  lor  donne  vengono  preparate  in  certi  tempi  del- 
ie bevande  gagliarde  per  follazzarfi .  E  allora  fi  dan- 
no a  danzare  in  maniera  ,  che  fc  Iteffe  in  loro  potere  , 
non  la  finirebbero  mai  .  Gli  ho  veduti  ballare  ,  bere, 
e  cantare  più  giorni  fenza  in terrompimento  alcuno  9 
neppur  di  notte  .  Gli  ordinarj  balli  però  non  fono  co- 
tanto lunghi,  e  in  eflì  per  la  moderata  àccia  conferva- 
no mediocremente  il  cervello. 

m  Ecco  ora  la  forma  di  quefli  balli  .  Due  de'  fona- 
tori migliori ,  prefi  i  Ior  flauti ,  e  memTi  nelle  reti  a^ 
federe  ,  gli  Tuonano  con  tale  accordo  ,  che  raro  è  il 
calo,  mcuiefcan  di  tuono  .  Al  primo  incominciare 
de  flauti  h  mettono  in  circolo  i  ballerini  ;  e  1'  uno  al 
collo  dell'altro  da  ambe  le  parti  attaccatifi ,  fi  muovo- 
no  ballando  all'intorno  .  Quefta  forta  di  ballo  è  buffo, 
neica,  e  fatta  folo  per  divertirà* .  Non  canta  niuno  ; 
ina  dopo  molti  giri  fanno  una  breve  paufa  ,  ripigliai! 
nato ,  e  mandan  degli  urli  orribili . 

Effendo  tuttavia  gentili  furori  foliti  di  frammette- 
re  agli  uomini  alcune  donne  ,  e  di  ballar  fecoioro  nel 
medefimo  circolo  .  Ma  dopo  aperti  a'  divini  mifteri 
gliocchj,  trovata  in  queir  Hfo  della  deformità  ,  mu- 
taron  torto  di  moda  da  per  fé  ftefli ,  facendo  indi  in^ 
poi  trecircoli  ;  in  uno  de'  quali  ,  dietro  agli  uomini, 
danzava*  fole  le  donno  ;  chiudendo  il  terzo  i  fanciul- 
li y  1  quali  inconditamente  ballando  ,  erano  di  diver- 
timento agli  adanti.  Quello  è  l'ordinario,  e  quafi  gior- 
naliere ballo  de'  Tamanacbì ,  e  a  quefta  foggia  fono 
per  lo  più  quegli  ancora  degli  altri  Orinochefi  . 
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Etto  dell' ordinario  ballo,  parllam  ora  degli  ai- 
tri  ,  che  fannofi  ne'  dì  foienni  .  Molti  tra'  Ta- 
manachi  ne  vidi ,  molti  tra?  Maipùrt  ed  altri  :  nò  mio 
pendere  è  già  di  tutti  raccontarli  di  Ite famente,  ma-. 
di  dar  folo  un  cenno  delle  lor  mode  .  I  Tamanacbl  a- 
dunque  ne'  gran  balli  ,  meflb  per  lo  più  da  parte  il 
Botato  ,  danzano  al  fuono  della  Maràca  . 

Non  fi  difpongono  in  circolo ,  né  gli  uni  a  gli  al- 
tri appoggiati  ,  come  nel  ballo,  che  diiTi  comune,  ma 
in  forma  di  mezza  luna  ;  carolando  però  Tempre  ali 
intorno,  e  confermando  pur  Tempre  ,  finché  loro  du- 
ra il  cervello  ,  la  medefima  figura  .  Porta  ciafcuno  in 
mano  una  canna  grofTa  di  Guàdua  dell'altezza  di  quat- 
tro palmi ,  con  cui  buffar  la  terra  .  Ognuno  ,  fé  n'ha, 
legafi  a'  piedi  de'  fonagli  di  noccioli  voti,e  fonori  (1): 
va  con  in  teda  il  pennacchio,  e  con  indofso  il  più^vi- 
flofo,  e  lungo  perizoma  .  Dipinge!!  pure  ognuno  in_. 
varj  ridicoli  modi  ,  e  attaccali  delle  piume  di  di- 
verfi  graziofi  uccelli  .  E  credendofi  non  efiervi  altro 
di  meglio  al  mondo,  entra  tutto  gloriofo  nel  ballo.  Gli 
abbellimenti  delle  ballerine,  che  fono  pure  flravagan- 
tifami ,  reffcan  deferita  di  fopra  (2)  .  Ècco  ancor  effe- 
Veggiamo  il  ballo . 


(O    In  Ifp.  Ci  chiamano  cafcabeles .  In  Tarn.  Gravaci. 
(z)    Lib.  II.  cap.  Vili. 
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Il  primo  ballatore  ,  il  quale  per  ordinario  è  del- 
la clafle  ode'  Casìchi,  o  de'  Piaci  ■>  conduce  il  coro, 
incurvato  un  tantino  della  perfona  ,  a  pano  grave  ,  e 
con  una  ferietà  ed  affettazione  incredibile  .  Or  dicafi, 
che  di  quel  che  uno  fa  ,  non  fi  pavoneggi  .  Sjeguoru 
gli  altri  ,  ferj  ,  e  gravi  egualmente  ,  ma  dritti  ;  e~* 
muovonfi  cotanto  bene  ,   che  reca  ftuporc  il  vederli  . 

Quello  però  non  è  il  più  notabile  de'  loro  balli . 
Piìi  di  tutto  piacquemì  V  armonia,  dilettomeli  il  nu- 
mero .  Io  fo  ,  che  i  loro  Tuoni ,  e  i  loro  canti  fon  fem- 
plici  ,  fono  imperfetti,  e  fono  anche  ingrati.  Co- 
si fon  quelli  di  tutti  i  barbari  .  Ma  ciò  che  io  am- 
mirai fi  è  ,  che  fono  tutti  accordanti ,  e  quafi  fatti  a- 
compatto  .  Non  v'  è  pericolo,  che  alcuno  ftuoni  . 
Maràca  ,  fonagli  ,  buffo  della  terra  con  Guàdua,  mo. 
vimento  de' piedi  ,  canto  ,  va  tutto  di  accordo.  La_> 
voce  delle  donne  s'innalza  fopra  quella  degli  uomini  , 
ma  vi  s' innalza  con  grazia  .  Il  Piace  canta  il  primo, 
cantan  pofeia  gli  altri ,  e  ripetono  le  parole  di  lui  ;  e 
così  a  vicenda  cantando,  portano  s\  regolatamente  la 
voce,  chefembra,  che  canti  un  folo  .  In  fomma  io 
ben  veggo  l'imperfezione  di  quello  ballo  in  più  cole  , 
e  fpecialmente  (  tranne  la  voce  acuta  donnefea  )  nel 
canto  unifono.  Ma  non  la  veggo  certo  nel  numero  , 
che  mi  par  anzi  più  che  da  barbaro  . 

Se  poi  mi  fi  domandi  intorno  alla  lingua  de'  bal- 
li ;  a  me  fembra  ,  che  quella  de'  Tamanachi  in  ifpe- 
cie  ,  fia  un  parlare  antiquato,  e  ignoto  in  gran  parte 
per  fino  a'  medefimi  Indiani ,  che  fé  ne  fervono  .  Al- 
cune voci  fon  flmili  alle  moderne  ;  a  cagion  di  efem- 
pio  ,  Vaincùma  uoptèì  (  io  fiume  Guainaìma  fon  ca- 
lato .)  Alcune  non  fi  differenziano  che  nella  deficienza; 
v.  g.  Ceti  poconò  cavàju  (per  quello  tabacco  )  invece 
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di ,  cenere  cavai  pache  .  Altre  infine  fon  diverfifìTime; 
e  tal  è  la  voce  cbejuvachè,  che  né  io  capifco ,  né  for- 
fè intendano  gì'  Indiani  ,  eccetto  pochiflìmi ,  'd\  quali 
è  noto  il  lignificato  da'  racconti  de'  loro  antenati . 

W  poi  tanto  difficile  il  carpire  alcuna  voce  de'  lo- 
ro canti  ,  quanto  per  ordinario  fìa  il  difeerner  quelle 
de'  canti  più.  modulati  de'  noflri  mufici .  Io  non  Ceppi 
che  alcune  voci  5  che  mifi  in  carta ,  domandandone-» 
fuori  del  ballo  .  Né  dentai  poco  a  Caperle  ,  conciolia- 
chè  gì'  Indiani  fono  tenaciflìmi  del  Cegreto ,  né  facil- 
mente s'inducono  a  dire  ad  altri  ciò  ,  che  voglioa  cori- 
fe rvato  Colo  fra  loro. 

Fui  piti  volte  curìoCo  (  ed  ecco  un'  altra  coCa-.  > 
che  può  domandarmi!!  da'  leggitori  )  fui  ,  dico  3  cu- 
rioCo  piò.  volte  di  Capere  ,  Ce  ne'  canti  de'  balli ,  poi- 
ché fuori  di  eflì  non  cantan  mai ,  foflevi  Capore  alcu- 
no di  vedo  .  Ma  il  mio  pregiudizio  pe'  verfi  o  latini , 
o  italiani  3  o  fpagnuoli  ,  alle  cui  regole  efiger  volli  gli 
Orinochefi ,  non  mi  permiCe  di  trovarcene  .  Per  al- 
tro ,  Ce  noi  per  verfi  intendiam  pure  certi  piccoli  fen- 
fi,  coftanti  di  un  numero  determinato  di  fillabe*  qua- 
li quei  Cono  degVIncbi^  raccontatici  dal  GarcilaCo  (1) 
io  dico  ,  che  forfè  ve  n'  ha  .  In  tanta  lontananza  dall' 
Orinoco  poflb  alTicurare  due  cofe  . 

I.  Non  v'  ha  fenfo  alcuno  terminato  con  rima_>  > 
benché  le  lingue  Indiane  tutte ,  e  maggiormente  quel- 
la de'  Tamanàchi  9  farebbero  moto  a  propofito  per 
quello  genere  di  verfeggiare  .  Io  feci  alquante  rime-» 
sì  tei  Tamanaco  3  che  in  Maipàre  .  Ma  tuttoché  le-» 
fentiffero  con  del  piacere  ,  non  vi  fu  mai  alcuno^  il 
quale  mi  die  effe  >  che  ve  n'  eran  pure  nelle  lor  lin- 
gue .  T  . 
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II.  I  loro  fenfi  in  qualche  modo  fon  verfi,  sì  per- 
chè dedicati  folo  pel  canto,  fi  perchè  precìfì  ,  fpiri- 
tofi ,  ed  enfatici  .  Se  oltre  a  que'  pochi  da  me  prodot- 
ti 5  e  confermatili  in  mente  finora  ,  altri  ancora  ne_» 
aveffi  ,  ma  fu  di  un  folo  foggetto  feguitamente  ,  vi 
troverei  forfè  (ciò  che  in  Orinoco  non  ofiervai)  de' 
vedetti  ali'  ufo  di  quei  degf  Inchl .  Ma  ora  non  mi 
fovviene  che  di  que'  detti  monchi  teltè  recati  .  Pof- 
fo  però  dire  ,  perchè  più  cura  vi  pofi ,  che  Je  voci 
del  canto  Tamanaco  Jono  barzellette,  o  racconti  de' 
lor  antenati  . 

Ma  venghiamo  ornai  a'  balli  ftraprdinarj  de' 
Malpari^  i  quali  fono  meno  ordinati,  maga]  ,  e_« 
non  a  tante  minuzie  foggetti  ,  come  quelli  de'  Tama- 
nàchl .  Gli  uni  ballano  rimpètto  agli  altri;  e  di  tan- 
to in  tanto,  facendoli  fcambievolmente  all'  incontro  , 
fi  affrontano  graziofamente .  Non  fono  come  ì  Tarnana- 
cìn  ,  gravi  e  ferj  ,  e  quafi  difli  ,  di  mal  umore  nel  bai. 
lo  .  Dio  guardi  ,  che  in  quella  ridicola  azione  inter- 
rompafi  un  Tamanaco  .  Sarebbe  guardato  da  tutti  con 
occhio  bieco  .  Non  così  i  Malpari .  Ridono  al  tem- 
po ilefìo ,  ballano  ,  e  han  rivolta  ad  ogni  parte  la  fac- 
cia . 

Si  capifce  pure  il  lor  canto  ;  e  per  lo  più  non  ha 
nulla  di  efotico  fapore  ,  fé  non  il  canto  "Marie  mari- 
\è-\à  5  il  quale  di  cefi  prefo  da'  Gulpunàvi  .  Gli  altri 
canti  fon  facili  a  capire  da  chiccheflìa  ,  purché  fappia- 
fi  la  lingua  comune  .  Ecco  uno,  di  cui  mi  ricorda-.  . 
Vacay  peca  purenhml  ;  cioè  :  abbiamo  mangiato;  man- 
gia tu  gli  avanzi  .  E  quelle  tre  voci  fono  baftevoli  a_# 
divertire  i  noiìri  Malpari  non  folo  molte  ore,  ma_. 
molti  giorni. 

IbaI- 
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I  ballatori  Tamanhchì ,  qualunque  fiali  1  argo- 
mento del  canto,  fon  Tempre  ferj .  Serj  fono  fim.Imen- 
te  i  Malpari  ne'  balli  raortuali  ,  ferie  tutte  le  nazioni 
ne'  balli  guerrefchi ,  fé  1'  attività  della  acca  non  to- 
elle  loro  il  cervello.  Vede  già  il  lettore,  che  tra  gli 
Orinochefi  fonovi  de'balli  divertì  per  ogni  affare;cioè, 
per  cofe  mede  ,  per  cofe  di  confuta  ,  e  pe  medeGmi 
divertimenti  .  Sono  gaj  ed  ameni  i  colon  ne  balli  al- 
lear! •  orridi  quando  i  balli  fannofi  in  preparatone^, 
qualche  guerra  .  In  fomma  fempre  fon  varj  ,  e  più 
trattaf,  cogl'  Indiani ,  più  fé  ne  veggono  . 

Coli'  occafione  ,  che  da  me  furo.,  portati  ali  E», 
caramàda  i  Farìcbi ,  nuovi  Indiani  ,  come  ho  detto 
aliai  volte  ,  venne  voglia  a'  Tamanacbt  loro  amici  d; 
vedere  il  lor  ballo  ;  il  quale  fu  fatto  una  fera  innanzi 
a  parecchi  onorati  Spagnuoli  ,  che  v5  intervennero  ; 
E  benché  tutto  folle  affai  ringoiare  fi  pe'  geftl  varj  de 
ballerini ,  fi  pe'  movimenti  Urani  de  piedi ,  mente-, 
però  più  piacque  ,  che  la  novità  de  canto ,  natte  , 
cupo,  e  ratto  tutto  fili  tono  del  Msferere .  I  fignori 
Spagnuoli  lo  vollero  ripetuto  più  volte  con  dire,  che 
fé  udito  1'  aveffero  in  lontananza  ,  1'  avrebber  creduto 
non  canto  d'  Indiani ,  ma  di  religioni  di  ftretta  vita 
E  tuttoché  nello  Tpazio  di  due  ore  in  circa,  in  cui  fi 
ballò  ,  molte  foffer  le  fogge  de'  canti ,  fempre  pe- 
rò ingrazia  di  que'  fignon  tornavafi  fui  Cbe]uvacbe. 
(  cosi  chiamafi  il  detto  canto  )  e  tutti  ne  rifero  fenza- 

fine  .  ,  .    t,*  \ 

Il  ballo  nominato  dagli  Ottomàchi  Marna  >  e 
tutto  grave  ,  ma  degno  ancor  elfo  di  quefto  luogo  « 
Trae  il  nome  dalla  tigre ,  da  cui  fingefi  di  difenderei 
un  Indiano  meflb  a  ledere  in  mezzo  ad  Un  circolo  , 
Otto ,  o  dieci  Indiani  gli  ballai!  cantando  graziofa- 
?  meri- 
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mente  all'  intorno  ,  fitti  e  tiretti  V  uno  coli'  altro  .  Di 
tratto,  in  tratto,  ma  quando  men  vi  fi  penfa,  quafi 
venuta  fofle  per  rapire  il  racchiufo  Indiano  la  tigre-* , 
da  quattro  parti  del  circolo  fi  rivolgono  altrettanti  bai- 
latori  con  lancia  in  mano  agli  atlanti  in  atto  di  ferire 
di  punta  .  Non  fonovi ,  che  mi  fovvenga,  altre  va- 
riazioni .  Ma  l'apparente  timore  dell'Indiano  fedente 
in  mezzo,  la  premura  de'  compagni  per  la  fua  vita-  , 
Ja  leftezza  in  rivoltarfi  con  lancia,  e  la  velocità  in  ri- 
tornare al  loro  pollo  ,  fon  cofe  che  piacciono  a  chic- 
cheflìa  .   Vanghiamo  a'  balli  più  rari .  '  , 


CAPITOLO     XIX. 

Del  ballo  Queti,  e  del  ballo  Acchèi-naterì . 

T~X  Ifli  già,  che  più  flaflì  cogP Indiani ,  e  più  delie 
Jjf  loro  contrade  fi  girano;  più  trovanfi  mode  di 
carolare  .  Io  flato  era  parecchi  anni  co'  Tamanàchi  , 
non  pochi  ancora  co'  Malpari.  E  pure  credendomi  di 
tutti  fapere  i  lor  balli  ,  non  fapeva  ancora  i  più  rari. 
Gii  feppi  in  fine  .  E^  tranne  la  fuperilizione ,  la  quale 
do  per  fermo ,  che  in  quelli  nuovi  balli  fia  maggior 
che  negli  altri  ;  e  tranne  ,  dico,  la  fuperilizione-», 
fono  forfè  i  più  belli ,  ed  armoniofi  ,  fono  ancora  i 
più  fobrj  . 

Ne'  balli  di  già  deferitti  non  nego ,  che  molto 
di  maraviglia  arrechi  la  confonanza  delle  voci  de'  bal- 
lerini ,  accordanti!!  co'  movimenti  de'  piedi ,  e  col 
fuono  della  Maràca  ,  e  de'  flauti .  Ella  è  cofa  in  vero 
bella ,  e  ftrana  in  fommo  ne'  barbari .  Ma  qui  tutto  fi- 
nifee  il  buono  di  quelli  balli ,  ove  incomincia .  Im- 

per- 
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perciocché  effendo  delibati  di  primana  intenzione  per 
Sere  (  diciamto  pia  chiaro)  per  imbmccarf,  ,  e  tra- 
toUarfi  sfrenatamente  ad  ufo  di  bruti ,  perdef.  W  poco 
d'  ora  il  cervello  .  .     . 

Tutti  ornai  fanno  quella  debolezza  degi Ind un . ; 
né  io  ripeterò  qui  ciò  che  dirtefamente  dilf,  dell  ub- 
briachezza  degli  Orinochcf,  .  Ora  ecco  .1  campo,  in. 
r«io»f»  qneto  difordinata  paffione  ,  .  ba  I.  d.  già 
narrati.  Uno,  o  due  mefi  innanzi  ne  modo ,  che^ 
predo  diremo ,  prepara»  gran  quantità  d.  ccc.a  ,  la 
anale  poi  in  Mèi  (,)  viene  diftnbuitt  a'  ballerini, 
Ta  chiunque  tronfi  prefente  al  ballo.  Beo»  tatti,  ^ 

bcono  preffochè  di  continuo  . 

E'  agevole  inferir  quindi,  qual  mutazione  di  fce- 
na  «acceda  dopo  alcun  tempo  .  Dalla  forza  della  bevu- 
te cima  fono  incerti,  e  non  piò  come  prima  concor- 
dano col  fuono, de'  flauti,  i  movimenti  de  ballerini  . 
Caftan  loro  di  capo  i  pennacchi  ;  e  tra  per  la  ocaa, 
tra  nel  (udore  vanno  in  malora  i  colori ,  con  cui  f,  di- 
pinfero  .  Ma  quello  è  nulla  in  paragon delle  riffe,  te 
Siali  f.  eccitano  tra'  circolanti  r.fcaldati  dal  potente, 
liquore.  Noi  le  raccontammo  già  ,  e  dicemmo  di  qual 
crepacuore  fieno  pe'  miflìonarj  colali  giorni . 

P  Non  fono  egualmente  infopportab.il,  anzi  a  non 
intervenirvi  del  fuperftiziofo,  farebbero  grati  .  ball,, 
de'  quali  imprendo  ora  a  parlare  Non  *<*£"*£ 
gagliarda  àccia  come  in  tutti  gli  altri  :  e  tuttoché  f,e- 
novi  delle  bevande  anche  in  quelli ,  fono  nondimeno 
fempiici,  e  non  nuocon  punto  alla  teda  . 

Due 


C-I       1»  Totani»  ?  nna  m«za  iucca  ,  in  cui  fon  fiditi  Ai 
bere  gli  Orinochlfi  "   In  T»man.  dicefi  Mar^u  .  in  Ma*.  Cari- 
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Due  fono  i  balli ,  de'  quali  dobbiam  ragionare  , 
uno  Maipùre ,  l'altro  Tamanàco  ;  e  tutti  e  due  fono 
fingolariflìmi  .  Il  ballo  Maipùre  appellafi  Quetì  (  1  )  ; 
e  quella  voce  ,  la  quale  fignifica  animale  ,  ne  fpiega^ 
appunto  gl'intrighi  .  Dee  dunque  faperfi  ,  che  i  Mai- 
puri  fingono,  che  le  ferpi  vengano  di  tanto  in  tanto 
ne'  lor  villaggi  ,  che  portin  feco  delle  bevande  ,  e  , 
che  fi  dilettino  di  danzare  infieme  cogli  uomini.  E' 
cofa  naturai iflìma  ,  che  le  donne,  le  quali  in  ogni  na- 
zkme  fon  timide  ,  e  credule  ,  s'inorridifcano  di  co- 
tal  ballo,  e  dicano  di  non  volerlo  vedere  .  Ed  ceco 
per  gli  uomini  un  occafione  anch'  efia  naturaliflìma,  di 
aggiungere  fole  a  fole  con  dire,  che  fiffatte  ferpi  man- 
giari le  donne . 

Quelli  eflendo  gl'intrecci  del  balio  Quet i ^non* 
parea  verifimile  ,  che  i  Malpari  i  quali  già  da  gran-, 
tempo  conofeevano  i  miflionarj  ,  e  ben  fapeano,  che 
fomiglianti  refidui  di  felvaggio  coftume  eran  loro  di- 
fcan  ,  non  parea  dico  verifimile  ,  che  rinovato  volef- 
fero  in  una  popolazione  criltiana  codesto  ballo  .  Con- 
tuttociò  ,  fiafi  per  ilìigazione  del  comune  inimico,  fia- 
li per  amore  agli  antichi  riti  ,  determinaron  di  farve- 
lo .  Io  caudalmente  il  feppi  alcuni  giorni  innanzi,  e_j 
raccontommello  certo  Negro  Mondongo,  il  quale  a- 
vendolo  faputo  dalla  fua  moglie  ,  Indiana  anch'  efla  , 
credette  vero  atal  fegno ,  che  dovean  venire  le  ferpi, 
che  gli  parea  già  di  vederle  ballare  co'  Maipùri .  Rifi 
della  fua  feiocca  credenza ,  e  feci  tutto  il  poflìbile  per 
torlo  di  errore  . 

Quand'  ecco  che  in  lontananza  di  un  miglio  in- 
circa odonfi  degli  armoniofi  fuoni  di  flauti.  Nella  piaz- 
za 

CO    Gli  Avani  Io  chiamano  Càfìmejè  • 
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za  ,  ov'io  allora  a  forte  mi  ritrovava,  eranvi ,  oltre_> 
agli  uomini,  alcune  donne.  Difler  tutti  all'udire  il 
Tuono  :  ecco  le  ferpi  .  E  qual  fugge  impaurita  colom- 
ba alla  veduta  dello  fparviere  ,  tali  elle  le  donne  da- 
vanfi  frettolofe  a  correre  per  riotanarfi  nelle  lor  caie. 
Su  via  ,  dilli  loro  per  rincorarle,  non  temete  di  nul- 
la ;  e  (late  qu\  coraggiofe  meco  a  mirarle  .  A  mirarle? 
difle  una  di  effe  ,  a  mirarle  ?  Tu  non  fai  quel  che  ti 
dica  .  Le  ferpi ,  fé  tu  noi  fai  ,  ci  sbranerebbero  tut- 
te1. Le  ferpi  rifpofi ,  non  mangian  donne  .  Ma  1'  In- 
diana non  fi  diede  per  vinta  ,  e  dicendomi:  voi  Bian- 
chì mangiate  il  bue  ;  or  così  le  donne  vengon  puro.» 
mangiate  dalle  ferpi  ;  voltommi  tutta  difpettofa  le-, 
fpalle  ,  e  ritirom  colle  fue  compagne  . 

Io  non  fo  capire  in  qual  maniera  i  Matpùri,  in_. 
tanti  anni ,  e  dopo  iterati  efperimenti ,  ottenuta  avea- 
no  dalle  lor  donne  lì  cieca  credenza.  Eppure  la  cofa_, 
ftà  ,  come  la  racconto  .  Credean  tutte  per  certo  ,  che 
gli  armoniofi  fuoni ,  non  Coliti  mai  udirfi  ne'  balli  co- 
muni ,  fofìer  di  ferpi  ,  come  loro  dicevano  1  Malpari; 
e  non  feppi  mai  ,  che  una  almeno  tra  tante  Io  difcre- 
defle.  Tanto  era  inveterato  1' abufo  ,  Ma  torniamo  al 
propofito  .  . 

Stetti  fermo  a  mirare  in  una  col  caporale  G10:  di 
Dio  Hernandez  ,  il  quale  indi  a  poco  mi  addittò  una^ 
Canòa  ,  che  dal  monte  Pauràrt  veniva  alla  volta  del- 
la riduzione  .  Era  appunto  allora  P  inverno  ,  e  pieno 
era  di  acqua  sbalzatavi  dall'  Orinoco  ,  il  prato  inter- 
medio .  Or  fopra  di  eflò  veniva  feftofamente  coadotta 
da  varj  giovani  ,  e  di  tanto  in  tanto  udivano*  le  cano- 
re voci  de'  flauti  .  'm 

Giunfero  finalmente  al  porto  iemale  ,  il  quale  ftà 
tra  1'  oriente  ,  e  il  fettentrione  della  popolazione  .  E 
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Jafciata  ivi  la  barchetta  ,  in  cui  erari  venuti,  entraron 
fonando  in  cafa  del  regolo  Caravàna  .  lo  pure  vi  an- 
dai coi  caporale  fuddetto  ;  e  meffomi  diligentemente 
a  guardare,  ofiervai  tutto  minutamente  il  ballo,  pre- 
gato per  altro  con  mille  iftanze  da'  Malpari  di  tener 
celati  i  felvaggi  mifterj ,  e  di  nulla  dirne  alle  donne  . 
I  miei  lettori  laran  vogliofi  di  faperli;ed  eccoli  in  po- 
chi motti  . 

Il  ballo  non  ha  nulla  di  Angolare  ,  nulla  di  nu- 
merofo  .  Saltan  parecchi  giovani  ,  ma  in  maniera-, 
fcempiata  ,  e  fenz'  ordine  alcuno  ,  come  appunto  fon 
foliti  di  traftullarfi  i  fanciulli .  Gli  tiramenti  murici  fon 
di  due  forte  .  Avvi  delle  trombe  ,  formate  con  cortec- 
ce di  Marano  ,  a  foggia  d'  imbuto  ;  le  quali,  efTen- 
do  di  diverfa  grandezza  ,  fono  di  fuono  vario  ,  ma». 
fempre  incondito  .  Avvi  due  flauti ,  e  quelli  certo  fon 
grati  .  

La  loro  lunghezza  è  di  cinque  in  fei  palmi  ;  la_- 
groffezza  non  eccede  quella  di  un  braccio  .  Per  quan- 
to a  me  parve  ,  fannofi  del  tronco  men  groflb  della-. 
palma tAràcu.  Non  mi  foviene  de'  fori  .  Han  forfè-» 
dentro  ,  inferitavi  a  modulare  la  voce  ,  una  piccola-, 
canna  .  Ma  checche  fia  della  manifattura  de'  flauti  ,  è 
foavimmo  il  loro  concerto  ,  e  fuonanfi  fempre  due  in- 
foine ,  uno  di  voce  grave  ,  e  V  altro  di  acuta  .  Cofa 
certo  ftranifiima  tra  gli  Orinochefi  .  Imperocché  fuori 
de'  flauti  del  ballo  gueti  ,  non  avvene  alcun'  altra  for- 
ta,   chevarj,  benché  pochino ,  di  fuono .^ 

Io  col  divifato  faldato  fletti  ad  udire  i  nuovi  fuo- 
ni  con  maraviglia  :  e  fono  di  avvifo  ,  che  molto  anco- 
ra piacerebbero  a'  noilri  Italiani ,  come  colà  piacque- 
ro a  varj  fignori  Spagnuoli ,  che  li  fentirono  .  Raflo- 
miglio  il  Jor  fuono  a  quello  delle  trombe  ,   dette  della 

con- 
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contefla  Matilde  3  e  credo  di  ben  appormi . 

Non  fo  di  qual  gradimento  fodero  a'  Malpari  , 
che  li  fonavano  .  Ma  gradita  era  loro  la  ciccia  ,  la_. 
quale  due  giovani  {partivano  tra'  convitati  .  Quella 
cìccia  (1)  la  quale  è  in  fommo  pregio  predo  de'  Mal- 
puri  faflì  del  frutto  della  palma  Murìccce  3  [temperato 
neJT  acqua  .  E'  dolcetta  ,  e  non  ha  nulla  di  forte  .  E 
acciocché  dal  femmineo  fedo  venga  creduta  un  dono 
delle  ferpi  ballerine  ,  vien  manipolata  con  fomma  fe- 
gretezza  dagli  uomini  ,  i  quali  foli  ne  beono  . 

Circa  il  medefimo  tempo  iTamanàchl  anch'etti  > 
non  fo  le  indettati  co'  Malpari ,  oppure  cafualmente, 
produdero  un  nuovo  ballo  .  Io,  come  altrove  dicem- 
mo ,  in  certi  giorni  ,  e  in  certe  ore  di  notte  non  per-* 
metteva  né  fuoni  ftrepitofi  >  né  canti ,  né  ballo  alcu- 
no :  e  3  come  pur  dilli  3  era  comunemente  ubbidito  . 
Ma  un  fabato  a  fera,  dando  appunto  a  decorrere  col 
caporale  dianzi  nominato  innanzi  alla  mia  cafa  ,  odo 
improvvtfamente  de'  flauti  .  Rimafi  alquanto  fofpefo 
alla  novità  di  un  fuono,  che  parvenu  armoniofimmo: 
né  fapendo  a  qual  cagione  attribuirlo 3  chi  amai  unfer- 
vente  per  domandargliene  . 

Egli  infatti ,  ancorché  giovanetto  ,  era  ben  con- 
fapevole  di  ciò  ,  che  paffava  ;  e  didemi  tolto  3  che-» 
que'  nuovi  flauti  non  erano  indonnenti  d'uomini ,  ma 
voci  di  particolari  ferpenti .  Veggiamo  ,  difli  al  capo- 
rale 3  ancor  quedi  ;  e  ci  avviammo  verfo  la  cafa  3  in 
cui  fonavanli  .  Vi  fui  accolto  con  poco  piacere  da'  fo- 
natori ,  i  quali  avrebbero  voluto  occulto  il  loro  ballo. 
Ma  a  me  premeva  di  ben  bene  conofcerJo  ,  fofpettan- 
do  gagliardamente  per  le  ragioni  che  più  fotto  arre- 
cherò 3  che  non  vi  foffe  mefcoiata  una  qualche  fupcr- 
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ftizione  .  E  lo  lleflb  per  me  ferito  del  già  detto  ballo 
§)uetl  ,  il  quale  in  qualche  parte  foltanto  è  limile  a_* 
quello  ,  di  cui  ora  dico,  come  ognun  da  sé  facilmen- 
te s'  accorgerà  . 

I.  Nel  ballo  §>ueti  due  fono  i  flauti;  due  fono  an- 
che in  quello  ,  che  da'  Tamanachì  dicefi  zAcchèì-na- 
terì  ,  cioè  i  flauti  delle  ferpi  .  II.  Sì  gli  uni,  che  gli 
altri  fono  armoniofi  in  fommo;  ma  quei  de'  MaipM 
fono,  come  diflì ,  a  due  voci,  una  più  fottile  dell' 
altra  ;  quei  de'  Tamanachì  di  una  fola  ,  ma  fotti  liiTi- 
ma  e  graziofa  .  III.  In  vece  delle  trombe  de'  Malpa- 
ri ,  nel  ballo  Tamanàco  avvi  un  orcioletto  ,  in  cui  una 
donna ,  iniziata  forfè  colle  cerimonie  fuperlliziofe_> 
de'  Piaci ,  meflavi  dentro  una  canna,  fuona  di  accor- 
do cogli  uomini .  Quello  fuono  ,  il  quale  dicefi  Gam- 
ba, è  orrido,  e  cupo.  IV.  Non  è  permeilo  a  veruna 
donna  di  vedere  il  ballo  giteti  .  Nel  Tamanàco ,  ec- 
cetto quella  di  cui  abbiam  detto  ,  non  entravi  verun' 
altra;  e  quella  la  quale  vi  entra,  dee  ferbare  il  fe- 
greto  ,  affinchè  le  altre  fien  perfuafe  ,  che  i  fuoni  fud- 
detti  fono  fuoni  di  ferpi . 


***** 
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CAPITOLO    XX. 

Mezzi  adoperati  ad  eftirpazione  de*  nuovi  balli . 

NO  N  fia  mai ,  che  come  io  credo  ameni  e  piace- 
voli i  balli  ,  ed  i  fuoni ,  di  cui  ora  abbiam  det- 
to, così  li  creda  pure  innocenti, .  Anzi  quelli  ancora, 
uni  venalmente  parlando,  riprovo,  i  quali  dagl'India- 
ni felvaggi  in  altre  differenti  occafioni  fi  tifano  .  Né  a 
quello  fentimento  nV  induce  il  vizio  foto  dell'  ubria- 
chezza ,  il  quale  per  altro  è  deteftabilinìmo ,  ma  quel- 
lo fingolarmente  della  fu  perfezione  . 

Si  offe rv ino  attentamente  i  balli  degP  Indiani .  Il 
canto  ,  il  fuono  ,  le  cerimonie  ,  i  riti  ,  tutto  Tempra- 
mi fu  perdi  ziofo .  E  febbene  né  io,  nò  altri  de'  miflìo- 
narj  abbiano  mai  feoperto  nelP  Orinoco  de'fagrifizj  , 
non  mai  alcun  culto  di  religione  ,  contuttociò  le  mode 
fmgolari  de'  balli ,  gli  urli  fpaventevoli  ,  à\Q  talvol- 
ta mandano  i  ballerini ,  danno  occafione  di  fofpettar- 
ne  .  Aggiungafi  la  varietà  mifteriofa  de'  balli  ,  altri 
deftinati  pe'  morti  ,  altri  per  levare  il  lutto  ,  altri  per 
curare  gP  infermi  ,  altri  per  imporre  il  nome  f  fan- 
ciulli ,  altri  per  fare  la  guerra,  altri  per  altri  feioc- 
chiflìmi  fini  .  Io  non  ho  mai  fenza  fofpetto  mirato  i 
balli  Indiani  :  fentiva  del  ribrezzo  in  mirarli  e  né  ere- 
do  ,  che  fiavi  alcun  miffionario  ,  il  quale  ,  fé  ben  ri- 
flette ,  non  fia  corretto  a  dire  il  medefimo  . 

Non  ifeoprefi  peraltro  sì  facilmente  la  malizia  de' 
balli;  sì  perchè  d'ordinario  non  fi  capifee  la  lingua_- 
de'  ballerini  ;  sì  perchè  alcune  loro  azioni  vengon  pi- 
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gliate  in  buon  fenfo  .  Ma  coli'  andare  del  tempo  fi  ac- 
crefce  il  lume  .  Io  infatti  credetti  di  vedervi  molto  di 
cattivo,  e  virilmente  mi  adoperai  per  eftirparli.  E  tolto 
in  tutto,  o  mitigato  almeno  era  il  male  de'  balli,  quan- 
do improvvifamente  comparver  quelli ,  da  me  deferii 
ti  .  E  non  eflendovi  in  elfi  alcun  ballerino  briaco ,  co. 
me  negli  altri ,  ebbi  agio  di  notarne  con  quiete  i  riti, 
e  di  tutti  oflervarne  lenza  verun  didurbo  gP  intrecci 
per  me  medefimo  .  Gli  tenni  per  fofpetti  di  occulta^ 
reità  ,  ed  ecco  le  mie  ragioni  . 

Nel  ballo  Tamanaco  ,  efclufe  tutte  Je  altre  ,  vi  af- 
flile fempre  una  donna  .  Non  potrebbe  egli  dirfi  cori- 
fondamento  ,  che  in  queir  ufo  fiavi  e  fu  perdizione-., 
ed  incontinènza?  La  fuperftizione  per  me  comparifee 
nella  tenacità  ,  o  piuttoilo  caparbietà,  con  cui  voglion 
lontane  dal  ballo  tutte  ,  fé  non  quella  fola  ,  che  di  co- 
mune  accordo  vi  ammettono.  L'incontinenza  poi  fem- 
bra  un  effetto  naturale  di  perfone ,  che  ilan  fole  di 
notte  ,  in  capanna  chiufa  a'  guardi  di  tutte  le  altre-» 
donne ,   e  fonando,  e  traftulJandofi  occultamente. 

Di  quello  taglio  furon  pure  tra  gli  antichi  Roma- 
ni i  femminei  notturni  fagrifizj  della  Dea  nomata  Bo- 
na ,  da'  quali ,  all'  oppofto  de'  balli  de'  Tamanàchi  , 
e  de'  Malpari  ,  eran  tenuti  lontani  gli  uomini  .  Vi 
entrò  nondimeno  CJodio  (  i  )  ,  e  fé  crediamo  ad  Ovi- 
dio (  2)  vi  entrarono  ancor  degli  altri .  A  me  pare  di 
vedere  tra  quelli  balli ,  e  que'  facrinzj  Romani  molto 
di  fomiglianza  .  Forfè  io  sbaglio,  ma  sbaglio  in  gra- 
zia dell1  oneflà  . 

Ne  minore  io  credo  l'incontinenza  del  ballo  Que- 
il ,  nel  quale  fotto  finta  di  naturale  bifogno  è  perme.no 
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a  ciafcuno  di  fare  alle  impaurite  donne  ima  vifita.Chec- 
che  fia  ,  a  me  s\  l'uno  ,  che  l'altro  ballo  parve  fofpet- 
touuìmo  :   e  pollo  già  qualche  freno  agli  antichi  ba- 
gordi 9  il  volli  porre  anche  a  quelli  . 

I  primi ,  che  abbracciato  aveano  la  religione-» , 
erano  i  Tamanàcbi  .  Applicai  a  quelli  primieramente 
il  rimedio  :   e  chiamatigli  in  chiefa  ;  egli  è  cofa  imper- 
tinentimma  ,  dilli,  di  prepararli  alla  melfa  col  ballo  , 
come  voi  facefle  jcr  fera.  Eppoi  ,   qual  ballo!  Non-, 
è  efìo  certamente  da  criftiano  .  Tanto  fon  orride  le  fue 
circoftanze  .   Ma  mentre  io  parlava  loro  in  tal  forma,  e 
mentovava  cofe  ,  volute  per  lungo  tempo  ignote  alle-» 
donne,  dalle  Iacee  turbate  mi  accorfi  del  fajhdto  ,  con 
cui  mi  udivano  .  E  mutato  immantinente  il  feno  nel 
lepido  ;  e  che ,  diflì,  credete  voi  forfè ,  intervenen- 
do al  voftro  ballo  una  donna  ,  di  tenerlo  occulto  alle-» 
altre  ?  Voi  v'  ingannate  a  partito.   Sapete  voi  pure_»> 
che  fon  ciarliere  le  donne.  Ciò  che  jerfera  nafeofamen- 
te  in  prefenza  di  una  facefte,ora  indubitatamente  è  no» 
to  a  tutte  le  altre  . 

Avrà  elia  detto  :  ita  zitta  ,  e  ferbami  il  fegrcto  . 
(Tue'  fuoni ,  che  tu  fentifti ,  non  furon  di  fèrpi,  ma^ 
dTcanne  di  ^aurùmo  (1)  fonate  da'  noftri  mariti  .  La 
terribil  beflia  del  fuono  cupo  non  è  che  una  brocca,  in 
cui  io  ftefia  fonava.  Rifer  qui  tutti  ;  e  interrotto  il  dif- 
corfo  ,  ri  fi  con  eflb  loro  ancor  io  . 

Ma  la  feguente  fera,  ftando  io  con  qualche  timore 
pel  fatto  ragionamento,fèntironfi  fonare  di  nuovo  le  fer- 
pi  .  Parvemi,  che  ripetelfero  il  ballo  per  darmi  noja, 
e  volli  fentirne  parere  di  certo  Càvere,  chiamato  Ta- 
no,il  quale  di  que'  tempi  ritrovavafi  nella  mia  riduzio- 
ne ,  uomo  dabbene ,  e  molto  affezionato  a'  miflionarj. 

T  2  Non 
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Koa  vi  è  nulla  di  male  ,  difs'  egli ,  anzi  ti  fanno  amu 
chevolmente  una  vifita  .  E  infatti  ,  con  de'  vaghi  pen- 
nacchi in  tetta  ,  e  con  in  mano  i  noti  flauti ,  veniva- 
no accompagnati  anche  dalle  Jor  donne  alla  volta  della 
mia  cafa  ,  ballando  gravemente  ,  e  fonando. 

Arrivati  che  furono,  a  nome  di  tutti  fece  una-. 
breve  parlata  Tommafo  Cheveicotto  ,  uno  de'  princi- 
pali Tamanachì  .  Eccoti,  diflc  ,  ubbidito.  Rendia- 
mo comune  ,  e  a  pubblico  divertimento  un  ballo  ,  te- 
nuto finora  occulto  alle  donne  per  ifciocchezza  de'  no- 
Itri  antenati  .  Ciò  detto  ,  fi  mifero  tutti  a  ballare,  pre- 
lenti  le  donne,  e  prefenti  i  foldati ,  che  v'  interven- 
nero .  Di  che  rimafi  fommamente  confolato ,  e  gra- 
dendo la  ferenata  ,  fui  fine  del  ballo  diedi  loro  un  rin- 
frefco  ,  e  gli  rimandai  alle  loro  cafe  .  Cosi  finirono  le 
fu  perdizioni  del  ballo  lAcchli-naterl  .  Non  così  feli- 
cemente quelle  del  ballo  Quetì  . 

Non  folo  predo  di  tutti ,  e  tutte  io  divulgati  ne_> 
aveva  i  ridicolofi  mifteri  ,  ma  fervito  mi  era  del  loda- 
to Tano  per  fare  colla  canna  del  °Jaurùmo  due  flauti 
fimili  a  quelli  de'  Malpari ;  e  per  mio  configlio  sì  egli, 
che  altri  de'  migliori  crittiani  fonati  gli  avevano  pub- 
blicamente .  II  che  difpiacque  non  poco  a'  Maìpùri,  e 
n'  ebbi  fentore  per  molte  vie  . 

Per  alcuni  giorni  non  feppero  a  qual  partito  ap- 
pigliarfi  per  indurmi  a  ritirar  nelle  cafe  ,  e  tenere  oc- 
culto il  lor  ballo  .  Temeano  eflremamente  il  Tano,  il 
quale  era  non  folo  Càvere  5  ma  valentifllmo  .  A  lui 
poi  non  era  oggetto  di  paura  verun  Maipàre  ;  e  in- 
prefenza  loro,  e  delle  lor  donne  fonava  allegro  i  mi- 
fteriofi  finimenti . 

Adunque  ,  tenuto  configlio  tra  loro  ,  venner  da_. 
me  .  E  avendo  prefo  a  ragionare  in  nome  di  tutti  il  re- 

go- 
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golo  Chirrivàna,  dille  di  volermi  rapprefentare  i  la- 
menti de' Tuoi  Maipuri.  Dì  pure  ,  ri  {polì  ?  e  di  tutto 
liberamente  .  Non  piace  alla  nollra  nazione,  foggiun- 
fe  ,  che  tu  renda  pubblico  un  ballo,  il  quale  gì  lilla  T 
antico  (Vile  de'  noftri  vecchi,  non  è  permeflb  di  vede- 
re  alle  donne. 

Senti,  gli  dilli ,  fé  il  tuo  ballo  è  un  divertimento 
onello  ,  tu  n'efcludi  fcioccamente  le  donne  .  E*  diver- 
timento ,  ripigliò  ;  ma  ...  .  Dunque  nel  tuo  ballo  vi 
è  del  cattivo  :  tu  lei  criltiano  :  noi  voglio  .  Il  rende- 
remo comune  ,  rifpofemi  fuperbamente,  ma  tu  moftra- 
mi  Dio  ,  di  cui  tante  volte  ci  parli  ,  né  mai  cel  madri. 
Eh  I  tuie'  pazzo,  gli  diflì  .  Eflendo  tu  regolo,  parli 
tu  forfè  a  perfone  di  rango  più  baffo  di  te  ?  Tu  non  ci 
parli ,  ed  io  il  fo  .  Vuoi  tu  dunque  ,  che  Iddio  padro- 
ne dell'univerfo  fi  moltri  a  te  ,  fi  inoltri  a  me  creature 
si  vili  ?  Tu  deliri,  e  non  perni  punto  da  faggio  , 

Anche  quello  congrefib  ebbe  un  efito  fortunato  : 
ma  non  già  tale  ,  quale  il  difcorfo  fatto  a'  Tamanachì. 
Contuttociò  ,  benché  non  venner  cantando  da  me,  djf- 
mi  fero  affatto  il  rio  ballo  ;  e  uniti  fi  in  favore  de'  mif- 
fionari  i  Càveri ,  e  i  Parérti ,  gente  nimica  in  fommo 
di*  fuperftizioni ,  e  di  Piaci  ,  fonarono  indi  innanzi  L 
fuperftizioli  flauti  e  nelle  cafe  ,  e  nelle  piazze  ,  e  per 
fino  nelle  fpiagge  de'  fiumi  fenza  oppofizione  alcuna-, 
de'  Mainùri  . 


* 


T  * 


G  A- 


294.         COSTUMI  DEGLI  ORINOCHESI 
CAPITOLO     XXL 


Delle  bevande 


QUefta  foggia  di  balli,  ne'  quali  e  danzali,  al  tem- 
po iteflò  ,  e  fi  bee  ,  porge  a'  Jettori  un'  idea  de' 
baccanali  Orinochefi ,  e  viene  quafi  naturalmente  la_. 
voglia  di  fapere  quali  bevande  in  contrada  per  tanti 
capi  fi  rara  lì  ufino  .  Io  ne  fono  ftato  domandato  pa- 
recchie volte  3  ed  ecco  in  riftretto  quelle  da  me  ve- 
date  . 

In  tutta  la  grande  ampiezza  dell'  Orinoco  ,  e_» 
forfè  in  tutta  univerfalmente  l'America,  non  avvi  na- 
zione alcuna  felvaggia,  la  quale  ufi  di  liquori,  eftrat- 
ti  da'  femi ,  e  da'  frutti  .  Le  bevande  Indiane  ,  le_j 
quali  diconfi  àccia  (i)  fono  di  femi ,  e  di  frutti  ,  ma 
p  e  flati  in  morta  jo,  o  {tritolati  nell'acqua;  non  mai 
flillati  ,  non  mai  fpremuti  come  nelle  noftre  con- 
trade . 

Efiendo  di  quella  natura  la  ciccia  ,  qualunque»* 
ella  fiafi  ,  non  è  mai  di  lunga  durata,  né  conferva!! 
in  vafi  come  il  vino  .  Dopo  due  ,  e  tre  giorni  ,  da- 
chè  fu  fatta ,  fi  corrompe  in  maniera ,  che  non  può 
berla  ninno.  Per  la  qual  cofa ,  quella  porzione  fola 
preparafi  dalle  donne  ,  le  quali  ne  fono  le  manipola- 
trici, che  può  durare  il  tempo  fuddetto  ;  e  fé  ne_» 
voglion  pofcia  dell'altra,  debbon  farne  di  bel  nuovo. 
Neil'  Orinoco  i  più  non  ne  hanno ,  parte  per  pigrizia 

del- 
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delle  lor  donne  ,  parte  perche  in  cafa  non  vi  è  nulla 
atto  a  ridurfi  in  ciccia  ,  almen  gagliarda  . 

Scorge!!  quindi  ,  che  due  fono  le  forte  di  quella 
bevanda  ;  altra  cioè  gagliarda  ,  altra  nò  ;  altra  vale- 
vole ad  imbriacare  ,  altra  ad  eftinguer  folo  la  fete_>  . 
Ma  della  prima  avvi  pure  due  forte  :  una  ,  direm  co- 
sì, giornaliera,  una  feftiva ,  una  triviale,  una  no- 
bile .  Molto  tra  sé  fi  famigliano ,  ma  fi  differenziane 
pnre  in  alcune  cofe  .  Ecco  V  ordinaria  gagliarda  ,  la 
quale  faflì  di  granturco  pedo  .  m 

Alle  donne  ,  ficcome  io  diceva  ,  appartiene  il 
manipolarla.  Effe  adunque,  peftato  in  mortaj  di  le- 
gno il  granturco  ;  e  (tacciatolo .co'  Mauàri  (1)  il  cuo- 
cono  in  gran  pentole  a  modo  di  liquida  polenta  ,  per 
poi  riporlo  in  orci  a  ciò  dettarti  .  In  efli  fermentafi  , 
e  piglia  prima  del  forte  ,  poi  dell'  acido ,  fé  pretto 

non  beefi . 

Ma  la  fortezza  ,  la  quale  colla  fermentazione  ac- 
quila la  ciccia,  cioè  quella  liquida  maffa  ,  cui  nel 
porla  in  mezzine  fi  aggiunge  pure  dell1  acqua  freica  ; 
quella  fortezza ,  iodico,  non  è  punto  gradevole  di 
per  fé  fteffa ,  ma  afpretta  ,  e  increfcevole  .  A  render- 
la grata ,  e  di  piccante  fapore  ,  ci  vuole  una  ipecie  , 
dirò  cos\  ,  di  lievito ,  il  quale  è  di  due  forte  .  Una^ 
di  effe  è  pulita ,  e  ufata  pure  dagli  Spagnuoh  di  que^ 
luoghi .  V  altra  è  lorda  ,  e  fchifa,  e  uiata  folo  dagl 
Indiani .  ; 

Noi  dobbiamo  dire  e  V  una,  e  1?  altra  ,  ed  ecco 
Ja  prima  .  Cuoconfi  feparatamente  alcune  patate ,  che 
come  dicemmo  fon  dolci  ;  fi  peffano  in  mortajo  di  le- 
gno ,  e  dopo  raffreddatafi  la  polenta  da  me  fopra  dei- 
&  T  4  cnt- 

(0    11  Mankre",  di  cui  fi  dirà  pih  innanzi  ,  è  Io  ftaccio  de- 
gl'  Indiani  . 
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erótta ,  vi  fi  mefcolano  dentro  ,  ed  effe  le  danno  un-. 
fapore  j  il  quale  da  molti  fi  (lima ,  anche  Europei  . 
Non  è  inferiore  quello,  che  le  comunica  il  lievito  In- 
diano ,  tuttoché  fiali  ichifofiflìmo  .  Io  l'una ,  e  l'altra 
cìccia  aflaggiai  più  di  una  volta  ;  né  faprei  a  qual  del- 
le due  dare  la  preferenza  .  Horrefco  referem  .  Ma- 
pure  fa  d'  uopo  il  riferir  quello  lievito  . 

Mentre  adunque  cuocefi  dalle  Indiane  la  divifata 
polenta  ,  fonovi  accanto  a  loro  due  altre  donne,  gio- 
vani per  lo  più  ,  le  quali  a  due  ganafcc  rigonfie  maci- 
nano de'  grani  di^  granturco  per  riempirne  una  tuth- 
f»a(i)la.  quale  pcn  vien  votata  ,  e  rimefcolata  dentro 
deli'  orcio,  come  dicemmo  delle  patate  cotte  ,  e  peda- 
te .  Cofa  più  ftomachevole  non  può  penfarfi.  Eppure 
quefle  bevande  fon  ivi  tenute  per  faporite  . 

Né  il  pregio  ,  in  cui  è  ,  la  prima  ,  la  quale  ,  co- 
me dilli,  afafi  pure  da  molti  Spagnuoli ,  recami  pun- 
to di  maraviglia  .  A  perfone  ,  avvezze  in  que'  luoghi 
a  bere  di  continuo  acqua ,  e  acqua  non  folo  cattiva, 
ma  calda  ,  è  necelTario  ,  che  di  tanto  in  tanto  rifve- 
gjfà  un  qualche  defiderio  di  vino  .  Non  avviene  per 
lorjiù  di  veruna  forta.  Si  dà  di  mano  alla  ciccia,  la 
quale  per  altro  non  è  cattiva ,  quella  in  ifpecie  del 
primo  genere  . 

Gì'  Indiani ,  i  quali  hanno  ,  e  dell'  una  ,  e  dell' 
altra  ciccia,  ne  offrono  a  chicchefia  molto  liberalmen- 
te .  Ma  il  concetto,  in.  cui  preflò  di  molti  fono  di  ef- 
fer  gente,  che  porgendo  da  bere  ,  dia  colla  bevanda 
il  veleno,  fa  sì  che  pochi  fieri  quegli  Europei ,  i  quali 
fp enfi .erata mente  ,  e  lenza  riferva  alcuna  ne  beano  :  e 
alcuni  fiorici  Americani  han  dato  degli  avvertimenti 

pe* 
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ae1  forcftieri  che  colà  capitano  .  Io,  come  altrove  ac- 
cennai ,  non  ebbi  mai  un  fondato  fofpetto  di  loro.  AI- 
cune  volte  la  chiefi  ,  alcune  volte  la  bevvi  portami 
fpontaneamente  da  loro  ;  ma  fuor  de  balli ,  1  quali 
fon  Tempre  o  pericololì  ,  o  fchifofi. 

Ma  il  ricufare  la  cìccia  è  cofapergl  Indiani  ta- 
ftidiofiffima;  parendo  loro  di  effe r  tenuti  a  vile  da^ 
quei ,  che  ne  rifiutano  i  doni .  Tant'  e  .  Ma  10  colla 
lunga  dimora  tra  loro  aveva  de'  mezzi  acconci  per  ìf- 
bri-armene.  Se  mi  era  offerta  ne'  balli,  dicea  ,  che 
la  mandaffero  a  cafa  per  berla  co'  miei  ferventi;  1  qua- 
li poi  fé  la  bevean  foli  .  Se  fuori  del  ballo  ,  dicea  ri- 
dendo, che  iononbevea  denti  di  vecchia  ;  cioè:  not- 
pe  \erì  eniprà  ure  ,  e  finiva  tutto  in  un  rifo  ,  alluden- 
do al  lievito  malticato  .  .    ^ 

Se  poi  la  cìccia  fia  fana ,  e  quelle  virtù  abbia.. , 
che  le  fi  attribuifcon  da  molti  in  America  ;  a  me  par 
colà  dubbiofa  .  Ripeto  che  non  è  cattiva  :  ma  non  te 
vorrei  tanto  efaltata  ,  con  dire  che  quella  bevanda  tie- 
ne dagl'Indiani  lontane  le  pietre  ,  le  renelle,  e  fimih 
mali .  La  cìccia  di  granturco  ,  che  tanto  lodafi ,  vien 
bevuta  dagl'Indiani  piti  pigri  dell' Onnoco  ;  da  miei 
buoni  Tamanachì  ,  dagli  Ottomachì  ,  e  Jawrt  ^  e-> 
da  pochi  altri .  I Malpari*  i  Cavar*»  1  Gmpunavi , 
i  quali  ufano  il  GW<^brullolato,non  la  beon  preffochè 
mai  .  Eppure  chi  dirà,  che  codefti  Indiani fien (ogget- 
ti a'  mali  deferita  ?  Niuno  che  li  conofea  . 

Peraltro  la  ciccia  di  granturco  ,  all'  oppofto  di 
quella  di  casàve  bruitolato ,  di  cui  pretto  diremo  ,  è 
di  qualità  rinfrefeativa  non  folo ,  ma  per  la  fua  den- 
fità  può  dirfi  cibo  al  tempo  fteflb  ,  e  può  dirii  bevan- 
da .  E7  foflanziofa,  e  con  effa  fola  può  camparli,  quan- 
tunque non  lenza  incomodo  ,  per  molti  giorni .  Ma- 
n  tra 
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tra  gli  Orinochefi  ,  come  ho  più  volte  accennato  que- 
lla non  trovati  fé  non  di  rado  .  Le  loro  bevande  ufua- 
Ji  ,  le  quali  non  hanno  nulla  di  forte ,  {on  Je  fe- 
guenti . 

I.  La  Banana  cotta  ,  oppur  le  patate  cotte,  (tem- 
perate in  acqua  .  Quella  bevanda  ,  fé  faflì  bene  ,  non 
è  fpiacevole  .  IL  II  casàve  tritolato  in  acqua,  il  qua- 
le da'  Maìfùn ychQ  V  ufano  ,  dicefi  ^ucùtapetì  .  El- 
ia è  bevanda  triviale  ,  e  villana  ;  ma  acidetta  ,  e_j 
frefea.  III.  Ciocie  pure  ,  che  facilmente  fi  apparano, 
fon^quelle  ,  che  fannofi  di  zucca  cotta,  o  di  alcune 
radici  ,  le  quali  cotte  la  fera  ,  e  mefle  in  acqua-  , 
beonfi  la  feguente  mattina  .  IV.  L'  albero  Gnàfimo  fa 
certe  frutta  dure  ,  ma  di  figura  fimile  alle  noflre  mo- 
re .  Or  quelle  polle  in  inflittone  indolcifcono  l'acqua, 
la  quale  bevuta  è  rifrigerante,  e  buona  per  gP  infer- 
mi ,  e  pe'  fani  .  Vr.  V  zAmoivàre  è  una  bevanda  da 
viaggio  ,  fatta  di  ]uca  grattugiata  ,  e  fermentatati 
per  lungo  tempo  in  canestri  coperti  con  foglie  dell'er- 
ba Caccìpo  .  Non  è  fpiacevole  ne'  gran  caldi  .  Ma  fé 
beefene  in  copia,  rilafla  Io  (lomaco  per  l'edrema  fred- 
dezza . 

Tutte  quelle  bevande  ,  che  un  foreftiere  pofpor- 
rebbe  di  buona  voglia  ad  un  bicchiere  di  acqua  fref- 
ea ,  fé  ve  ne  fofle  ,  fono  molto  (limate  dagl'  Indiani  . 
Ma  di  gran  lunga  piìi  quelle  apprezzano,  che  tolgono 
loro  il  cervello;  cioè,  le  flraordinarie  ,  le  nobili  , 
Je  desinate  pe' balli  .  Ecco  il  loro  novero,dando  prin- 
cipio da'  beveraggi  de'  Tamanàchi  , 

I.  Il  parati  fono  certi  panetti  bislunghi  di  gran- 
turco, bolliti,  e  lafciati  poi  fu  de' gratici  a  muffare 
per  lungo  tempo  .  Divengon  quafi  roflicci  ;  e  allora- 
Je  donne  ,  preparata  prima  gran  copia  di  polenta  nel 

mo- 


LIBRO  QUA'RTO.  299 

modo,  che  già  dicemmo,  e  mettala  in  grandi  brocche , 
chiamate  Clamàcu  ,  oppure  nelle  Canoe  di  Setva, 
fatte  apporta  per  quello,  ve  gli  (minuzzano -dentro, 
quali  dim  per  lievito  .  Benché  e  per  darle  della  forza, 
e  per  renderla  più  gradevole,  vi  mettan  pure  ,  uno  ■ , 
o  due  giorni  innanzi  di  berfi  e  mele  fai  valico ,  e  pata- 
te cotte  e  fchiacciate  .  Una  o  due  tutume  cioè  uno  ,  o 
due  vafi  di  quella  ciccia  tuttoché  forte,  non  movereb- 
be un  Indiano  di  fedo  .  Ma  chi  è  quello,  che  ,  fé-, 
gliene  danno ,  non  beane  almeno  venti  ?  Sicché  la* 
copia,  non  la  virtù  della  ciccia  toglie  per  ordinano 

di  fenno  .  ,    ,  1      t   • 

II  Lo  ftèflò  pur  dicafi  delle  bevande  di  juca  . 
La  Paia  è  una  bevanda  di  focacce  di  casato  ammuc- 
chiate  infieme  ,  ricoperte  con  foghe  ben  bene  ,  e^ 
fpruzzate  di  tanto  in  tanto  con  acqua  ,  militateli,  e  ter- 
mentatefi  tra  sé  lleffe  .  Quella  bevanda  e  forte,  ma- 
non  al  pari  del  parati  di  granturco  . 

Ili  Più  forte  ,  ma  meno  piacevole  é  il  ftjtoff- 
m  il  quale  non  differenziafi  dal  già  detto  beveraggio, 
che  nel  bruftoIamentOBdelle  focacce  di  cafave  .  Onde 
quella  bevanda  è  nericcia.  _ 

IV  II  Karachi,  bevanda  unica  de'  Maipuri  , 
de'  Guipumvi,  e  di  altri  Indiani  dell'  alto  Orinoco  è 
fortimmo  oltre  ogni  forte  di  ciccia  .  Anch  elfo  vi en- 
fatto  di  focacce  di  catàve ,  ma  bruftolate  a  tal  legno  , 
che  fembran  carbone  .  Fermentanti  in  quella  maniera, 
che  detta  abbiamo  del  pajauàru  de'  Tamanacbt  ;  ma- 
fi  tengono  più  lungamente  a  macerare  . 

Arrivate  che  fono  al  lor  punto  le  nominate-» 
focacce  ,  è  fomma  ,  quantunque  ancor  grata,  la  hi- 
tica  per  ridurle  in  bevanda.  Chi  datti  a  carreggiare-» 
dell'  acqua  ,  q  verfarla  nelle  canòe  .  Chi  (tempera  in 
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effe  Je  focacce  già  dette  .  Sonovi  traila  ciccia  de'  du- 
ri pezzetti  di  cathìa  (  i  )  fonovi  delle  fibr-  della_ 
rad.ce  di  ]uca,  non  ben  ripurgate,  e  il  ]aràchl  /tem- 
perate con  efle  nell'  acqua  ,  farebbe  pe'  varj  intoppi 
nojoio  a  bere.  rr 

;  Or  ceco  pronti  due  ,  o  tre  giovani ,  i  quali  mef- 
fo  in  alto  un  mattare  (2)  colan  con  etto  Je  tutume  di 
jaracbt,  che  loro  porgon  le  donne  ,  buttandone  via_ 
ogn  immondizia,  e  riponendolo  in  un'altra  canòa, 
detonata  a  tal  uopo  .  Non  afpettafi  pia  lungo  tempo 
per  berlo  ;  ne  dopo  melTavi  l'acqua  ,  richiedefi  unL 
nuova  fermentazione  .  Le  beon  tolto,  o  lo  mangiano; 
poiché  anche  \\]aràcbi  è  bevanda  denfacome  tutte  le 
altre  . 


CAPITOLO     XXII. 


Del 


pane 


Singolare  anch'  efTo  ,  ma  più  certamente  pregevo. 
le  eil  pane  degli  Orinochefi.  Noi  per  non  effere 
ne  di  noja  co'  lunghi  racconti ,  né  tanto  ancora  preci- 
li,  che  per  la  brevità  non  bene  intendanfi  le  cofe  fore- 
lliere  da  noi  narrate  ,  di  ogni  fona  di  pane  Indiano 
paratamente  diremo  ciò  che  convengati  alla  no/Ira  fio. 
ria  ._  Ma  prima  di  ogni  altra  cofa  io  fpogliati  vorrei  i 
miei  lettori  di  certi  Europei  pregiudizj  intorno  ai  man. 
giare  . 

Credefi  qui  tra  noi ,  che  altro  pane  non  flavi  , 
che  quel  di  fermento  ,  o  di  grani  almeno ,  che  lo  Co- 
mi- 

ili  ì^tìstó**  • e  Ce"mua- 
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miglino  ;  e  che  quello  non  fi  procacci  fc  non  con  fati- 
ca non  piccola  ,  o  con  danaro  .  Eppure  ecco  ambedue 
le  cofe  tipificate  ncll'  Orinoco.  E  per  incominciare., 
dall'  ultima  .  . 

L  11  pane  de'  Guaìmi  non  fono  che  certe  radici 
cotte,  chiamate  Guapi  .  Noi  ne  dicemmo  altrove  il 
fanore  (1)  e  io  ne  vidi  certe  focacciuole  fatte  da  una^ 
donna  Caribe,  le  quali  (  non  io  fé  per  fame  )  nort,  mi 
fembrarono  ingrate . 

IL  La  radice  di  Cumapana  cotta,  che  io  appel- 
lai come  pane  (2)  veramente  quello  nome  fi  merita^  . 
Quelle  fono  radici  fanatiche  .  Madiafi  di  piglio  a^ 
cofe  piantate  ,  ma  lenza  molta  fatica  . 

ILI.  La  radice  di  ]uca  dolce  bruflolata,  e  molto 
buon  pane  .  IV.  Buono  è  pur  quello  di  covava  ,  che  i 
Tamancichì  appellano  corovapunù  .  V.  Buono  il  To'* 
corò  de'  Tamanàchi ,  cioè  la  banana  verde  ,  indurita 
al  Sole  ,  peila  in  mortajo  ,  ridotta  in  focaccia  ,  e  cot- 
ta fu  ladre  infocate  .  Ma  il  pan  dolce  non  piace  a  tut- 
ti  .  VI.  Ecco  la  banana  verde  chiamata  astone  ,  la^. 
quale  Corticata  ,  e  bruflolata  fullc  brace  di  riesfr mor- 
bida ,  non  è  ftucchevole  ,  e  vien  lodata  da  tutti  Io 
ne'  miei  ultimi  anni  Orinochefi  ,  e  vale  a  dire  ,  allor- 
ché fecondo  gli  ufi  di  que'  paefi  fletti  in  certo  modo 
tra  gli  agi  ,  me  ne  fervi  va  affai  fpeflb.  ^ 

Ma  quelli  non  fono  que'  pani ,  che  gl'Indiani  fo- 
fpirino  dediti  al  lavoro  de'  campi  .  Fanno  anzi  delle-» 
rifa  di  quelli,  i  quali  per  negligenza  in  lavorare  !a_j 
terra  gli  adoperano  .  Al  dire  de'  Malpari ,  fuori  del 
casàve ,  il  quale  è  un  pane  fatto  di  radici  gentili,  non 
avvi  altra  cofa  ,  che  meglio  meriti  quello  nome  :  «m 
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veramente  per  qualche  affinità  col  vero  pane  non  di- 
conmale.  Nulladimeno  non   fembrami  meritevole  di 
tanti  elogj ,  quanti  i  Malpari  non  folo,  ma  certi  viag- 
gianti Francefi  ne  fanno  . 

_  V  autore  antico  de  P  Hìfloire  des  tAntilles  chia- 
ma il  casàve  un  pane  delicatiflìmo  .  Oh  X  quello  è 
troppo  .  Ballerebbe  il  non  dirlo  cattivo,  come  parec- 
chi fanno  .  A  dire  il  mio  parere  finceramente  ,  non_. 
andrebbe  chiamato  che  pane  da  fame  y  poiché  allora.- 
folo  diletta  ,  quando  manca  il  pane  di  grano  .  Non-. 
è  facile  ,  che  le  perfone ,  le  quali  hanno  il  pane  no- 
ftrale  in  que'  luoghi  ,  gradifeano  in  conto  veruno  il 
casàve  . 

Era  io  con^ altri  amici  fui  Dique  (  1  )  ,  quando  il 
Gumilla  a  certi  Indiani  ,  che  vide  in  una  canòa  do- 
mandò  ,  fi  averterò  del  casale  ?  N'  ebbe  in  fatti  da^ 
loro  alcuni  pezzi  ;  e  per  incoraggiarci ,  come  io  cre- 
do y  ai  nuovo  infoi  ito  pane,  ne  fece  altifiìmi  elogj  . 
Difleci  il  primo  giorno  :  quello  pane  fi  feioglie  in  bro- 
do a  gaila  di  farricello;  e  all'  ora  di  pranzo  fccefi , 
lui  prefente  ,  I'  efperimento  .  Ma  fu  rarifiìmo  il  pez- 
zo ,  che  come  detto  ci  avea  ,  fi  disfacente  nel  bro- 
do. In  fomma,  ninno  tra  tanti  che  allora  erava- 
mo con  lui  ,  volle  ,  o  potè  mangiarne  .  Tanto  parve 
difearo  a  tutti  .  E'  migliore  affai,  difle  il  Gumilla, 
per  croflini  da  cioccolata.  Ma  la  vegnente  mattina», 
efperimentatofi  anche  così,  non  piacque  punto  a  ve- 
runo . 

Adunque  nel  lungo  viaggio  da  Cartagena  a  S. 
Fede  ,  rifiutato  da  tutti  il  casàve  ,  fi  mangiò  fempre 

il 


i.i  i^ì   fanale  »  Per  cui  il  mare  di  QutageBi  comunica  col  fiume 
dilla.  Maddalena  ne'  tempi  piwvoC  , 
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il  bifcotto  .  In  5.  F«?<fc  poi  quegli  abitanti  ,  a'  quali 
più  piace  il  granturco ,  oppure  il  pane  di  grano  non 
conofcono  che  pel  folo  nome  il  casàve,  il  quale  trova- 
fi  folo  ne'  climi  caldi  .  Ma  dopo  lei  anni  eccomi  de- 
{Vinato  alle  mimoni  dell'  Orinoco  .  E  confetto ,  che-» 
fummi  di  ribrezzo  il  penfare  ,  che  in  avvenire  per  in- 
grato che  a  me  fi  fofle  il  casàve  ,  io  dovea  fempre  ci- 
barmene  .  Recai  meco  da  S,  Fede  alcuna  quantità  di 
bifcotto  :  e  ancorché  fofle  già  divenuto  durjmmo  ,  lo 
preferii  fempre  al  casàve  offertomi  parecchie  volte-»  . 
Qualche  miflionario,  vedendomi  così  fvogl iato  di  que- 
llo indico  pane  ,  mi  lodò  molto  V  arcpa  di  cui  direm 
tantollo  ;   e  non  par  verni  cosi  cattiva  .  ^ 

Neil'  Oriaoco  poi  ,  non  già  le  prime  volte  che-» 
ne  mangiai ,  ma  dopo  alcuni  giorni  dachè  erami  man- 
cato  il  bifcotto  ,  io  tale  e  fi  raro  fapore  trovai  nelf  o- 
diato  casàve  ,  quale  non  mai  conobbi  nel  noftro  pa- 
ne .  Lo  mangiava  non  fol  tenero  ,  e  frefco ,  che  al- 
lora è  migliore,  ma  duro  ,  come  pure  fi  ufa,  e  difec- 
catoalSole.  Tanta  è  la  forza,  o  deliquio,  e  delia- 
fame  ,  in  cui  uno ,  mancati  i  Coliti  cibi ,  fi  trova  . 
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CAPITOLO     XXIII. 

Della  manipolazione  de"*  due  migliori  pani 
deW  Orinoco . 

Dicemmo  già  diftefamente  del  gentile  arbufto  , 
chiamato  juca ,  e  delle  fue  'radici  .  Or  ogni 
pianta  ne  porta  almcn  tre  di  varia  grofTezza  fecondo 
la  diverfità  de'  terreni.  In  Orinoco  ,  ove  Ja  terra  non 
è  deJIe  più  felici  di  America,  fono  quelle  radici  per 
Jo  più  della  groflezza  del  polfo  ,  e  della  lunghezza  di 
un  palmo  e  mezzo  .  Sentii  dire  ,  che  in  paefi  fertili 
fieno  groffe  come  una  gamba,  e  anche  di  più  . 

Quando  fono  arrivate  alla  loro  perfezione  ,  ne-» 
danno  indizio  ,  fpaccandofi  la  terra  in  varie  parti  . 
Alle  donne  fpettafi  di  cavarle  ,  ad  effe  di  recarle  alle 
cafe  per  farne  il  pane  .  Ma  prima  di  portarvele ,  o 
dopo ,  le  Javan  benbene  rafchiandone  ancora  la  cor- 
teccia, la  quale  è  ruvidetta,  e  di  colore  ofcuro. 

Quindi  per  ridurle  in  pafta  abile  a  farne  delle-» 
focacce, le  grattuggiano  in  certe  tavolette  ,  sbriciolan- 
dole a  modo  di  cacio  .  Quelle  tavolette  ,  che  noi  di- 
remmo grattuge  ,  fannofi  da'  Guipunàvi,  e  da'  Sali» 
vi ,  e  vengon  chiamate  con  varj  nomi  (i)  .  Varia  pu- 
re è  la  loro  forma;  effendo  per  ordinario  piane  le  grat- 
tuge Salive ,  un  pochino  concave,  e  curve  quelle  de' 
Guipunàvi  .  Tutte  però  fono  per  lo  più  dell'  altezza-, 
di  tre  palmi ,  e  della  lunghezza  di  due  in  circa  (2)  . 

In 


ralla , 


CO    In  Tamanaco  fi  chiaman  Tavàire  .  In  Maif,  Aja,  Inlfi>; 


Cz)    Se  ne  vegjja  la  forma  Tav.  V.  nunu  7 
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dì  tre  palmi ,  e  della  lunghezza  di  due  in  circa  [2) 


In 


allo, 


CO    In  Tamanaco  fi  chiaman  Tavàire  .  In  Mai*.  Aja.  Inlfp.' 
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In  effe  tavolette  vengono  incalìrate  delle  acute  pie- 
truzze  taglienti  ,  fermate  ne'  buchi  colla  gomma- 
dei  Feramhn  ,  la  quale  è  foda  e  tenace .  Le  Orino- 
chefi ,  affi  ichè  nulla  fi  perda  ,  grattugiai!  la  juca  in- 
gufci  di  tartaruga  ,  ftando  in  piedi  ,  e  tenendo  la- 
grattugia  appoggiata  al  ventre  (i)  . 

Dobbiam  ora  raccontare  in  qual  maniera  per  fare 
il  pane  di  juca  ,  ne  fpremano  il  fugo  ,  il  quale,  co- 
me direm  più  fotto  ,  è  velenofo  .  (  Parlo  di  quello 
della  juca  chiamata  agra  ,  la  quale  ufafi  per  farnesi 
pane  )  L'ordigno  delti  nato  a  tal  uopo  è  ben  Angolare, 
e  meglio  può  porfi  innanzi  agli  occhi  delineato  ,  o  di- 
pìnto,  che  defcritto  anche  minutamente  .  Pure  fare- 
mo il  polTibile  per  darlo  a  conofcere  a'  noftri  lettori  . 

Traile  varie  forme  di  caneftri  ,  che  veggonfi  nelf 
Orinocojuno  ve  n'ha  di  figura  cilindrica,il  quale  chia- 
mdSxfibucano  (2)  >  alto  otto  palmi  in  circa  ,  e  del  dia- 
metro non  p^ù  di  mezzo  (j)  .  In  quello  caneflro,  fof- 
pefo  dalla  cima  di  un  forcone  piantato  in  terra,  vien 
meffa  la  juca  grattugiata  per  eltrarne  il  fugo  .  Non  è 
folida  la  materia  di  cui  componfi,  né  rigida,  ma  fom- 
mamente  arrendevole  .  Empiuto  che  fia  di  juca  grat- 
tugiata da  per  sé  diftendefi  ,  e  slungafi  il  [ibuchno  ,  e 
di  effa  votato  torna  per  la  fua  elasticità  maravigliofa-. 
allo  ftato  primiero  . 

Il  fugo  delia  juca  ,  che  vi  fi  pone  dentro,  inco- 
mincia tofto  a  gocciare  per  ogni  parte  ,  e  forfè  tutto 
ufcirebbe  fpontaneamente  dopo  alcun  tempo.  Ma  le-» 
Indiane  ,  che  voglion  preftamente  fatto  il  lor  pane__>> 
han  trovato  il  mezzodì  accelerarne  la  fp  remi  tura.- , 
con  fare  da  piedi  deljìbucà&o  un  anello  della  medcfi- 

Tom.II.  V  ma 
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Cz)    In  Ifpa^.  fibucàn  «  la  TaiHi  Tanecbiccì  9 
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ma  materia  ,  entro  cui  meffa  Feftremità  di  un  battone, 
e  F  altra  fu  di  un  forconcino  ,  efie  fi  pongon  fopra  a_- 
federe  (i)  .  E  quello  nuovo  pefo,  o  (tiramento  del  (L 
bucano  fa  sì  ,  che  tutto  il  fugo  diitillifi  in  poco  d'  ora. 
Abbiamo  accennate  alcune  qualità  della  materia 
di  cui  colla  lo  finimento  deflinato  a  fpremer  la  \uca  . 
Dieiamne  ora  più  in  particolare  .  Il  fibucàno  è  unaJ 
fpecie  di  canna  dtìV  altezza  di  nove  in  dieci  palmi  , 
avente  nella  fommità  alcune  piccole  foglie  .  Ma  il  no- 
me della  materia  adattafi  pure  alla  forma,  che  le  vien 
data  .  Tutte  quante  le  parti  di  quella  canna  non  fono 
acconce  a  formarne  il  divifato  linimento  ,  ma  fibbe- 
ne  la  prima  edema  membrana  del  fullo,  la  quale  di- 
ilaccafi  con  un  coltello  ,  e  per  tèfferla  fpaccafi  in  lun 
ghe  minute  Jìrifce .  Quelle  fono  lottili ,  quelle  foffici 
e  arrendevoli  ,  quelle  elailiche  in  fommo  ;  e  per  Je_ 
commefsure  di  effe  efce,  e  cola  il  fugo  . 

Gl'Indiani  per  la  lunga  efperienza  del  fugo  della 
juca  agra  ,  non  fono  verfo  di  effo  di.  mal  talento  ,  né 
Jafcianlo  perdere  in  terra,  come  noi  faremmo,  che  fa- 
pendone  la  qualità  velenofa  ,  non  fappiamo  il  mezzo 
di  torla  via  .  Onde  fotto Mfibucàno  pongono  un  reci- 
piente ,  in  cui  tutto  coli  fenza  perderfene  goccia  (2). 
Di  quello  liquore  ,  che  è  aliai  fomigliante  a  un  brodo 
graffo  di  maccheroni ,  ed  è  di  color  biancaflro  ,  io 
dico,  e  dicon  pure  tutti  in  America,  eh'  è  un  vele- 
no potentiflìmo  .  E  conciofiachè  niuno  ivi  il  contrarli  , 
pe'  noftri  Italiani ,  a' quali  può  fembrar  cofa  ftranifli- 
ma  ,  ne  addurrò  delle  prove  di  villa . 

I.  Vidi  una  donna  zAvarìcotta  (  chiamavafi  Gio- 
vanna-Paola) la  quale  infailidita  del  fuo  Hi zzofo  ma- 
rito ,  per  ifeiorre  finitamente  il  nodo  ,  bevve  una  fé- 
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ra  un  poco  di  quello  fugo  .  Me  ne  fu  portato  todo  F 
avvifo  ,  e  lottava  già  colla  morte  quando  io  giunfi  da 
lei  .  Non  mi  vide  ,  non  capì  nulla.  E  dando  ioango- 
fciofo  pel  pericolo  non  meno  della  vita  temporale  di 
lei,  che  dell'  eterna  ,  che  le  fovraftava  ,  il  caporale 
Gio:  di  Dio  Hernandez  le  diede  a  bere  del  fale  (tem- 
perato in  acqua  ,  e  indi  a  poco  tornò  perfettamente-» 
in  sé .  Quello  è  un  rimedio  non  folo  buono  ,  ma  uni- 
co ,  e  fé  non  dafiì  fubito  indubitatamente  li  muore . 

IL  Quella  medefima  malignità  ha  pure  il  fuga 
fuddetto,  fé  vien  bevuto  dagli  animali  .  E  io  ne  vi- 
di alcuni ,  i  quali  non  fovvenuti  in  tempo  con  falamo- 
ja  ,  furono  trovati  morti  accanto  alle  capanne  ,  ove-» 
ne  bevvero  per  difietarfì  . 

III.  Peraltro  la  radice  della  ]uca  ,  mangiata  da' 
porci  falvatici  ,  non  è  loro  nociva  ;  e  dicefi  che  la- 
corteccia  fia  quella  che  impedifce  5  che  in  loro  produ- 
ca i  maligni  effetti  tette  deferita  .  Per  akro  dall'  ufo 
degli  uomini  è  fempre  efclufa  quella  radice  ,  perchè 
o  colla  corteccia ,  o  fenza  quella  ,  o  cruda  o  cotta  in 
qualunque  maniera  fempre  è  loro  micidiale  . 

Se  poi  cuocefi  la  Catara  (  così  chiamati*  il  fugo 
della  ]uca  agra  nelP  Orinoco  .  Alcuni  lo  chiaman  Ja- 
ve )  fé  cuocefi  ,  dico  ,  la  Catara  ,  non  è  punto  noci- 
va a  chi  ne  fa  ufo  .  Anzi  è  dolcetta  ,  e  non  guari  dif- 
fimile  dal  molto  cotto  sì  nel  colore  ,  che  nel  fapore-»  . 
Gli  Spagnuolì  medefirni  I'apprezzan  molto  pe' condi- 
menti de'  cibi  5  e  non  fenza  motivo  9  poiché  la  carne 
fatta  a  ftufato  con  Catara  ,  e  con  acqua  ,  è  faporitif- 
fima  .  I  piccoli  Indiani  mangiano  quello  cotto  fugo3 
o  fapa  anche  fola,  e  la  leccano  con  incredibil  pia- 
cere . 

Per  ritornare  ora  all'  intento  ;  fpremuto  il  fugo 

V  a  dei- 
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della  juca  nel  modo  fuddetto,  Ja  palla  ,  direm  così  9' 
rimane  vergata  a  guifa  di  ricotta  fcodelJata  dalla  iua_- 
fiftella  ,  e  con  leggiera  fcofla  ,  che  le  vien  data  ,  efce 
tolto  dalfibucàno  divi  fa  per  lo  più  in  due  o  tre  pezzi . 
Non  fubito  faflene  il  pane  ;  ma  vien  tenuta  all'aria  ad 
afciugare  in  alti  graticci  (i)  .  Dipoi  prefo  uno  Traccio 
rado  di  palma  (  fi  chiama  mattare)  fi  Untola  dentro  dì 
elfo  ;  e  rimenandola  colle  mani  fi  fa  paflare  pe' buchi, 
rimanendo  al  di  fopra  la  materia  più  graffa  .  Abbiamo 
all'ordine  Ja  Gattàia  per  farne  il  pane.  Così  chiamali 
quella  mafia  . 

Gli  Orinochelì  (  cofa  forfè  no  vi  Alma  )  fpianano  i 
loro  pani  nel  forno  .  Ma  quelli  forni  fono  alla  mano  , 
di  poca  fpefa  ,  e  di  ninna  fattura  .  Spieghiamo  l'enim- 
ma  .  Il  pane  (  dicefi  casàve  )  fi  cuoce  al  tempo  fteflb, 
e  s'  impatta  .  Ed  eccone  il  modo  .  Ovunque  trovali 
un  Indiano  dà  di  mano  a  una  ladra  (  vien  chiamata- 
Sudare  ,  e  falli  ancora  di  terra  cotta  ,  o  di  ferro,  co- 
me fon  quelli  ufati  da'  Caribi  ,  e  comperati  dagli  O- 
Jandefi  )  ovunque  ,  io  dico  ,  trovali  un  Indiano ,  dà 
di  mano  a  una  ladra,  e  me  (Tal  a  in  terra  fopra  tre  faflì 
all'altezza  di  un  palmo ,  vi  fa  fotto  del  fuoco  lento  . 

Arde  il  forno,  ed  è  già  -jrifcaldato  il  ìj$fcdà?e  . 
Or  ecco  il  tempo,  in  cui  fopra  vi  fi  mette  la  cattàia;  lì 
diltende  in  forma  orbicolare  ,  o  bislunga  (2), e  premeli 
per  ogni  parte  con  una  tavoletta  di  guìcio  di  tartaru- 
ga ,  non  difacconcia  a  tal  uopo  .  Cuocefi  dall'  una-» 
parte  ,  cuocefi  pure  dall'  altra  ,  rivoltandola  a  guifa-. 
di  frittata;  ma  non  in  sì  breve  tempo  come  dice  l' O- 
viedo  (1)  . 


di 


fi)    Tav.  V.  mim.  S.  (2.)    Ivi  mtm.  4. 

C3)    Stor»  namr.  dell'  Indie  Ub,  VI.  cap.  II. 
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-  La  groflezza  di  quello  pane  (1)  nell'  Orinoco  per 
ordinano  è  quella  del  dito  mignolo,  e  il  Cuo  diametro 
di  due  palmi  in  circa  .  Frefco  è  molto  filmato  .  Ma-, 
anche  diCeccato  al  Sole,  non  è  fpregevole.  E  benché 
alcuni  lo  mangiano  fecco  ,  i  più  nondimeno  prima  di 
mangiarlo  1'  immollano  leggermente  in  acqua  ,  riti- 
randolo Cubito  .  E  fé  è  di  buona  qualità,  di  vien  torto 
morbido,  e  gonfiali  a  tal  legno  che  creCce  per  una-* 

metà .  .       .       .    r 

Quefto  pane  è  gratiflimo  a  tutti  gli  Orinochefi  : 
e  purché  fi  tenga  in  luogo  afciutto  ,  conferva!!  fenza^ 
guadarli  per  molti  me  fi  .  Fattene  ufo  ne'  viaggi  non-, 
meno  di  terra  che  di  mare,  e  non  è  incognito  alle-» 
pedone  ,  che  danno  ne'  porti  di  Spagna  .  Dagli  Spa- 
gnuoli  ,  effendo  la  fua  mafia  molto  Cimile  alla  Cegatu- 
ra  delle  tavole  ,  per  iCcherzo  appellar!  pan  di  legno  .  • 
Il  casàve  Indiano  è  paruto  ad  alcuni  Europei  di 
troppa  groflezza  ,  e  han  trovato  il  verCo  di  Carlo  così 
Cottile  come  le  laCagne  ,  o  come  le  cialde,  ed  è  di  ra- 
ra bianchezza  .  Se  poi  domanditi ,  Ce  quello  casàve^ 
Cia  pure  Caporito  ?  io  mi  atterrei  a  quelli ,  che  '1  ne- 
gano . 

Un  altro  modo  di  Cervirfi  della  radice  della  ^ca 
è  quello  di  ridurla  a  mandloca  ;  cioè  di  Cminuzzare-* 
ben  bene  la  cativìa  ,  di  cernerla  in  uno  (laccio  ,  e_» 
poi  cuocerla  in  padelle  ,  rimeCcolandola  di  continuo  . 
Quella  materia  cotta  ,  purché  da  sbriciolata  prima.* 
in  grattuge  fine  ,  diviene  Cottile  affai,  ed  è  buona  per 
Je  minellre.  I  Brafiliani,  i  quali  l'ufano  pure  per  pa- 
ne >  l'appellano  farina  dì  mandiòca,  e  la  (limano  Com- 
mamente  .  Ma  quello  modo  di  manipolare  la  ]uca  ufi- 

V  3  ta- 


Ci)    In  Tarn,  fi  chiama  Ute  .  In  Maìf.  Ufsi 
rega  .  In  Saliva  Pèibe  &c. 


In  Ottom.  Ve' 
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tatiflìmo  tra'  Portogli  e  fi ,  è  prcfsochè  fconofciuto  ridi' 
America  Spaglinola  . 

Ma  checche  iìa  del  pane,  l'amido  della  j#c#,che 
è  la  pofatura  di  quel  fugo  ,  che  già  vedemmo  effe*  lì 
gran  veleno,  è  Jodatiflima  da  chiceheflìa  .  Va  tutto  a 
precipitarli  al  fondo  dQÌ  recipiente,  che  già  dicemmo; 
e  dopo  alcun  tempo  ,  verfata  leggermente  la  catara 
fchiarita  in  un  altro  vafo  ,  nel  fondo  retta  una  materia 
bianca  ,  la  quale  prettamente  congelali  ,  ed  è  in  tutto 
fimiJe  all'  amido  di  grano  .  Senonchè  le  fignore  Spa- 
glinole Americane  le  danno  la  preferenza  ,  e  dicono» 
che  queft' amido  fia  men  corrofivo  del  nottro,  e  più 
acconcio  a  confervare  i  panni  lini  .  L'amido  ,  di  cui 
diciamo,  può  dirfi  la  miglior  fottanza  della  jum  .  Più 
il  casàve  ha  di  amido  limolato  in  un  colla  cativìa  , 
o  afperfo  fopra  di  elfo  ,  più  è  faporito,  e  fottanziofò. 
Se  nulla  evvi  di  amido  ,   è  fciapito  ed  ingrato  . 

Non  è  diverfa  dalla  cuocitnra  del  casàve  quella-. 
deWar'èpa  i  cioè  del  pane  di  granturco,  ma  è  diver- 
fo  molto  il  lavoro  .  Fafiì  dunque  in  due  modi.  11  pri- 
mo  ,  il  quale  è  comuni  (fimo  agi'  Indiani  ,  è  pigliare 
la  farina  di  granturco  ,  metterla  in  una  tilt  urna  ,  e^» 
ivi  medefirno ,  infufavi  dell'acqua,  impattarla.  Ma 
dopo  di  averla  impattato  dentro  ,  levan  la  patta  dalla 
tutuma  ,  e  colle  mani  la  fpianano  a  guifa  di  tonde  fo- 
cacce ,  le  quali  per  ordinario  fono  della  grotfezza  del 
dito  pollice ,  e  di  circa  mezzo  palmo  di  diametro  (i). 
Così  fannofi  1'  arìpe  dì  granturco  cariàco  .  Il  incuta- 
no ficcome  più  duro  ,  per  farne  arèpa  fi  cuoce  legger- 
mente ,  e  li  macina  a  guifa  di  cacao  . 

L'  una  ,  e  l'altra  arèpa  cuocefi  come  il  casàve  né 
più  riè  meno  .  Ma  tra  i'una  e  l'altra  avvi  notabililfima 

dif- 
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differenza  .  L'  arèpa  di  yucatàno  è  un  pan  frefco  e  fa- 
porito  in  tempo  di  faine  :  V arèpa  di  caruico  è  calida-. 
e  meno  faporofa,  ma  tollerabile  nondimeno,  Fé  man- 
giari calda  .  Anzi  neflim'  arèpa  può  mangiarti  fredda. 
Dal  forno  portafi  a  dirittura  alla  menfa  . 

Il  pan  di  granturco  recami  la  memoria  delia  Ja- 
jàca  (cosi  la  chiamano  gli  Spagnuoli  )  la  quale  è^  un-, 
panetto  bislungo  di  farina  di  granturco  ,  folito  di  bol- 
lirfi  avvolto  in  foglie,  e  fimiliflimo  al  parati,  di  cui 
già  dicemmo  .  I  Tamanàchl  F  appellano  camakcà  .• 
Caldo  non  è  cattivo,  e  da  molti  anche  Spaglinoli  fi 
ufa  . 

Apparifce  in  fomma  da!  detto,  che  in  Orinoco  vi 
è  da  fcerre  de'  pani  affai .  Tanta  è  la  ruftica  abbon- 
danza .  E  infatti  per  torre  la  naufea  con  ^varietà  > 
vengono  adoperati  fimultaneamente  da  molti  .  Eppu- 
re ,  effendovi  del  pane ,  almeno  per  chi  lavora,  mol- 
tiflìmi  Orinochefi  mangiali  la  terra  ;  e  di  certa  creta-, 
odorofa  mefcolata  col  frutto  Nega  gli  fcioperati  Otto- 
mach*  ne  fanno  dò'  piccoli  pani ,  e  ne  mangiano  mol- 
to faporitamente  .  Quelli  mangian  la  terra  manipola- 
ta con  arte  .  Le  altre  nazioni  fa  mangiano  per  mero 
vizio .  E'  rariflìmo  un  fanciullo ,  che  per  traftullartì 
non  portine  in  bocca  a  guifa  di  candito  .  Ledonne-» 
mangian  la  creta  delibata  pe'  vati.  Gli  uomini  ilefli 
non  fé  ne  tengon  lontani .  E  checche  in  contrario  alcu- 
ni ne  dicano,  non  v'ha  dubbio  che  loro  nuoca,  e  che 
ne  muojano  ancora  molti ,  fé  come  gli  Ottomacbi  non 
ufano  del  graffo  di  coccodrillo  ,  il  quale  dicefi  efpulfi- 
vo  y  e  1  affati  vo  . 
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G  A  P  I  T  O  L   O     XXIV. 

De*  lavori  domeflkl  della  donne  * 


DA  ciò  ,  che  detto  abbiamo  or  di  paflaggio  ,  or 
anche  diffufamente  in  più  luoghi ,  veggon  bene 
i  lettori ,  che  non  può  rivocarfi  in  dubbio  J' infingar- 
daggine degli  Orinochefi  .  Ma  o  ve  gli  coftringa  iJ  bì- 
fogno,  o  ne  venga  loro  il  ghiribizzo  ,  lavorano  alcu- 
ne volte  ;  e  (tracchi  di  ballare  ,  di  cantare  ,  di  bere  e 
mangiare,  ne  torna  loro,  quali  per  trattenimento,  la 
voglia  .  Noi  dobbiam  vedere  i  lavori  di  colloro  con- 
alcuna  attenzione  . 

E  per  incominciare  da  quei  delle  donne  ,  il  go- 
verno della  cucina  ,  come  pur  la  nettezza  della  cafa> 
e  della  famiglia  ,  tocca  indifpenfabilmente  a  loro.  Ma 
oltre  a  ciò  han  varie  non  diipregcvoli  occupazioni  . 
Sei  porta  il  bifogno  ,  filan  tutte  molto  Totalmente  il 
cotone;  benché  per  fare  quello  laverò  non  ufino  di 
conocchia  ,  come  le  noftre  donne  .  11  loro  modo  di  fi- 
lare è  curiofifiimo  ,  e  merita  di  faperfi  . 

Adunque  hanno  nella  finiilra  mano  un  fufceJlo 
con  all'è  fi  rem  ita  un  fufajolo  di  terra  cotta  ne  più  né 
meno  ,  che  quello  delle  noftre  Italiane  .  Quello  fus- 
cello potrebbe  chìamarfi  un  fufo  .  Ma  noi  p  rmette  ia 
fua  figura  ,  effendo  fottile  come  una  penna  da  fcrive- 
re  ,  benché  di  materia  foda  ,  e  della  lunghezza  di  un 
palmo  in  circa.  A  qual  uopo  poi  ferva  il  fufajolo  , 
effe  fel  fanno  .  11  fufcello  fuddetto  no*n  girafi  mai,  Ita 
iempre  fermo  ,  ed  immobile .  Io  mi  do  a  credere^  , 

eh' 
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eh'  effendo  il  fufcello  affai  leggero ,  gli  abbiati  cerca, 
to  alcun  pefo  con  mettervi  il  fufajolo  . 

Ma  guardiamo  la  delira  mano .  In  effa ,  quali 
raggruppato  in  conocchia  ,  tengono  il  cotone  .  Reda 
or?,  che  filino.  11  che  fanno  appiccando  .1  pennec- 
chio ad  una  intaccatura,  la  quale :  Ita  nella  parte  Cupe- 
riore  del  già  detto  fafcello .  Indi  dimenando  con  leg- 
gerezza maraviglia  il  dito  pollice,  e  l'indice,  al  op- 
pollo  delle  nollre  donne  filano  all' insù  ,  fino  a  tan- 
toché ,  com'  effe  dicono  ,  finifcafi  ,1  braccio  ,  cioè 
ftendafi  tutto  ,  avvolgendo  poicu  al  fufo  .1  filato 

I  fili  ,  benché  ve  ne  fieno  di  ogni  maniera,  pei 
lo  piti  fono  fottiliflimi  ;  e  unendogli  di  due  in  due-.  , 
Si  torcono,  rivoltandoli  colla  mano  fopra  una  cofc.a. 
Ne  fan  de'  gomitoli  di  varie  grate  figure  ,  e  d.  notabil 
Grandezza  .Tra  le  Tarmiche,  che  fono  delle  miglio- 
ffilS,  awene  in  abbondanza,  e  fi  vendono  a. 

bU°nTutteaie  Òrinochef.  fono  filatrici  buone  ,  ma  noi» 
tutte  fan  fare  ,  letele  .  Anzi  parendolo»  .1  teflere^ 
„"  mertiere  da  vecchia  ,  non  fi  dan  tutte  a  quefo  g  - 
nere  di  lavoro  .  Ma  fonovi  Tempre  molte,  in  ilpecic 
traile  attempate,  le  quali  teffono  .  I  loro  tela]  fon  ma, 
nuali  "per  la  loro  piccolezza  portanl.  ovunque  vo- 
Xnò  .Effe  fteffe  li  fanno  ,  effe  ,  finita  la  tela,  li  gua. 
flano  .  E  in  vero  non  meritano  la  pena  di  effere  con- 
fervati ,  conciofiachè  altro  non  fieno,  che  quattro  ba- 
lconcini di  legno,  difpofti  in  figura  quadra  or  corta* 
or  lunga ,  quale  richieder,  pel  perfette  b. fogno . 

Per  teffere  i  perizomi  degli  uomini ,  di  ordina- 
rio fono  lunghi  fette  in  otto  palmi ,  e  larghi  due  .  re 
perizomi  donnefehi  è  (ufficiente  uno  della  larghezza-. 
Si  un  palmo  ,  e  della  lunghezza  di  due  .  I  fili  poi  deU 


or- 
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ordito  li  avvolgono  da  ambe  le  parti  dell'orditoio,  il 
quale  tengono  Tempre  ritto  .  Ma  con  qual'  arte  ,  fen- 
za  veruna  fpola  ,  gP  intreccino  ,  io  non  fo  ben  dirlo, 
e  folo  ricordami  della  leggerezza  fomma  ,  con  cui , 
avendola  mano  un  gomitolo,  di  continuo  frammetto- 
no  1  fili  fenza  finimento  veruno  . 

Mancavi  pure  il  pettine  per  calcare  i  fili  ;  ma 
lupplifcono  maravigliofamente  ,  premendoli  con  una 
ipatola  piatta  dì  legno  di  differente  grandezza,  che  le 
Tamanache  appellano  Cbiripàu  .  Il  liccio  però  ,  che 
ierve  ad  alzare ,  ed  abbacare  i  fili  dell'  ordito  ,  tut- 
toché diverfiflìmo .di  figura  da  quello,  che  qui  veggia- 
mo,  trovafi  ancora  ne'  telaj  Orinochefi  .  Chiamanlo 
Je  Tamanache  koivìtì  (  P  ombilico  )  ed  è  un  lavorino 
curiofo  di  filo  di  cotone,  fimile  a  quello  di  una  calzet- 
ta ,  che  incominciali  a  fare  .  Tiranio  fu  ,  e  eìh  fe- 
condo il  bi fogno. 

Non  fono  fpregevoli  le  loro  tele,  le  quali  tal  vol- 
ta tanno  anche  con  fili  di  diverfi  colori,  e  variate  con 
molta  grazia.  Il  lavoro  tra  gli  Orinochefi  più  nobile  è 
UAmacay  di  cui  già  diffi  (i)  .  Per  la  fattura  di  que- 
llo tefluto,  h  quale  di  ordinario  è  della  grofTezza  d^U 
tenoftre  coperte  da  Hate ,  della  lunghezza  di  otto  pal- 
mi in  circa,  e  delia  larghezza  di  cinque,  o  fei  ,  ci 
voglion  telaj ,  i  cui  ballon i  fien  groiìì  .  E  quantunque 
anche  ai  eiTÌ  lavorifi  nel  modo,  che  detto  abbiamo  de- 
gli altri,  iiappoggian  però  in  terra  ,  tenendoli  fem- 
pre  ritti ,  e  accollati  al  muro  . 

^  Non  tutte  le  donne  Orinochefi  fanno  teflere  VtA- 
maebe;  ma  quelle  fole ,  che  Hate  fono  alcun  tempo 
tra  le  Caribi  ,  le  quali  ne  fono  le  teffitrici  ordinarie  . 
lutte  però  colle  fibre  de'  polloni  della  palma  muricce 

fan- 
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fanno  un  bei  filo,  il  quale  fervendo  loro  pe  oncorr* 
agli  Spagnuoli  ferve  per  le  minute  coffe  di  fpago.  Non 
manca  pure  tra  effe  chi  fappia  fare  de  cordoni  ,  ^ 
delle  legacce  ;  e  univerfalmente  han  talento  non  ordì- 
nario  per  le  manifatture  .  .  . 

I  vafi  di  cucina  o  buoni ,  o  cattivi ,  gli  fanno  da 
per  fé  fteffe  .  Sono  molto  lodati  quelli^ delle  Tamana- 
che  ;  e  nelle  loro  cafe  fé  ne  trovano  di  varie  fogge-, . 
Per  cuocer  la  carne  ,  ed  il  pefce,  fonovi  de  pignattl 
diverfi  ,  ma  barn  tutti  ,  e  di  bocca  grande  (  i  )  .  Co- 
perch'i ,  e  pentole  alla  noftrale  ,  non  gli  conoscono  . 
Fanno  degli  orciuoli ,  o  piccole  brocche,  chiamate 
Mùcure  (2)  ,  e  con  effe  recan  acqua  alle  cafe  .  Il  C£ 
màcu  è  un  gran  vafo  rotondo,  e  a  to  pih  d  fei  palmi, 
in  cui  ponila  àccia  ne'  Coliti  balli .  MCtamacu  non 
è  gran  fatto  diverfa  una  mezzina,  la  quale  a  richiefcL. 
degli  Spagnuoli  fanno  per  tenervi  entro  dell  acqua  . 
Ufan  pure  i  piatti  ,  ma  fono  rozzi .  Le  catinelle  d- 
rìbi  fono  affai  belle. 

Le  pentole  degli  Ottomàch  ,  le  quali  fervono  a 
cuocer  l'olio  di  tartaruga,  elle  non  fono  belle; ma  tut- 
toché piane  al  difotto,  e  nere  per  ogni  parte,  fono 
fiaccole  al  bifogno,  che  niente  più .  Sonofi  (India- 
te d'imitarle  le  altre  Indiane  ancora  ma  fempre  in- 
darno,  poiché  effe  fole  ne  fanno  il  fegreto .  Le Csr- 
vue  delle  donne  Guatne  ,  cioè  un  vafo  tondo  a  due-, 
beccucci,che  ferve  a  rinfrefear  V  acqua  ,  nemmeno  .o. 
no  (tate  mai  bene  imitate  dall'  altre  donne .  _ 

In  fomma  fembra  che  ogni  nazione  Ormochele-» 

in  quello  genere  abbia  qualche  cofa  di  privativo  .  A 

1  s  mio 


fi)    In  In  Ifpag.  fi  chiaman  Cazuela» .  Il  Ramufio  le  chiama 
Cazzuole  . 

(2)    In  Tarn,  Mucra  . 
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mio  tempo  molti  facean  capo  all'  Encaramàda  per 
provvederfi  di  pentole  da  cucinare  .  Quelle  per  cuo- 
cer l'olio  Ci  volean  Tempre  dagli  Ottomàchl,  come  pu- 
re dagl'Indiani  Guarnì  le  Cirgue  .  In  fine  due  parti- 
colantà  fono  de^nc  di  notarli  intorno  a'  vafi  di  terra., 
cotta  . 

^  I.  Ninna  pentola,  man  piatto,  e  niW  altra  co- 
la  e  per  ordinario  inverniciata  .  Diffi  ,  per  ordinario, 
per  eccettuarne  i  boccaletti ,  e  le  feodeile  de'  Gufpu- 
navt ,  eie  catinelle  de'  Caribi,  che  fon  dipinte  con 
cica  ,  e  inverniciate  al  di  dentro  colla  gomma  cìmìrh 
la  quale  non  è  per  altro  durevole ,  mafumamente  fe_» 
ne  vafi  così  verniciati  vi  fi  ponga  cofa,  la  quale  fia- 
calda  . 

•  r  ll\E'  fin£olariiTlma  te  maniera  di  fare  i  vafi;  con- 
ciofiachè  non  ufano  di  ruota  ,  né  di  frumento  alcuno 
per  dare  ad  elfi  la  forma,  che  loro  piace  ,  ma  folo 
delle  Jor  mani;  ed  eccone  il  modo.  Il  primo  loro  pen- 
derò e  di  provvedevi  di  creta,  della  quale  avvene  in 
ogni  parte  .  Non  iftimafi  quella  delle  fponde  dell'Ori, 
noco  ,  poiché  fi  fpacca  facilmente  nel  cuocerla  .   On- 
de ne  vannoin  cerca  dentro  terra,   e  poi  la  portano 
alla  popolazione  .   Quella  creta,  la  quale  è  molle  ,  e 
di  colore  ,  che  tira  al  cenerino  ,  per  lo  più  non  ha_, 
di  molte  pietruzze  frammifehiate  .  Ma  molte  o  poche 
che  n'abbia,  le  donne  con  rimaneggiarla  a  bell'agio  , 
1  eftraggon  tutte  . 

Dipoi ,  diciam  cosi  ,  fi  danno  a  filare  la  creta., 
ripurgata  da'  faflblini,  con  farne  con  ambe  le  mani  de' 
baftonceJh  della  groflezza  dd  dito  mignolo  /e  di  que- 
liti baftoncelh ,  fono  comporti  tutti  i  vafi .  Il  loro  fon- 
do, e  la  prima  cofa  ,  che  facciafi  ;  e  per  farlo  fi  pi- 
glia una  Jaftra  lifeia  ,  o  il  gufeio  inferiore  dells  tana- 

ru- 
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rughe,  il  quale  è  pianiffimo.  Indi  attorno  ad  un  p un- 
to!  ch'è  come  il  centro  di  quello  fondo,  fi  attortiglia- 
no  i  battoncelli  fuddetti ,  l'un  dopo  1'  altro  ,  fintanto- 
ché fi  fia  data  ad  eflb  l'ampiezza  voluta,  tatto  il  fondo 
de'  vafi ,  il  quale  nel  modo  ora  detto  può  formarli  non 
folo  piatto  ,  ma  e  concavo  ,  e  curvo  ;  fi  viene  ali  eie- 
vazione  de'  lati,  avvoltando  un  battoncello  fopra  quel- 
lo  ,  che  fa  la  circonferenza  del  fondo  :  e  fopra  di  el- 
fo ,  ora  riflringendo  il  corpo  de'  vafi ,  ora  slargandolo 
guitta  il  bifogno,a  mano  a  mano  fi  pongon  gli  altn,uno 
addotto  air  altro,  finché  fia  terminato  il  lavoro  .11 
tutto  può  dirfi  con  giullezza  che  venga  dichiarato  dal 
modo  con  cui  fi  vede  tutto  giorno  farfi  a'  noftri  fiafchi 
la  loro  vette  di  paglia  .   Senonchè  1  battoncelli  ds  vali 
veneon  premuti  in  maniera  ,   che  più  non  compaiono. 
Se  poi  il  vafo  re  ili  men  bello  o  per  la  difuguaghanza 
delle  fue  parti  ,  o  perchè  fi  concitano  le  commettitu- 
re de'  battoliceli! ,  lo  Jafciano  raflbdare  infino  al  te- 
gnente giorno  :   e  parte  con  un  fattoi  ino  acconcio  a. 
fai  fine  ,  con  cui  lo  lifciano  ,  parte  col  dito  intinto 
nell'acqua  ,  gli  danno  l'ultima  mano  ;  la  quale  per  or- 
dinario è  sì  perfetta ,   qua!  è  quella  de'  vafi  fatti  con. 
ruota  .   Io  per  me  non  potea  mirare  fenza  maraviglia 
un  Affatto  lavoro;  e  molto  più ,   effendo  di  sWane-p 
figure  ,  come  fegnalatamente  è  quello  delle  Tamara 

'  *Retta  a  dire  della  grettezza,  la  quale  ne'  vafi  Ta- 
manMl  non  folo  è  piccola  ,  ma  degenera  in  troppa, 
fotti^liezza  ,  perchè  fowerchiamente  premono  1  ba- 
itoncdli,  di  cui  fi  compongono.  Per  la  qual  cola  non 
di  rado  fono  coffcretti  a  fafciare  con  cortecce  di  Mora- 
va i  gran  vafi  ;  v.  g.  il  ciamàcu ,  in  cui  capono  circa 
cento  boccali  di  ciccia .  Ma  le  pentole  Ommacbe  ali 

op- 
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oppofto  deJle  Tamanàcbe  ,  e  di  quelle  di  ogni  altra,, 
nazione  feJvaggia,  fono  almeno  della  groffezza  del  di- 
to  indice.  Quefto  forfè  proviene  dal  non  premere  1' 
Ottomàcbe  i  baftoncellitanto,quanto  fi  fa  dall'altre  va- 
faje  Orinochefi  . 

Intorno  a'  colori  de'  vafi  ,  fono  per  lo  più  tali  , 
quali  fi  vogliono  da  chi  li  fabbrica  .  Il  nero  delle  pén- 
toleOttomàcbe  lo  credo  intrinfeco  a  quella  creta  .  Al- 
cuni vafi  Tamanachh  e  Gulpunàm  dopo  cotti  gli  ho 
veduti  bianchicci  .  Ma  di  ordinario  fon  roflì  ,  perchè 
dopo  di  averli  afciugati  all'  ombra  in  graticci ,  li  tin- 
gon  tutti  di  creta  gialla,  la  quale  nel  cuocerfi  diventa 
rofla . 

Reca  della  maraviglia  il  vedere  in  perfone  fel- 
vagge  portata  a  qualche  perfezione  1'  arte  di  fare  i  va- 
fi  di  creta  .  Ma  che  diremo  di  quella  di  cuocerli?  Tra 
loro  non  fonovi  de'  forni  ,  come  prefìo  di  noi  :  ma^ 
fupphfce  a  tutto  la  loro  induftria  ,  con  ifcavare  in., 
terra  delle  Mette ,  dentro  alle  quali  ,  mena  a  cagion 
di  efempio  una  pentola,  le  ammucchiano  tutto  all'in- 
torno in  forma  di  piramide  alcune  cortecce  afe iutte  di 
alberi ,  avendo  pronte  dell'altre  per  foftituirle  in  tem- 
po alle  prime,  fino  a  tanto  ,  che  cuocafi  perfettamen- 
te .  Il  che  riconofeono  al  fuono  ,  toccandola  con  un™, 
balconcino  .  Le  cortecce  più  acconce  a  tal  uopo  dico- 
no efier  quelle  dell'albero  Mapuìma*  quantunque  in- 
oggi  fi  fervano  ancora  dello  iterco  afeiutto  di  bue  . 


CA- 
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CAPITOLO    XXV. 

Lavori  degli  uomini  Orino  eh  e  fi  . 


A'  lavori  donnefchi3i  quali  non  fono  in  tutto  fpre- 
gevoli ,  fottentrin  quelli  degli  uomini.  Appar- 
tienfi  a  quelli  il  tefl'er  gli  (tacci  3  o  fieno  i  vagli  chia- 
mati mattare  dal  nome  di  certa  canna  limile  a  quelle , 
di  cui  fu  detto  ,  parlandoli  dello  linimento  destinato  a 
fpremer  la  ]uca  .  La  prima  tunica  del  fufto  della  can- 
na mattare ,  divifa  iti  lunghe  ftrifee  ancor  efia ,  è  mol- 
to arrendevole  ;  benché  non  tanto  elaftica  come  il  fi- 
bucano, 

I  vagli  adunque  vengon  tefluti  con  quelle  ftrifee, 
e  fono  di  varie  fogge  .  Ve  n'  ha  de'  larghi ,  ve  n'  ha 
de'  piìi  fitti  •  I  primi  fervono  a  cernere  la  tatìvìa  per 
farne  il  casàve  :  I  fecondi  a  (tacciare  il  granturco  per 
ternsVarèpa  .  Ciò  che  cape  ne'  buchi  ,  e  palla  feoflb 
al  di  fotto  5  dicefi  farina  :  ciò  che  rimane  al  di  fopra, 
lo  diremo  mondiglia  ,  o  cmfea,  come  meglio  fembri 
a'  lettori.  La  figura  de'  vagli  è  varia  ancor  ella .  Quei 
de'  Maipùri  fon  tondi  e  concavi  ;  quei  de'  Tamanà- 
cbl  fono  piani  ,  e  quadrati  .  Il  granturco  vien  cernu- 
to fcuotendoJo  ;  la  cativìa  ftritolandola,  e  parlandovi 
fopra  con  mano  .  Tra'  Tamanachl  avvi  certi  vaglietti, 
fittiflìmi  ,  e  concavi  ,  che  chiaman  Vapa  3  ma  non  fo- 
no buoni  che  per  tenervi  dentro  le  robe . 

II  Clamata  è  un  teffuto  delle  ilrifce  fuddette  a_* 
foggia  di  fcatola  quadra  fenza  coperchio  .  Nel  Nuo- 
vo-Regno ,  ove  gì'  Indiani  ne  fanno  alcune  curiofiflì- 

me 
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me  ,  e  vaghe  chiamatili  petacchìglie  (  i  )  .  Il  turcaflb 
da  tenervi  dentro  le  piccole  frecce  avvelenate  ,  detto 
da'  Tamanachì  ciarapanh  ,  è  un  caneftrino  a  forma  di 
cilindro  del  diametro  di  mezzo  palmo,  e  della  lun- 
ghezza di  uno ,  e  mezzo  ,  comporto  pure  della  medefi- 
ma  materia  (2)  .  Ed  ecco  i  lavori  più  fini  in  genere  di 
ternato  .  Gli  altri  ,  che  fannofi  con  foglie  di  palma  in- 
tiere ,  e  fenza  fpaccarne  pur  una ,  fono  rozzi  e  tumul- 
tuar] .  Tali  fono  i  panieri  detti  da' 'Tamanachì  paccà- 
re  ,  tali  i  catumari  ,  che  fervono  a  portar  la  yjca  , 
tali  anch'  erti  i  Mapìri  ,  tali  pure  le  lluoje  appellate-» 
turìma  . 

Ma  portiamci  alla  riduzione  degli  Ottomàchìyovt 
vedremo  delle  ftuoje  belliflime .  Né  io  efagero  punto  . 
Quelle  degli  Ottomàchi  fono  ftimatiflìme  da  chicchef- 
fia  .  Indiani  ,  Spagnuoli ,  e  tutti  ne  fanno  cafo  .  Fan- 
noie  di  diverfa  grandezza,  e  tutte  fon  belle  .  Que- 
fìe  ftuoje  adunque  fono  un  graziofo  ternato  de1  polloni 
fecchi  della  palma  Murìcce  .  Sono  delia  lunghezza- 
di  due  palmi  in  circa  ,  e  cotanto  fibrofi  ,  che  reca- 
rtupore  il  vederli.  Per  teffer  con  eflì  le  ituoje  gli  fpac- 
cano  in  varie  ftrifce ,  le  quali  fono  sì  arrendevoli,  che 
nulla  più  .  Chi  ha  mai  detto  agli  Ottomacbì  di  preva- 
lerli pe5  loro  tefluti  de'  polloni  del  Murìcce  piuttofto  , 
che  delle  foglie  mature  ?  Noi  dobbiam  dire  ,  che  ne 
fu  loro  maeftra  V  efperienza  di  molti  iullri  ;  perocché 
le  foglie  già  fatte  ,  difeccate  al  Sole  li  rompon  fubito 
in  varie  parti  ;  ma  le  tenere,  o  fieno  i  polloni,  benché 
ftieno  di  continuo  al  Sole,  non  (i  rompono  mai  . 

Della  ftefia  materia  fon  pure  i  padiglioni  co'  qua- 
li gli  Ottomàchi  ,  dormendovi  fotto  ,  fi  riparano  dal- 
le 

(O    In  Ifp.  petaquilks  . 
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le  zanzare  .  Della  ftefla  un  tenuto  fingolariflìmo  fatto 
a  foggia  di  carafione  coti  lungo  collo,  entro  cui  tengo- 
no ìl  feme  del  granturco  desinato  per  feminare  .  Io 
non  ricordomi  di  altri  loro  tenuti  .  Ma  in  quello  gene- 
re  è  tale  la  loro  abilità  ,  che  purché  volefTero,  po- 
trebbero fare  in  egual  forma  e  vediti ,  e  calzari  ,  ej 
quanto  loro  piacene  .  ;  ^ 

Né  minore  è  quella  del  lavoro  della  chmpa  ,  M 
ricordino  i  miei  lettori  della  lumaca  memu  ,  di  cui  già 
dicemmo  (  i  )  .  Or  il  gufcio  di  quella  lumaca  viene-* 
incifo  dagli  Ottomachl  in  minuti  tondi  pezzetti  bucati 
in  mezzo  ,  e  del  diametro  di  due  linee  in  circa  .  \m 
oggi  ufan  di  certo  ferretto  per  rotondarli.  Anticamen- 
te dovettero  efierc  pietre  aguzze  .  Checché  fia  però  di 
quello,  ogni  foretti  e  re'  llupifce  al  vedere  la  deprezza, 
con  cui  un  Ottomàca  tenendo  traile  dita  della  fmiflra- 
fopra  di  un  fatto  la  chirìpa  ,  le  ritonda  con  un  martel- 
lino ,  battendola  per  ogni  parte  coll'altra  mano  .  E  fiafi 
per  la  fatica,  che  coda  il  farla,  fiati  ancora  per  la  ma- 
teria, la  quale  non  è  fpregevole  ,  ognuno  Rimala  fom- 
mamente  . 

Niuna  merce  Orinochefe  vendefi  più  caro;  mima 
viene  più  ricercata  s\  dagl'  Indiani  ,  che  da'  forellie- 
ri  .  Gli  Olandefi,  i  quali  ne  fanno  incetta  ,  fé  ne-» 
fervono  ,  infilzandola  a  guifa  di  margheritine,  per  ab- 
bellimento delle  loro  fantefche  Indiane.  Gli  Spagnuo- 
li  non  ne  fanno  quefl'  ufo  .  Ma  non  eflendovi  perfona 
alcuna  ,  che  la  rifiuti  ne'  cambj  ,  e  tenendo  tra  gl'In- 
diani quafi  luogo  di  moneta  ,  eflì  ancora  ne  compera- 
no ,  e  vendefi  a  mifura  di  braccio  . 

Partiamci  dagli  Ottomàchi  ,  e  torniamo  a'  Mai- 
puri .  Eflì  non  ufano  il  granturco  che  rade  volte* , 
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Contuttocò  ;  hQ  veduto  a|cuno 

eia    morta,  d, legno  ,  dentro  cui  peftarlo  (.)!  La  Io 

^  fornai  diT^  "•  E'^4*M  ;  il  diame  ro 
seJJa lon urna  di  due  .n  crea  .  La  concavità  ,  i„  cui 
fi  peto  ,1  granturco,  è  di  circa  due  paimi .  &££ 
fio  mi  da  maraviglia  veruna.  1lIe" 

Ma  chi  non  ispira  ,  che  una  concavità  ,  la  qua 
le  fembrami  dì  figura  perfettamente  conica  ,  ma  co  la 
parte  pih  feetta  nel  fondo,  fia  nondimeno  fa  ta  cót 
fuoco  ?  Kppnre  tanf  J  .  A]  tronco  recifo  .  "  *  g 
10  danno  l'eìterna  figura  e  con  accetta  ,  e  con  afeia!  . 
ma  V  interna  è  tutta  opera  del  fuoco  ,  che  me t^o 
full  alta  foperficie  del  tronco.  Né  fono  molti  i  cai! 
«  accehvi ,  anzi  „on  pa(Taa  forfe  di  tre     Q 

Stando  però  (opra  prdfoch è  di  continuo  avvivat   dai 
forno  di  una  canna  ,  la  quale  tiene  in  bocca  l'artefice 
«gprat,  qua  e  là  fecondo  il  bifogno  dell'opera,  f^ 

v,  no^lV  NCherabbÌa™°  dritta,  non  riman'endt 
vi  nulla  d.  fcabrofo,  nulla  di  difuguaie  .  Bell'opera  ! 
ma  faticofa  per  a' Indiani      „„;■!.>     •  n.  p 

almeno  due  me*.  '  P°'Che  V'  ftanno  attorno 

In  quelli  mbrtaj ,  che  io  non  foto  ho  fpefle  volte 
veduu, ma  ebbi  quafi  di  continuo  fotto  degli  occh 
vien  pefiato  li-granturco  con  de'  lunghi  grò!  batoli 
Quefto  lavoro  ordinariamente  lo  fanno  due  Indiana, 
talvolta  anche  tre  infieme;  ma  con  tal  grazia,  chej 
reca  piacere  il  vederle  ;  alzando  in  tempo  le  braccia, 
e  dando  1  colpi  con  tanta  regola  ,  che  nulla  più  (  ,  )  . 
Ricrebbe  ora  a  dire  delle  Machie,  e  degli  altri  ar- 
nefi  guerrefeh, ,  che  pur  fono  fattura  degli  uomini  . 
Ma  di  queftt  al  loro  luogo  .  Caviamo  ora  gì'  Indiani 
«li  cafa  ...  5 


0)    Se  ne  yegga  la  forma  Tav.  V. 
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CAPITOLO    XXVI. 

Della  pefca  ,  e  della  caccia  . 


SE  r  infingardaggine  degli  Orinochefi ,  di  cui  fon 
noti  altronde  gli  effetti  ,  permette  loro  di  alzarli 
fu  dalle  reti  ,  in  cui  giacciono  inerti  ,  in  niuna  cofa 
più  amano  di  efercitarfi  ,  che  in  cercare  il  vitto.  Non 
è  però  5  che  a  tutti  piaccia  di  procacci arfelo  in  egual 
forma  .Chi  fel  cerca  in  acqua  ,  chi  fel  provvede  in- 
ferra ;  chi  brama  il  pefce  ,  chivuole  la  falvaggina-.  . 
Tanto  in  cibarfi  fon  varj  .  Avvi  delle  nazioni ,  il  cui 
alimento  non  è  che  il  pefce  ,  e  tali  fon  quelle  ,  che-» 
abitano  predo  i  gran  fiumi:  v.  g.  gli  Ottomachi  ,  ed 
i  Guarnì  *  Avvi  di  quelle  ,  che  poco  il  curano  ;  e  dL 
quello  carattere  fono  i  montanari  ^  cioè  Tamanàchi , 
Pare chi ,  Phròi ,  ed  altri  lor  firn  ili,-  a?  quali  piace-* 
fopra  ogni  cibo  la  carne  degli  animali  terreftri,  cervi, 

porci  i  dante  &c. 

Ma  Checché  fiafi  de'  differenti  gufti  degli  Orino- 
chefi ,  egli  è  certo,  che  molti  di  efiì  fi  danno  alla_. 
caccia ,  molti  pure  alla  pefca  :  né  io  debbo  privare  i 
miei  lettori  del  racconto  di  tutte  due  .  Dappertutto  , 
ficcome  fpeflb  abbiam  detto  ,  fonovi  de' laghetti,  de' 
folli,  e  de'  luoghi  paludofi  ,  ove  fare  acquifto  di  pef- 
ce .  Se  ne  viene  loro  la  voglia  ,  appreftan  le  frecce  , 
e  fi  avviano  verfo  de'  fiumi  per  ammazzarne  .  Per  al- 
tro le  frecce  non  fi  tifano  che  ne'  tempi  iemali ,  cioè 
ailor  quando  dalle  continue  piogge  fono  allegate  le-* 
macchie  .  .Ed  eccone  il  modo. 

X  2  Due 
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^  Due  Orinochefi  in  piccola  barca  ,  uno  facendo  il 
piloto,  e  vogando  a  vicenda,  V.  altro  tenendo  Ìel, 
cocca  Ja  freccia,  gìran  le  felve  inondate,  in  cui  tro- 
vafi  grande  abbondanza  di  pefei  a  mangiare  i  frutti , 
che  cadon  dagli  alberi  .  Quefte  tali  frutta  cadono  d'i 
tanto  in  tanto  ;  e  al  fentirne  il  rumore  i  pefei  ,  che_j 
ilanno  fott'  ^acqua  ,  e  (cono  alla  fuperficie  per  ingo- 
jarie .  ,   ° 

Or  imitando  quefto  naturale  effetto  i  pefeatori, 
portano  in  mano  una  bacchetta,  alla  cui  eflremità  è 
legato  uno  fpago  lungo  due  braccia,  e  ad  elfo  attacca- 
to  un  frutto,  dei  quale  i  pefei  fon  ghiotti .  Il  piloto, 
cui  appartiene  quella  faccenda  ,  alza  la  verga  ,  batte 
col  frutto  appefo  la  fuperficie  dell'  acqua ,  e  imi  tac- 
que! rumore  ,  il  quale  farebbe  ,  fé  cadefle  allora  da- 
gli  alberi  .  Accorre  fubito  il  pefee  per  ingojarlo  ;  e  il 
frecciatore ,  il  quale  coli' .arco  tefo  (là  fulla  prora  fe 
piedi  ,  velocemente  l'uccide,  rimanendo  a  galla  full' 
acqua  .  In  quefta  maniera  empiefi  in  poco  tempo  una 
canòa  di  eletti  pefei  . 

Ne'  tempi  ertivi  ufafi  più  frequentemente  dell' 
amo,  il  quale  è  diverfo  fecondo  la  varia  grandezza-, 
de' pefei.  Quello  che  ferve  a  pefeare  il  Laulàu ,  è 
affai  grande  ;  gli  altri  ,  quali  mediocri ,  quali  anche 
piccoli ,  ma  tutti  di  ferro.  Non  fo  di  qua!  amo  ufaf- 
fero  gli  Orinochefi  prima  che  averter  cognizione  degli 
Europei  ^  La  fpina  della  Scorzonéra  Orinochefe  può 
farle  veci  di  un  amo.  Tanto  e  nella  fodezza,  e  nel- 
la figura  lo  rafìbmiglia  .  Cogli  ami  adunque,  de'  qua- 
li ora  trovafene  in  abbondanza  tra  loro,tiran  fuori  dell' 
acqua  varie  forte  di  pefei  ;  e  quella  loro  pefeagione-» 
non  è  niente  meno  felice,  che  colla  freccia,  non_, 
procedendo  che  dall'  innata  pigrizia  che  muojan  fo~ 
yente  di.fame.  Ne- 
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Negli  allagamenti  dell'Orinoco,  ufcendo  dal  let- 
to in  un  coli'  acqua  in  maravigliofa  copia  i  fuoi  pefci, 
venuta  1?  eftate  ne  reilano  Tempre  molti  ne'  laghi  vi- 
cini .  Gii  Orinochefi  Io  fanno ,  e  purché  ne  venga  lor 
voglia,  hanno  il  mezzo  e  di  ucciderli  colle  frecce-», 
e  di  pefcarìi  colPamo .  Alcuni  in  quel  tempo  ufan  pu- 
re di  una  piccola  reticella  ;  imperocché  delle  grandi 
ne  ve  ne  fono ,  né  Ja  defidia  permetterebbe  loro  di 
farne  .  Nelle  cafcate  ,  particolarmente  in  quella  de- 
gli ^Atùrii  fi  prende  il  pefce  con  naffe  di  vitalba  .  Ed 
effendo  quella  fatica  toIlerabilimma(poiche  altro  falli- 
dio  non  reca,  fé  non  il  porle  la  fera,  e  rivederle  la., 
vegnente  mattina)  gl'Indiani  e  per  proprio,  e  per 
altrui  vantaggio  non  la  ricufano  mai . 

Sul  finire  delle  piogge  fanno  degli  (leccati  ,  co' 
quali  fi  a'  pefci  5  che  ad  altri  fluviali  viventi  impedi- 
fcono  il  ritorno  all'  antico  lor  letto  .  Chiufi  in  quella 
maniera  i  laghi  ,  ed  i  foni ,  \  quali  1'  inverno  hanno 
comunicazione  colf  Orinoco  ,  dicefi  che  fia  incredibi- 
le ,  quanto  numerofa  pefca  racchiudano  .  Scrivo  av- 
venentemente 5  che  cosi  dicefi  .  E  attefa  l'abbondan- 
za de'  pefci  dell'  Orinoco  ,  tengo  anche  per  fermo  y 
che  cosi  fia  .  Ma  per  la  pigrizia  de'  miei  Indiani,  non 
ebbi  mai  la  forte  di  goderla  . 

Più  agevole  ,  e  ufato  ancora  in  Italia  ,  è  il  mo- 
do di  torre  la  vita  a'  pefci  con  delle  radici  ,  o  cori-, 
delle  frutta  pelle  ,  fparfe  full'  acqua  .  Or  quello  il 
vidi  più  volte  .  I  Tamancìchì  fervoniì  a  quehV  effetto 
delle  frutta  di  cert'  albero,  che  nafce  alle  rive  dell' 
Orinoco .  Altre  nazioni  ulano  di  radici  (  i  )  .  Alle-* 
donne  fpettafi  di  pellarle  in  foìfette  fcavate  alla  riva_* 

X  z  del 
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(O     In  Ifi?»  fi  chiamano  Barbafco.  In  Tamanaco  Uoto  tunv 
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del  fiume,  o  dd  lago  :  agli  uomini  di  fpargerle  {0 
pra  ,  di  raccorre  1  molti  pefei  sbalorditi  ,  e  di  pittar 
Ji  alle  donne  ,  le  quali  tolto  li  cuocono  con  molta  fe- 
ila  .  Con  una  fpecie  di  fiocine  dentate  dall'uno  détta 
ti ,  ovvero  da  tutti  e  due  ,  uccidefi  il  Manatì,  anima- 
le  noto  ,  e  di  grato  fapore  .  Oggi  giorno  fono  anche 
quelle  di  ferro  .  Ma  non  fono  difadatte  anche  quelle 
fatte  di  alcuni  legni  Orinòchefi  .  Tanta  è  la  loro  du- 
rezza . 

Qui  cuocefi  fenza  mai  finirla  ogni  forta  di  pefei 
Altrove  *  fé  ne  viene  loro  il  ghiribizzo  ,  mangian  car.' 
ne  fanatica  .   Sarebbe  inutile  ,  non  che  nojoio  j  il  ri- 
peter qui  le  vane  fpecie  di  fai v aggina  ,  che  nelle-, 
Orinòchefi  iehrc  fi  trovano  .  Onde  direm  folo  del!a_ 
maniera  di  cacciarle  .   Per  ammazzare  i  cervi ,   i  cin- 
ghiah  j  le  dante  ,   ed  altri  quadrupedi ,  adoperano  le 
frecce     Nella  caccia  de'  cinghiali  ,  come  in  un'  altra 
pane  hi  detto,   concorron  pure  le  donne  per  prende- 
re  1  Jor  figliuoli  .   Gli  uccelli  ,  benché  rade  volte  ,  li 
uccmono  con  piccole  frecce  icoccate  colla  cerbottana; 
cioè  col  fallò  votato  di    certa  palma,  la  quale  è  fot- 
t'.le  a  guifa  di  canna  ,  ma  fommamente  foda  ,  e  di  co- 
lore  tirante  a  quel  di  caffè  (1)  . 

>  la  lunghezza  delle  cerbottane  Orinòchefi  è  di 
cinque  in  fei  palmi  .  Quelle  te  Panivi  del  fiume  Ne- 
gro fono  affai  più  lunghe  .  Ma  qualunque  fiafi  la  loro 
lunghezza,  tutte  hanno  certa  bocca  di  fedo  legno,  che 
lembra  lavorata  con  torno  .  E  fono  sì  opportune  a  fo- 
narti, che  gli  Orinòchefi,  dopo  veduti  i  corni  da., 
caccia,  e  fentitone  il  fuono  ,  ne  trovarono  uno  non 
ai  troppo  d  ffomigliante  nelle  loro  cerbottane.  Tor. 
marno  alla  caccia  . 

Nel- 
CO    In  Ifp.  chiamafi  Semema .  la  Tarn.  Grata  . 
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Nella  bocca  della  cerbottana  (  1  )  vi  fi  mette  una 
freccetta  aguzza  della  lunghezza  di  un  palmo,  unta-. 
nella. fommità  con  certo  veleno  detto  comunemente 
curare  .  Rifervo  ad  altro  luogo  la  dcfcrizione  di  que- 
llo veleno  ;  e  batti  per  ora  il  dire  \  chela  freccia  av- 
velenata ,  purché  pani  un  tantino  la  prima  pellicola  , 
e  tocchi  il  (fangaie  ,  ammazza  infallibilmente  non  me- 
no, che  repentinamente  qualunque  vivente  .  A  fpin- 
gere  quella  freccia  ad  un'  altezza  ancor  grande  ,  non 
fi  richiede  che  un  leggiero  fiato;  e  con  eifa  oltre  gli 
uccelli  9  fi  uccidono  anche  le  fcimie  ,  le  quali ,   quafi 
alati  quadrupedi .,  danno  frequentemente  fugli  albe- 
ri ..  Affetta  verfo  di  loro  un  Orinochefe  ,  meflbfi  fotto 
1'  albero,  Ja  cerbottana:   vola  dal  lieve  impulfo  la_- 
freccia  ,  e  per  vittoria  porta  in  terra,  tremante  non  fo- 
Jo  ,  ma  morta  ,  e  quafi  ditti  gelata  la  fcimia  .  Tanta-* 
è  la  forza  di  quello  veleno  .  Retta  fenza  dubbio  coa- 
gulato il  fangue  ;  ma  non  importa  loro  di  quello;  poi- 
ché fanno  per  lunga  efperienza,  che  le  carni  degli  a- 
nimali  feriti  con  curare  non  fono  punto  noce  voli,  pur- 
ché fi  cuocano . 


X  4 

(1)    Se  ne  vegga  la  figura  Tav.  IV.  numi  3. 
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Della  mercatura  ,  e  della  moneta  . 

TUtti  gli  Orinochefi ,  quali  poco ,  quali  anche-, 
molto  y  fanno  il  cacciatore,  e  il  pefcatore:  fan- 
no  fimilmente  tutti  il  mercante  .  Anzi  non  vi  ha  cofa, 
di  cui  fieno  più  amanti  ,  che  di  far  acquillo  di  robe_, 
mercanteggiando  .  Diflì  di  robe,  perocché  finora  né 
tra'  felvaggi ,  né  tra'  criftiani  ha  veruna  portanza  fa- 
mor  dell'oro.  Laonde  la  loro  mercatura  non  è  che  una 
permuta  fcambievole  di  quelle  cole  ,  di  cui  abbifo- 
gnano  .  Quella  permuta  è  fimilmente  privata  ;  non., 
effendovi  tra  elfi  né  piazze  ,  né  luogo  alcuno  desina- 
to a  mercatantare  . 

Chi  crederebbe  mai ,   che  colà  in  Ori noco,   ìiu 
*un  cantone  ignoto  del  mondo  ,  fiavi  per  le  altrui  mani- 
fatture  quel  medefimo  genio  ,  che  qui  veggiamo  non 
fenza  ammirazione  tra  noi  ?  Eppure  o  fi  a  perchè  tutti 
infine  fiamo  i  medefimi  ,  o  perchè  le  robe  altrui  ficco, 
me  più  di  rado  vedute  pajan  loro  migliori ,  e  più  ben 
fatte  di  quelle  ,  che  ne'  paefi  loro  lì  trovano  ,  tutti  ap- 
palììonatamente  cercano  le  foraftiere  .  Efiendo  gentili 
tuttora ,   in  cambio  del  loro  casàve  ,  del  granturco  , 
e  delle  lor  frutta  chieggon  le  tele  ,  per  fame  de'  lun- 
ghi ondeggianti  perizomi  .   Il  prezzo  delie  rare ,  de' 
perrocchettì ,   e  di  altri  uccelli  fono  gli  fpecchi  ,  e-» 
Je  forbici  .   Il  balfamo  copaìbe  permutali  colle  accette, 
ed  altre  umili  cofe  . 

Né  venga  in  mente  a  veruno  ,   che  quella  manie- 
ra di  mercatura  fiavi  Hata  introdotta  dagli  Europei ,  e 

che 
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che  tf  Indiani  brami»  piattello  »  danaro  per  le  loro 
robe  Nò;  sbaglierebbe  all'ingrano  ,  eh.  fé  crei I- 
ff  GÌ'  Indiani  felvaggi  non  curan  pnnto  .1  danaro;  e 
[  ioran  £  vi  fanno  in  faccia,  rifiutando  le  pm 
tlucen  mone  e,  no  bel  rifo  .  Il  nome  «eco  evv.  an- 
cora nel  e"or  lingue  .  Contuttociò  quella  voce,  ch^ 
^.SmenteSadattafia'danarofi,  là  non  fign.fica, 
S^  eh  ha  delle  robicciuole  anche  .«piccola  quanU- 
tà  Quello  è  il  valore  del  vocabolo  Tamanaco  tatche- 
l'chè,  del  MaipiVe  canuapèchinì,  i  quali  vocabo- 
jTvengono  da  atebemò  ,  e  nuaperì  che  Pg^*»»»** 
Il  loro  amore,  benché  Tempre  moderammo  ,  fi  llen- 

^  ^idi  m?veo.ta  in  G*ta  de'  peperoni  fpafi  in- 
nanzi ad  una  capanna.  E'parendom,,  fecondo  1  ufo 
di  que'  paefi,  buoni  a  condire  ..db.  ,  voli  «**«£ 
„eq  Incominciai  a  feerne  alcun.  .  Quand  ecco , .che 
la  padrona  ,  cui  parca  d.  avere  un  mondo  di  bene  m 
aue'fuoi  peperoni,  diccmi  .mprovv.famente  :  ta  me 
iTnaXrai  Rifpofi  che  fenza  dubbio;  e  ficcome-, 
tuttora  nuòvo  dell'  Orinochefe  collume  ,  tirai  fiora. 
"gemo  perlbddisfarla.  Oibò  !  mi  d.ffe  ,  io  vo- 
•  ho  d?  I  anf  di  vetro  .  Ma  quello  vai  p.i.  de'  gran. . 
f!o?  voglio  •  Per  finirla  fu  neceffario  ccrcargl.ene  per 

C°',teSa'ufo  è  cosi  univcrfale  agli  Orinochefi,  che 
tra'  gemili  non  v'  ha  pur  uno,  il  quale  curi  ,1  danaro. 
1  liani  potrebbero  averne  molto  in  cambio .del U« 
lor  robe  .  Ma  par  loro  un  pelo  frperf *». X  a  tan  « 
un  Maipàre  io\o  conobbi  (  chiamava»  Sana)  .1  quale 
KWafle  ;  e  co»tra  1'  Orinochefe  collume  avea  una 
caff  tinacb  ufacon  chiave  .  Ma  quanta  era  ma,  te 
uà  ricchezza  j  Sentii  dire,  che  non  più  di  vent  ,  o 


f 
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tfi  OrIo^eGV"tm;nS.PWOfim''Ceram0re  de" 

L'  ufo  di  cambiare  le  robe  di  cala    Ìli  Z.    r  j 
lavorare  ,  e  le  vefllmenti  rìX      7     '  g    ar.ne"  da 

AeHe  riduzioni  **«  fcSKfef*  ,nvscc,hia« 
robe  ("addette  ,  alle  nlm,;  f        •    Permi"a  delle 

* >  .^55  aaasss  22?** 

J*  vicine  i  Rari  fono  e?  SS  °  'À .      ■     ?  0nI  gentI- 
vano  ;  riportanHo  '   i        '   ,  ?  '•'  che  colà  *»  fi  f«* 

-  abbia  8sar*gs^afc  \^ 

e  che  amica  non  fi*  ,1;         ,  «e»"1»  neiJe  manifatture, 

"-nte     vanno  a  fJper^atTjfeX      ^  %""ta- 

Portate  pofcia  all'Orinoco  le  merci'  flidA-*. 
fanno  permuta  per  altre  robe  co'  Sé IT*  '  * 
ton  le  ncambian  con  altre  ,  e^Sfr '   «f "PJL" 
macchie ,  e  al  finirai.     f.,,„  j     •     ?      '      §'"  '  ai,e 
dutecamiX  ,     '•  "tornello.  Ho  ve- 

noner  Su     *   °-"' ?  e  coPerti»e  >  ^  quali  giraro- 

»  Pe   sT  le  ve,Ii         L  N°"  baft-a  U  dire  '  che  W* 

«**è  g  J  LLtiU  'h    PermU-tÌ"° ,C  altre  robe  >  Pa- 
timenti "°n  dannomal  *ta  a  limili  aver- 
le 
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Le  donne  però  non  permutano  in  conto  veruno 
le  loro  gonne  :  ma  i  grani  di  vetro  ,    e  fmanighe,  e 
Zzo,  fembrache  l'abbiano  in  prell.to Si  frequen- 
temente ,  anche  per  voglia  di  mutare  di  moda,  lo 
cambiano  colle  foreftiere  .  , 

Non  fia  perciò  maraviglia  ,.  effendo  quello  1  ufo 

dell'Orino*.,  che  gli  Spagnuoll  meder!ml,V1flnndò 
tornino,  comperando  anch'effi,  e  vendendo  fecondo 
Io  Sle  che  vi  trovarono  .  In  quella  marnerà  fi  compe- 
ro le  caule  i  in  quella  il  vitto,  e  '1  vefi.to  ,  in- 
ane fi  fi  ollruifcono  anche  le  cafe  Da  eh.  prende  x 
amatori  per  navigare,  da  eh.  nch.ede  1'  opere  per 
dorare  i  campi ,  o  per  altra  qualunquo  faccenda  ,  fi 
ftabilifce  il  numero  di  accette  ,  di  canne  di  tela  ,  di 
('pecchi ,_  e  tutt'  altro  ,  che  gl'Indiani  richieggono  Pe 

'Tedefi  dal  fatto  racconto  ,  che  in  Orinoco  non- 
fa  d'uopo  de'  quattrini  per  trafficare  ,  e  che  a  tal  fine 
ballano  le  fole  merci .  Ma  veggo  nato  quindi  .1  desi- 
derio di  fapere  ,  fé  ,  ciò  non  ofiante  ,  flavi  moneta- 
la eli  Orinochefl  >  E  rifpondo  nettamente ,  che  non- 
avvene  di  veruna  Corta  .  B  per  me  porto  «P1"'0^  > 
ebe  le  monete  ,  almen  di  metallo  coniato,  fieno  1  ulti- 
ma cofa,  a  cui  fi  penfi  nel  paffare  dallo  fiato  felvaggio 
al  civile  .   Appo  de'  Meflìcani  ,  i  quali  furono  i  pio 
'collidi  tutta  1'  America,  i  grani  di  cacao  fec«ol« 
veci  della  moneta  (  .  )  .  I  »**»  colti  anch  elfi ,  e 
di  cottomi  puliti ,  non  ne  conobber  veruna  .  Or  pen- 
di ,  fé  gli  Orinochefi ,   gente  felvaggia  ,  e  non  log- 


gettata  mal  né 


da»l'  Inobì ,  né  da'  MotezUmi ,  deb- 
ban  conolcere  la  moneta  .   Sicché  la  moneta  Spagnuo- 

la 

61    II  fip.  ab.  Clavigero  ne  racconta  «ilcu&e  altre  frecie  iter. 
nnt.  del  Mefsiao  Tom.  II.  Lib.  VII.  §i  36. 
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la  e  la  fola ,   che  tra  gli  Orinochefi  fi  adopera  in  maì 
che  modo     Voglio  d.rc  tra  gl'Indiani  ridotti  ,  ^C 
che  )  gentili  nemmeno  fanno  fé  vene  fia  . 


CAPITOLO 


XXVIIJ. 


*V  comare  degli  Orinochefi . 

^  E  pofiono  far  di  meno  della  moneta  gli  Orinoehe- 
As Ini  ?er°  me™n*Sg^e  fieramente  , 

e   vuole  una  coazione  giuda  de'  conti  .  Ma  eccole- 
gì  Indiani  un  intoppo  gravidi.™ .  Nazioni  vi  fono 
cui  mancano  i  numeri ,  almeno  pe'  lunghi  conti      I  ' 

SSSw  ^  Mara§T  «  --^"  cheti 

dieeM       r"^r,?OCOCred;bÌfC'  Chs  ciò  PaJ^> 

"  Indi  /'      ^°"dan|.'nc  (  '  )  ,  non  fono  efii  la  fola! 

"  2  R  "r '°ne  '  'he  tr0vifi  in  Ve'to  cafo  .  La  Ii„. 
"  ™edenfim,acarelba;.cpa(ra,o  il  numero^,  no£ 
"  22S  j*  Ua  trerm,ne^g°»   il  quale  lignifica  una 

>;nacSS.,npreftitoda,Fo^he,e»-si- 

Ma  le  lingue  Oriuochefi  ,  checche  fia  di  alcuna, 
da  me  non  faputa  ,  non  fono  cotanto  forfè  .  vZT, 
ÌK  ^g'-lanoja  di  contare  nfano  pure  de 
termmi  figmficanei  moltitudine.  Cosi  v.  g.  dicono  : 
ho  vedute  tante  tartarughe  ,  tanti  CWK^gt 

D  1)   in  TV"Vmmer0  grande  '  fi  tocca™  '  '«  ca- 
pelli m  atto  d,  ftupore  .   Ma  non  per  quello  mancano 

r^    u  -Jo- 

CO    \oyage  a  l'Amer-  Merid. 
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Joro  i  numeri .  Diamone  il  primo  faggio  nella  lingua- 
de'  Tamanacbi .  '        '  v 

Uno  tevinitpe  ,  due  ac-ciacbe  j  tre  acctluovu  > 
quattro  ac-ciacbèmnène  ,  o  ac-ciacbère-pexè  ,  cinque 
amzttattòne  .   Quell'ultimo  numero  vuol  dire  una  ma- 
no intera  .  Siegue  il  conto,  dicendoli ,  itaconò  am- 
mattona tevinitpe  ,  cioè  uno  dall'altra  mano-,  etprei- 
fione  che  vale  /H .  Due  all'  altra  mano  ,  tre  &c.  fino 
a  nove  .  Dieci ,  amgna  aceponàre  ,  cioè  ,  tutte  e  due 
le  mani  .  Al  dir  undici  ,  (tendono  ambedue  le  mani  , 
e  additando  il  piede  dicono  J  puìtta-pona  tevinitpe  , 
cioè,  uno  al  piede  .  Dodici  ,  due  al  piede  &c.  imo  a 
quattordici  .  . 

Quindici  ,  iptaitòue  ,  due  mani ,  e  un  piede-* . 
Sedici ,  itaconò  puìtta-pona  tevinttpe  ,  uno  all'  altro 
piede.  Diciaflette,  due  all'  altro  piede,  fino  a  di- 
ciannove.  Venti,  tevinitòto,  un  Indiano,  evale-» 
a  dire  mani  e  piedi  di  un  uomo  .  Ventuno  ,  itacoxa 
itòto  iamgnàr-bonà  tevinitpe  uno  alle  mani  dell  altro 
Indiano  .  Trenta',  itaconò  itòto-ponà,  amgna  aceponà- 
re, cioè  ,  dieci  air  altro    Indiano  .   Quaranta,  ac- 
ciacbè  itòto,  due  Indiani  .   Settanta  ,tre  Indiani  . 
Ottanta  i    quattro  Indiani   .    Cento  ,  cinque  Indiani 
&c  perocché  può  tirarfi  innanzi  il  conto  ,  e  ve  lo  ti- 
rano in  fatti  parecchie  volte  .  ■■  -         # 
Diam  ora  il  fecondo  faggio  nella  lingua  de  Mal- 
pari .  Ed  ecco  un  modo  di  penfare  in  parte  umile  a-. 
quello  de'  Tamanacbi  ,  in  parte  divertimmo  . 

Per  contare  gii  uomini 

Uno,  papìtà,  o  papaita  ,  v.g.  papèta  camonèe, 
un  uomo  .  Due  avankme  .  Tre  apecbivà  .  Quattro  , 


t 


? 
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**  <**^ft  U11  Indlanp0,  dll;  tre  è2*^; 


Due  tf^i- 


^<?r  co^^»  gli  animali 

»„^n°u    %!*&*"»rto  una  tartaruga 
nume.  11  rertoeome  fopra  .  5 

Per  contare  robe . 

ri     SfilS  ^  una  pentola.  Due  *cWW- 
«e  .  Oli  aita  numeri  come  i  fopraddetti. 

Per  contare  il  tempo 

loro  e*m,ffionar.o  ( ,  )  „  La  naZione  de'  paruri  ,  di- 
»  tao.  una,  «tartlMs»^  tol,      e,  cW. 


5) 


,   voce     Zf    T     ?^  '  Clnque  '  Quell'ultima, 
Z         che  fig^rfica  cinque  ,  non  è  veramente  mi- 
»   meio ,  perche  vuoi  dire  *M  TOW  .  Onde  in  rigo- 

"  fi V°n    ?  queft.a  naZÌ01,e  che  <P™*<>  numeri  .  Etti 
»  "  lerve  delle  dita  per  contare  ;  e  perciò  per  dire., 

35  cin- 
to J72    Sfg*  ab>  Giufeel'e  Maria  Forneri  in  data  de»  27.  Febra- 
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„  cinque  j  dice  una  mano  .  Poi  per  andare  avanti  nel 
contare  ,  finita  una  mano,'  dicefi  uno  dell'altra  ma- 
no ,  e  vuol  dire  lei  ;  poi  *  due  dell'altra  mano,  tre 
&c>  All'  arrivare  al  numero  dieci  5>  di  cefi ,  tutte  e 
due  le  mani  ,'cioè  jo<uà4ccibò  .>  Indi  paffando  avan- 
ti ,  diceft ,  ailF  m  piede  uno,  due  &c.  Quindici 
fi  dice  un  piede  ;  ledici  uno  all'altro  piede  ;  due_> 
&c.  Venti  fi  dfGC  un  itemo.  E  ficcome  non  fono  trop« 
efercitati  in  contaTc  j  quando  pafla  di  venti 


pò 


fanno  de'  mucchietti  Sé  fagioli ,   o  altri  grani,  eia- 
„  fcuno  di  venti  #  .  Chi  brama  di  più  ,  vegga  il  Gtt- 

milla  (1)  . 

S'è  poi  qui  mi  fi  domandale  >  fino  a  qual  numero 
per  ordinario  arrivino  l  conti  degl'i  Orinochefi,  io  di- 
rei che  muno  a  cento,  o  dugento  al  più;  Né  per  quo- 
ilo  io  nego  ,  Che  non  pollano  portarfi  più  oltre  ;  raO 
da  una  pedona  verfata  molto  in  contare  ,  e  che  non-, 
curia  troppo  di  toccarli  la  mente;  non  mai'  da  un  In- 
diano pigro,  efelvaggio. 

il  P.  Gumilia  (2)  S&Q  ,  che  gP  Indiani  contan- 
do di  cinque  in  cinque  5  contano  fino  a  duemila  ,  fer- 
mila i  e  diecimila  .  Ma  i  loro  piccoli  beni  non  hanno 
mai  bifogno  di  s\  lufnga  arimetica  per  Numerarli  .  Ol- 
tredichè  ,  come  mai  lenza  una  voce  certa  indicante 
le  centinaia,  e  le  migìiaja,  e  dicéndofi  folo  fecondo 
Ini  ,  un  cinque  ,  due  cinque  &c.  3  come  mai ,  io  di- 
co, può  arrivarti  a  contare  in  cotal  forma  in  fino  a  due 
mila  &c.  Più  accomodato  a  quelt'  uopo  fembra  V  ufo 
di  contare  co'  femi  ,  facendone  de'  mucchietti  di  ven- 
ti ,  ili  venti ,  come  diceaci  ii  iòpra  lodato  ex-rai(Tio- 
nario  .  Ma  ripeto  di  nuovo  :   a  qual  fine  ? 


O)    Hift.  de  P  Oren.Tora,  III.  chap.  xLvni* 
Ci)    Ivi  . 
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E'  anche  particolare  il  modo  di  numerare  i  gior- 
ni di  un  viaggio  .  In  cambio  di  dire  :  itarò  v.  g.  tre-r 
giorni  attente  ;  dicono  ;  dormirò  tre  'volte  .  E'  lonta- 
no il  tal  luogo  cinque  giorni  ;  fi  dice  ,  per  ifirada  fi 
dorme  quattro  volte  >  nel  quinto  giorno  fi  arriva  .  Vi 
è  anche  di  particolare  ,  che  quattro  in  alcune  lingue 
Orinochefi  non  è  una  voce  femplice  ,  ma  comporta  di 
due  vocaboli  3  come  fé  v.  g.  diceflimo  due  due . 

Cade  qui  in  acconcio  iJ  riflettere  alquanto  fulla_» 
materialità  de'  feJvaggi  in  ciò  che  riguarda  il  contare. 
Non  y]  ha  tra  noi ,  fé  non  per  cafo,  chi  dicendo  a_, 
cagion  di  efcrnpio  ,  uno  ,  due  &c.  additi  il  numero 
ancor  colle  dita  ,  toccandole  colla  mano.  Tutto  il  con- 
trario fuccede  tra  gì'  Indiani  .  Dicono  v.  g.  dammi 
una  forbice  ,  e  alzano  tolto  un  dito;  dammene  due, 
e  ne  alzano  fubito  due  &c.  Non  direbbero  mai  cinque 
fenza  moftrarq  una  mano,  non  mai  dieci  fenza  (tender- 
le tutte  e  due  ,  non  mai  venti  fenza  additare  le  dita-. 
delie  mani ,   Itefe  verfo  quelle  de'  piedi . 

Di  piìi  in  ogni  nazione  è  diverfo  il  modo  di  mo- 
ftrare  i  numeri  colle  dita  .  Per  isfuggire  la  prolificità  3 
ne  adduco  un  efempio  nel  numero  tre  .  Gli  Ottomà- 
chi  per  dire  tre  unifeono  infieme  il  dito  pollice  3  l'in- 
dice, e  quel  di  mezzo  3  tenendo  bafle  le  altre  dica_. . 
I  Ta-manàcbi  inoltrano  il  dito  mignolo  ,  quel  dell'  a- 
nello  j  e  il  medio  ,  e  ltringono  gli  altri  due  .  I  Mai- 
puri  in  fine  alzano  l'indice,  quello  di  mezzo  ,  e  quel 
dell'  anello  ,  tenendo  afeofe  le  altre  due  dita  . 

Ma  in  tanta  goffaggine  di  contare  riluce  qualche 
raggio  di  più  illuminata  ragione  in  dare  a  ciafeun  di- 
to un  nome  proprio  .  Ecco  quelli  de'  Tamanachr.  am- 
gna-imu  imàri  (  il  padre  delle  dita  ,  cioè  il  pollice  .  ) 
V  indice  ,  jacaramà-tepò  (  dito  per  inoltrare  .  )  Quel- 
lo 
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10  di  mezzo  klltaonò  ,  che  lignifica  come  m  italiano. 

11  dito  de]TiLncUo,itacomfri'Uopciatottò  (quello  accan- 
to  al  piccolo)  .  Il  mignolo,  ìtacomhi ,  cioè  il  pie 

°  Ma  finiamola  ,  con  dire  brevemente  di  alcune^ 
altre  cofe  .  Bilance  ,  pcfi  &c.  non  ve_  ne  fono  tra  gli 
Orinochefi  .  Avvi  però  qualche  fpecie  di  mifura  tra 
gli  Ottomàcbi ,  ma  nella  fola occafione  di  vendere  la 
cbirìpa  ,  della  quale  fanno  delle  filze  ,  e  le  mifurano 
femore  ne'  loro  baratti  ,  ftendendo  il  braccio  deliro, 
e  accollandole  alla  vita  a  guifa  di  canna  .  Debbono  ef- 
fe r  lunghe  in  circa  tre  palmi  e  mezzo. 


CAPITOLO     XXIX. 


Del  lavorare  la  terra  . 

GIÀ'  molte  volte  abbiam  detto  ,  che  non  troppo 
colla  pigrizia  degli  Orinochefi  confaffi  il  lavoro 
de'  campi  ;  che  avvi  nazioni ,  le  quali  nulla  o  poco 
li  curano  ;  che  alcune  altre  amano  un  capo  di  roba..  , 
ma  trafeurano  l'altro  ,  e  che  affai  fcarfe  fono  final  men- 
te quelle  ,  le  quali  con  qualche  impegno  fi  dieno  ali 
agricoltura.  Quello  di  ordinario  è  il fare^ degl'India- 
ni felvaggi  .  Ma  nelle  crilliane  riduzioni ,  in  cui  un 
po'  di  buon  grado  ,  un  po'  ancora  contra  lor  grado 
fono  collretti  a  penfare  a'  bifogni  delio  loro  famiglie , 
va  la  cofa  differentemente  ,  e  gl'Indiani  tutti,  benché 
non  fubito  ,  diventan  buoni  lavoratori  . 

Ma  qui  torto  mi  fi  domanda  della  qualità  decam- 
pi Indiani ,  del  modo  di  coltivarli,  e  di  prepararli  per 
Jafementa,   e  di  altre  cofe,  che  fpettar  poflòno  ali 

TmJI.  Y  a3rl- 


•" 
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agricoltura  Orinochefe  .  Ed  elfendo  elleno  curiofiflì 
me,  eccomi  a  dichiararle  con  quella  brevità,  che  mi 
fi  permette  da  un  racconto  di  cotal  genere  .  E  ner  di 
re  ,n  prima  de'  campi ,  tra  gli  Orinochefi  non  avvi' 
terreni  „ud,  ,_  e  paflati  da  padre  i„  figlio,  per  femi. 
nare  I  prati ,  ,  quaJl  ,  prima  giunta  fembrar  po- 
trebbero attdumi  per  le  femenze ,  non  le  foffron  pun- 

fa  'ne.  ì  r°  ^'^  e  ''"  ^  '  eccett0  J'  *«»  buo- 
na pel  beftlame  vaccino,   e  cavallino,  non  crefeevi 

cola  alcuna  ;  non  granturco,  non  juca ,  non  altri  com- 
meftibili  di  quelle  parti  . 

Qaefe  di  per  fé  fteffa  è  la  natura  de'  prati .  Ma 
ficcome.neffi,  perchè  puliti  fono,  e  ventilati  dall' 
aria  ,  faunofi  per  lo  p,u  le  riduzioni ,  comandare  del 
tempodivengon  m.gi.ori  dal  frequente  calpefflo  e  di 
uomini,  e  di  animali  ;  quelli  in  ifpecie,  che  fono 
contigu,  alle  cafe ,  e  quelli  in  cui  rin'ferrafi  il  beftia- 
me  Le  mandrie  iono  di  una  maravigliofa  fecondità, 
ma  duranti  lolo  le  p.ogge  iemali.  Quelle  finite,  ef- 
fendo,  terreno  afc.utto  e  renofo  ,  fi  appaffifeono  fu- 
bito  i  femmat,  e  perdefi  tutto  il  lavoro  in  un  attimo. 
Cosi  una  volta  fini  il  „fo,  cosl  e  ;,  tab2cc0  d  • 
femmato  in  cotal,  mandrie,  il  quaie  in  te  d>  £ 
verno  era  rigogliofiflìmo  .  .  F" 

A  dire  in  breve  ,  ne'  prati  vicini  alle  cafe  altro 
conficurczza  non  può  feminarvifi  che  de'  fagioli,  a' 
quali  per  vivere,  e  per  rendere  il  defiderato  frutto', '" 
battala  guazza  notturna,  balta  un  piccoliffimo  umore 
Quello  feme,   ,1  quale  ivi  è  affai  abbondante,   e  fa- 

dì  Vene.a,nche  beae.  "el,e  «PWgge  dell'Orinoco, 
>n  quelle  fpecialmente  ,  ,„  cui  l' inondazione  lafciavi 
alcuna  melma.  Ivi  pure,  come  altrove  notai ,  ven- 
gon  bene  i  cocomeri  ;  ma  nulla  di  pii, .  Forfè  la  Ite- 
ri- 
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rilità  de'  prati  potrebbe  in  decorfo  di  tempo  levarfi  e 
coir  aratro  ,  e  col  letamare  i  campi .  . 

11  palmeti  ,  quelli  mafiìmamente  ,  che  gli  bpa- 
gnuoli  chiamano  muricciàli  (  1  )  farebbero  per  la  loro 
^rattezza  attillimi  a  produrre  in  breve  qualunque  mei- 
fé  Ma  ficcome  Tono  alquanto  paludofi  ,  converrebbe 
farvi  delle  ftifft  ,  per  cui  fcorrendo  l'acqua  bagnante, 
rettane  con  poco  umore  il  terreno  .  Quella  fatica  per 
g&  Orinochefi  è  troppa  .  Onde  i  palmeti  ,  quantun- 
que fertili  in  fommo  ,  relbnfi  fempre  incolti . 

Il  lavorare  de'  campi  ,  che  più  affafli  alterno  , 
dirò  anche  alla  pigrizia,  degli  Orinochefi,   e  quello 
di  tagliare  un  pezzo  di  felva  ,  di  bruciarlo  a  fuo  tem- 
po ,  e  di  feminarlo.   Quella  maniera  di  campi,  che 
!  nòflri  appellano  ceje  (2) ,  è  univerfal.uìma  m  tutto 
r  Orinoco  .  Così  i  Malpari  adoperano  ,  cosi  1   ia- 
monachi  e  Pàrìcbi ,  cos\  tutti  glraltn  .  Ma  ¥*Jf«t 
(  direm  così  )  fono  di  due  forte  tra  gli  Orinocheh.  Av- 
vi di  quelle  ,  che  fan  noli  ne'  luoghi  afcutti,  e  lonta- 
ni da'  fiumi  ;  avvi  di  quelle  ,  che  fannofi  negli  anne- 
gati dall'acqua  .  Direm  di  tutte  partitamente  .       .     m 
Ricordo  a'  miei  lettori  ,  che  i  beni  delle  nazioni 
Orinochefi  non  tocchi  ,  o  non  ancora  lavorati ,  appar- 
tengono indivifamente  a  tutti  .  Or  un  Indiano,  giun- 
to il  tempo  di  tagliare  la  felve,  il  qual  tempo  e  per  lo 
più  di  Dicembre  ,   avviafi  con  un  roncone  in  mano,  e 
alla  cinta  un  lungo  coltello,   verfo  quella  parte,  che 
più  gli  piace  ,  ma  dentro  terra  .  Guarda  ,  oflerva.» , 
rimira  minutamente  tutto;  e  piaciutogli  il  fito,  mettefi 
a  ripulirlo  di  alcuni  fterpi ,  e  ne  piglia  in  quella  ma- 
1  Y  2  «le- 

(O    In  Ifp.  Murichàles  .  In  Tarn.  Quai-panò  .  In  Maip.  Tè- 

VÌtaOOnain  Iftag.  Rozn  ,  o  labrum  .   In  Tarn.  Mata.  In  Maip. 
Meniti  . 
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niera  iJ  p offerto  ,   e  badagli  queiio  per  lungo  tempo  . 
Anzi  alcuni  vi  fono,  che  per  pigrizia  non  vi  tornano 
più  .  Ma  noi  ora  gli  defcriviamo  lavoratori  ,  e  fa  cF 
uopo  di  ricondurveli  . 

Per  lo  pia  non  vi  ritornano  (oli  ,  ma 'accompa- 
gnati da  molti  invitativi  colla  ciccia  ;  e  per  godere  di 
quella  bevanda  ,  là  quale  è  gratiflìma  a  tutti  ,  niuno 
fi  feufa  di  aflìftere  al  taglio ,  e  di  lavorarvi  uno  o  due 
giorni  .  Più  non  ci  vuole  per  ordinario:  e  feorgeu" 
bene  quanto  quello  piccoJ  lavoro  affacciali  al  loro  ge- 
nio .  Alcuni  Indiani  ,  maflìme  fé  non  han  modo  di  ta- 
gliare Ja  felva  in  comune  (nel  parlare  delPOrinoco  di- 
cefi per  cajàpa)  alcuni  Indiani ,  dico,  fi  contentano 
di  recidere  unicamente  gli  alberi  fenza  troncarne  i  ra- 
mi .  Altri  che  fono  più.  diligenti  ,  gli  tagliano  iru 
pezzi . 

A  far  le  cefe  in  oggi  ,  eccetto  forfè  i  più  remoti 
felvaggi  3  Jervonfi  tutti  e  di  accette,  e  di  ronchi  dati 
Joro  da'  mìflìonarj  ,  o  avuti  dagli  Europei  in  permuta 
delle  loro  robe  ,  Dico  avvedutamente  ,  in  oggi ,  pe- 
rocché anticamente  tifarono  di  certe  piccole  (curi  di 
pietra  ,  alle  quali  ,  come  io  penfo ,  dovettero  acco- 
modare il  manico  ,  come  falli  alle  noflre  .  Io  una  ne_-» 
vidi  mandatami  in  dono  dagli  Oji,  e  poi  da  me  traf- 
mefla  al  fignore  Iturriaga  primo  commiffario  della  re- 
gia fpedizione  de'  limiti .  Ella  è  di  taglio  fommamen- 
te  ottufo  ;  né  fo  con  quale  invincibile  pazienza  pote- 
ron  con  efla  gittare  a  terra  i  grand'  alberi  .  Senonchè 
io  credo  ,  che  allora  pure,  come  fanno  ancora  a'  dì 
noftri,  gli  ftramazzafsero  bruciandone  il  piede  ,  con- 
accataftarvi  ddìe  legna  fecche  .  GJj  alberi  Orinochefi 
fono  afsai  refinofi ,  e  in  poco  tempo,  tuttoché  verdi, 
concepì feon  la  fiamma  . 

Tor- 
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Tornando  ora  al  propoftto  gli  alberi  di  quelle  ce- 
fé  de'pacfi  afe  lutti  flanuolì  a  difeccare  intorno  a  quat- 
tro  mefi  della  (late  ,  in  cui  ,  come  già  dilli,  non  pio- 
vevi mai  .  E  divenuti  dal  cocente  ardore  qual  efca_.  > 
quando  vi  appiccano  il  fuoco,  cioè  dire  nella  quare- 
fima  fi  riducono  tutti  in  genere  .  Ma  la  loro  grandez- 
za fa  sì  che  dentro  terra  ,  con  fumando  lentamente  il 
fuoco. le  grofle  radici ,  confervìfi  per  lungo  tempo  fen- 
za  fpegnerfi  .  # 

Lafciamo  per  poco  quello  campo  bruciato  ,  e  di- 
ciamo di  un'  altra  forma  di  cefe  ,  che  fannofi  pure  ne* 
luoghi  afeiutti  .  Dee  dunque  faperfi ,  che  .nelle  felve 
fuddette  non  fi  raccoglie  il  granturco  che  una  fola  vol- 
ta in  un  anno,  cioè  ne'  mefi ,  che  io  dilli  iemali.  Quat- 
tro mefi  ci  vogliono  a  dare  il  frutto .  Laonde  gl'India- 
ni  credeano  di  perdere  il  tempo  rifeminandolo  ,  per- 
chè dopo  la  prima  raccolta  non  reftano  fé  non  due  foli 
mefi  di  piogge  . 

Quella  difficoltà  (nel  tempo  che  (lette  in  Orino- 
co  la  regia  fpedizione  de'  limiti  )  fu  vinta  da  un  cele- 
bre miflìonario  (  i  )  il  quale  consigliò  agi'  Indiani  di 
ripulire  le  felve  tagliandone  le  minute  piante,  di  fe- 
minarle  con  granturco,  e  di  gittar  a  terra  gli  alberi 
addotto  del  feminato  .  Queflo  ,  che  a  prima  giunta^ 
fembra  ,  per  cosi  dire  ,  un  garbuglio  ,  fu  un  mezzo 
de'  più  acconci  a  follevare  la  fame  degl'Indiani ,  e_» 
de' foreilieri  .  Cadute  in  poco  tempo  le  foglie  degli 
alberi  ,  dentro  alla  gran  maffa  vi  penetra  e  Sole  ,  ed 
acqua  .  Nafce  agevolmente  il  granturco  ;  e  facendofi 
ilrada  tra'  tronchi  ,"e  tra'  rami  vien  fu  tanto  bello,  che 
niente  più  ;  e  due  foli  mefi  d'  inverno  ,  aggiuntavi  l 

Y  5  umi- 

ci)  Il  fig.  D.  Uoccr>  'I*ubian  » 
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umidità  della  felva  così  tagliata  ,  fono  fumcìentittìmi 
a  portarlo  alla  debita  perfezione  . 

Cosi  adoperando.,  erafi  affai  fcemata  la  fame  con 
due  raccolte  .  Eppure  fuvvi  chi  ritrovò  modo  di  ac- 
crefcerle  .  Le  cefe  ora  dette  fi  fanno  ne'  luoghi  afeiut- 
ti ,  cioè  in  parte  fertile,  è  vero,  ma  foggettiiTima  alle 
formiche  .  Niuno  penfaro  avea  alla  coltivazione  de' 
terreni  felvofi  e  delie  fponde  dell'  Orinoco,  e  dell' 
ifole  ,  i  quali  allagandoli  per  qualche  tempo,  fono  fé* 
condì fl  e  privi  d'  ogni  nocevole  infetto.  Vi  h  pattava 
accanto  3  vi  fi  pattava  talvolta  anche  fopra  con  ammi- 
5  razione  della  loro  fertilità  .  Ma  non  eravi  alcuno  ,  cui 
non  parefle  gettato  al  vento  qualùnque  lavoro  vi  fi  fa- 
cefie  }  ricordandoti  delle  (olite  inondazioni  . 

À  comun  giovamento  moltrò  la  via  di  colti  vare»» 
anche  quelli  nuovi  terreni  un  ex- milionario  da  me  lo- 
dato più  volte(  i  )..  Vid'egli,  che  i^arìtrì  ne'  tempi 
elìivi,  contrail  coittime  degli  altri  Indiani  ,  mangia- 
vano  bello  e  fresco  il. granturco  .  E  rimallpne  fomma- 
mente  maravigliato  come  .di  co  fa  infolita.,  voile  vede- 
re "i  luoghi  ,  ove  sì  fuor  di  fperanza  nafeeva  ;  e  gli  fu- 
rono inoltrati  i  pezzi  di  terrà  ,  che  ne'  tempi  di  piog- 
gè  fi  allagano  .  E  pieno  di  contentezza  ne  diede  Ja^ 
nuova  a  mifllpnarj.,  nuova,  che  riufeì  gratiflima  a- 
tutti . 

Ma  quefto  debol  principio  di  coltivazione  a  qua- 
le maravigliofo  flato  non  fu  poi  portato  da  lui,  e  da_. 
quei  che  ne  feguiroq  1'  efempio  !  I  buoni  paruri  non 
feminayano  per  dinnanzi  ,  che  que'  piccoli  terreni 
bruciatili  cafnalrnente  lanate  qua  e  là  per  la  macchia. 
Egli  a  loro  vantaggio  fece  di  propolito  tagliarle  iclve} 

bru- 
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bruciarle  al  debito  tempo,  e  poi  fc  min  arie  di  quelle 
cofe  ,  che  foffre  la  qualità  del  terreno  .  Ed  eccone  la. 
maniera  .  r 

11  mefe  di  Dicembre  ,  e  vale  a  dire ,  due  meli 
dopo  ritiratoli  il  fiume  ,  fi  recidono  gli  alberi  ,  come 
dicemmo  di  fopra  ;  e  per  quella  ftagione  ,  dopo  di  a- 
verli  bruciati ,  non  penfafi  ad  altro  .   Il  lungo  tempo, 
che  avvi  dal  mefe  di  Maggio,  o  di  Giugno,  in  cui  co- 
mincia T  allagamento  ,   infino  a  quello  di  Settembre  , 
in  cui  cala ,  il  terreno  così  preparato  ftà  di  continuo 
fott'  acqua  ,  e  tra  per  la  cenere  rimanavi  nel  bruciar- 
lo ,  tra  per  la  belletta  recatavi  dall'  inondazione  del 
fiume  ,  diviene  fecondifiìmo.  Verfoil  fine  di  Settem- 
bre ,  oppurne'  principi  di  Ottobre ,  cioè  calato  per- 
fettamente il  fiume  >  e  difeccatofi  competentemente  il 
terreno  ,  penfafi  a  lemmario  con  mettervi  quelle  bia- 
de ,  e  quegli  ,  o  frutti ,  o  radici,  che  venire  vi  pof- 
fono  nello  fpazio  intermedio  tra  1'  una  è  1'  altra  inon- 
dazione . 

Avvi  una  fpecie  di  ]uca  agra->  che  rende  un  giu- 
Ilo  frutto  in  fei  mefi  .  V'è  la  \uca  dolce  ,  che  fi  racco- 
glie ancora  ph\  predo.  11  granturco  detto  mapìto  vie- 
ne a  perfezione  in  due  mefi  .  Vi  fono  cocomeri  ,  vi 
fono  zucche  e  fagioli  ,  e  tutte  quelle  derrate  conver- 
tonfi  dagl'  Indiani  in  loro  prò  .  Ma  quante  altre  cofe, 
fé  foflevi  chi  loro  facefìe  la  ftrada  alla  coltivazione-* 
giufta  de'  campi  ,  potrebbero  ricavarfi^  dall'  ifole ,  le 
quali ,  oltrecchè  fono  coperte  di  alberi  ,  e  perciò  fe- 
condhTime  in  fommo  ,  fono  anche  molte,  e  di  una-* 
grandezza  maravìgliofa  l 

Ma  diciamo  in  fine  del  modo  di  feminare  i  terre- 
ni all'ufo  degli  Orinochefi.  Non  adoperano  aratro  per 
ifmuover  la  terra  .  Bada  loro  la  zappa  ,  balta  loro  il 
i  Y  4  ba" 
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battone  .   Delia  zappa  fi  fervono  a  piantare  hjuca^ 
Ma  non  zappano  già  tutto  il  campo,   ma  cavandolo 
qua  e  là  3   fanno  de'  piccoli  mucchi  di  terra ,   in  cu 
ficcano  fino  alla  metà  tre  ,  o  quattro  virgulti  maturi  di 
)uca  della  lunghezza  di  un  palmo  (  i  )  ;  i  quali  virgul 
ti  j  come  altrove  dicemmo  ,  germogliati  tolto  ,  e  prò 
ducono  le  radici ,  di  cui  faflV  il  casàve  .   Tocca  quello 
lavoro  agli  uomini . 

Alle  donne  appartienfi  di  feminare  il  granturco  . 
Ma  per  feminarlo  ne  fi  cava  innanzi  il  terreno  con  zap- 
pe  9_  né  con  aratro  .  Fa  le  veci ,  e  dell'una  cofa,  e-» 
dell'  altra  un  lungo  battone  ,  con  cui  fannovi  tratto 
trattole'  piccoli  bucchi ,  difpolti  per  ordinario  in  fi- 
le 3  difcofte  1'  una  dall'  altra  tre  palmi  in  circa  .  Un' 
altra  donna  intanto  mette  in  ciafcun  buco  quattro  ,  o 
cinque  femi  di  granturco  ,  e  gli  cuopre  col  piede  ;  e 
di  ordinario  nelle  nuove  ce  fé  ecco  finito  iJ  lavoro.  Im- 
perciocché ,  eccetto  cert'  erba  limile  all'  ellera  ,  che-. 
Jevafi  facilmente  ,  non  vi  rinafce  alcun'  altra  colà  . 

Ma  nelle  antiche  abbondano  1'  erbe  ,  e'crefce  Ja_ 
fatica  nel  coltivarle  .  Per  la  qual  cofa  i  più  dcgF  in- 
diani per  rifparmio  di  fatica  amano  di  farne  ógni  an- 
no .  Ma  perchè  ancora  non  dire  ,  che  il  terreno  lavo- 
rato due  3  o  tre  anni  fenza  interrompimento,  anche 
iti  que'  luoghi  decantati  così  fecondi  fi  fpofla  come  ne' 
noftn  paefi  ,  e  non  ritorna  al  priltino  vigore  fé  non- 
ajutato  dall'  arte  ?  Io  fono  teftirnonio  5  che  le  ter- 
re dell' Grinoco,  ancorché  feconde  il  primo  anno, 
fono  di  que (b  carattere  ne'  feguenti,  con  divenir  ta- 
li 3  che  fi  diftinguon  poco  da'  prati  ,  della  cui  (terili- 
tà  abbiam  detto  di  fopra  .  Credo  per  altro ,  che  i  ter- 
re- 

«o  £&t3S£SÉÌS del  w L  ' rn  c,,!vi  é  unMa- 


LIBRO  QUARTO.  34* 

reni  dell'  ifole  fieno  capaci  di  portar  frutto  per  tempo 
affai  lungo  fenza  alcuna  llanchezza  . 

CAPITOLO     XXX. 

Della  guerra  . 

^  Onfiderati  in  tante  maniere ,  e  fotto  forme  s\  va- 
C,  rie  gli  Orinochefi ,  vediamoli  in  fine :  guerrieri.. 
No^  v'  ha  dubbio  efiere  talune  nazioni  dell  Orinoco 
(  checche  di  altre  ne  fia  )  molto  valorofe  .  Sono  bra- 
vifiìmi  foldati  ,  e  facilmente  competono  con  chicche- 
fu  i  QaìmnWt  ,  ed  i  Càveri ,  e  molte  altre  Indiane 
tribù  dell'  alto  Orinoco  .  Sì  valorolì  non  fono  quei  del 
baffo  j  benché  fien  riputati  e  feroci  ,  e  traditori  .  lut- 
ti  nondimeno  o  poco  ,  o  molto  guerreggiano  . 

A  fare  la  guerra  ,  per  non  operare  ciecamente  ci 
vuole  un  qualche  motivo  .   Ci  vogliono  per  tarla  for- 
tunatamente i  oltre  il  valor  de'  foldati ,  le  armi  adat- 
te al  bifogno  .   E  per  dire  in  prima  de'  motivi  delle-, 
lor  guerre,  quelli  poflbno  agevolmente  ridurli  a  due, 
a  barbarie  cioè  ,  ed  interefle  .   Il  primo  adunque  è  1 
innata  barbarie  ,  per  cui  uniti  in  qualunque  modo  gì 
individui  di  una  nazione  tra  sé  ,  riguardai!  Tempre-, 
con  occhio  minacciante  tutti  quei  ,  che  non  convivono 
con  eflb  loro  .  A  tome  il  contraggenio  ,  non  giova-, 
dir  loro,  che  quantunque  di  linguaggio  divedo  ,  tutti 
non   pertanto  fono  Americani  ,   e  che  tra  loro  hanno 
naturalmente  un  colore  ,  un  coilume,  e  un  genio  ,  che 
dovrebbe  tutti  fenza  fcambievoli  offefe  congiugnerli 
infieme  .   A  fonili  ragionamenti  o  non  danno  retta  ve- 
runa ,  o  gli  deprezzano  sfacciatamente.  E  purché  un 
Indiano  ,  quantunque  uniforme  nel  rollo,  ha  diverto 
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nel  parlare  dall'altro  ,  ne  vuole  iufenfatamente  il  fan. 

glie  . 

Onde  non  è  già  il  motivo,  che  fping;e  gli  Orino- 
cheli  alla  guerra,  il  defiderio  di  dilatar  il  dominio  col- 
la  conquida  di  nuovi  popoli  .  Imperocché  di  ordina- 
no altra  mira  non  hanno,  che  quella  di  rovinare  i 
paefi  m  un  co'  loro  abitatori ,  fieno  ni  mici  ,  o  non  fie- 
no ,  Quante  o  nazioni  ,  o  rami  ,  per  così  dire  ,  di 
nazioni  fono  penti  per  quello  genio  defolatore  nell'O- 
nnoco  !  Furonvi  già  ne'  paefi,  i  quaJi  f0fl  ora  de  Ta_ 
manaobt ,  i  chiamati  Tiài  (i)  .  Di  coiai  gente  non  ve 
ne  retta  pur  uno  .  Che  fono  gli  Vocheàri  ,  eh-  gli  ^. 
cberecottly  che  altri  Indiani  da  noi  altrove  nominati, 
ie  non  un  nulla  . 

Io  mi  fo  a  confiderai  affai  volte  un  numero  co- 
tanto  fcarfo  di  anime.  E  dandone  una  gran  parte  all' 
epidemie  ivi  ternbilimme,  l'altra,  che  non  è  picco- 
la  la  do  tutta  tutta  alle  armi  ;  e  credo  ,  che  le  odierne 
nazioni  Onnpchen  non  fieno  che  miferi  avanzi  della. 
crudelta.de  loronimici,  ma  fpecialmente  de'  Caribù 
e  de  Czuipuxavi.  I  primi  devaftaron  quelle  dd  ballò 
Onnoco  ;i  fecondi  quelle  dell'  alto  .  Per  la  qùal  cofa 
non  recami  alcuna  maraviglia,  che,  altri  uccifi  ,  al- 
tri  portati  via  da  loro  nimici ,  altri  fuggiti  per  timore 
diefli,  e  rintanata!  ne'  più  inaccefhbili  monti,  non. 
recami  ,  dico,  alcuna  maraviglia,  che  fieno  sì  fpo. 
polate  ,  e  covile  folo  di  fiere  ,  le  pia  belle ,  e  le  più 
dilatate  contrade  dell'Orinoco . 

Quefta  antichiflìma  difimione  non  pure  de»Ii  O 
rmochefi  ,  ma  di  tutti  ancora  gli  Americani ,  rifatto 
principalmente  ,  a  mio  credere  ,  che  pochi  forertieri 
battati  fieno  ad  impadronirfi  in  cosìpoco  tempo  delle 
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loro  contrade.  Al  comun  ellerminio  è  ^<*ft"> 
recar  la.  guerra  ad  una  nazione.  Imperocché  fi  un.fcon 
tolto  in  aiuto  de1  guerreggi  anti  le  altre  .         >h,  v 

Che  fé  qualche  nazione  è  unita  per  amicwia  ad 
un>  altra  ,  a  romperne  il  pia  firetto  legame  e  fuffi oen, 
te  un  difgufio  ancorché  leggiero.  Due  Indiani ,  per 
via  di  efemoio,  vanno' a  bere  ir,  un  dato  giorno  la. 
2Z  ne'  paefi  deMoro  confederati      §  imbracano  , 
com'  è  lori  folito  ,  e  vengono  a  parole  o    ra  fé  fieni . 
oTo'loro  amici  .  Ed  ecco  finita    a  pace.  I  confedera- 
ti fono  loro  addofib ,  e  a  colpi  di  macana  gli  caccia» 
via  .  Fuggono  i  feriti  ,  e  ne  portan  la  nuova  a  loro  na- 
l  onali  fi  quali  fin  da  quell'  ora  fi  mettono  full  armi. 
E S  Scogli  antichi  amici  ogni  commercio  ,  non 
vogliono  più  fentirne  neppure  i   nome,  fé  non  per  ol- 
traviarlo.  Sottentran  poi  le  diffidenze  fcamb.evol. , 
e  non  natia  in  fine  gran  tempo,  che  nel  congreffo  del- 
lagone  Tifa  il  decreto  di  ucciderli  ,  degnandone 
il  giorno,  e  l' ora .  .  ■  . 

Se  poi  a  far  guerra  e  barbaro  genio  manchi ,  ft« 
manchinpure  i  difguiti  ,  l'avarizia,  prefo  qualun- 
aueprnefio,  gli  fprona  furbamente  allearmi .  Im- 
™Sè  gii  Orinlochefi,o.trecchè  molt.  ne  arnmaz- 
Zino,  molti  ancora  ne  legano  per  vender!!  per  ifch.a- 
vi  •  e  la  fperanza  della  loro  permuta  per  robe  rende 
ardito  alla  crudele Vprefa  anche  il  più  timido .  Noi 
dobbiam  dirne  tra  poco  difiefamente,  e  balli  perora 
anello  foi  cenno  .  Palliamo  intanto  a  raccontare  i  bar- 
bar!  mezzi  ,  co'  quali  gli  Orinochefi  fi  addellrano  a. 
guerreggiare  .  •     ,v 

Le  formiche  nere  ,  grofle  come.  le  bacaache  ,  e 
di  morfo  acutimino  5  fono  quelle  ,  che  mettendole  in 
un  cannello  ,  e  Tonandole  fulle  nude  carni  de'fancml- 

U 


f 


? 


$48         COSTUMI  DEGLI  ORINOCHESI 
li  gufarono  già  i  Tamanàchi  ad  efplorarne  eoa  barba- 
«.invenzione  il  valore.  Chi  iagnafi,  chi  dice  un  ahi 
viene  alcritto  tra'  neghittofi .  Ne'  tripudj  lleflì  de'bal- 
hìMatpuri  a  queiV  uopo  fi  fervono  delia  frulla  chia- 
mata manacap),  la  quale  è  fatta  di  funicelle  durame 
di  curaguate  (1)^  impegolate  colla  reflua  peramàn  . 
E  legando  1  giovani  ad  un  palo  ficcato  in  terra  innan- 
zi alle  cafe  dan  loro  delle  sferzate  ,  da  cui  reità  orri- 
bilmente malmenato,  non  pure  il  dorfo,   ma  anche 
Joftomaco,  e  >1  ventre.   QuelV efperi mento  di  valo- 
re ,  il  quale  vien  fatto  co'  ioli  adulti,  è  Joro  di  forn- 
irlo onore  ;  nè^  tanto  fi  pavoneggia  ddh  ferite  onefla- 
mente  iofferte  in  guerra  at1  noftro  foldatp.quanca  potn. 
pa  fanno  quelli  fciocchi  deìk  loro  lividure  tra'  loro 
pari  . 

Effendo  poi  tutti  gli  Orinochefi  e  cacciatori ,  o 
peicaton  ,   maneggiano  con  indicibil  destrezza  le  ar- 
mi  ,  di  cui i  relìaci  à  dire  .  Le  loro  armi  native,  per 
cosi  dire,  fono  poetarne  ,  cioè  quelle,   le  quali  ufa. 
rono  g,a  gì,  antichi ,   anche  Europei  ,  l'arco,  eia. 
mazza.   Adoperano  il  primo  in  lontananza  ,  e  davi, 
c.no  la  mazza     Di  quella,  che  dicefi  più  cornimene,,- 
te  macana  ,  diremo  in  prima  .   (o  tra  gli  Orinochefi 
ne  vidi  tre  forte  .  \*macàna  Caribe ,  la  quale  è  affai 
comune  agi   Indiani  del  baffo  Orinoco,   è  di  un  legno 
durilfimo  ,  piano  da  ambe  le  parti ,  fregiato  con  bei 
lineamenti ,  lungo  un  palmo  e  mezzo,  largo  uno  ita 
circa,   e  groffo  due  pollici  (2)  .  E  poi  lifeia  cotanto, 
che  fa  maraviglia  veder  tra'  barbari  un  lavoro  sì  fino  . 
Legali  al  pò  Ito  con  cordicelle  di  cotone,  e  il  fuo  colpo 
e  formidabiliflìmo.  , 

I.  È.  Ì^MfhfMipI  k  f""ice"e- Si  vessa  "  T™- 
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La  macina  desìi  Oji  è  fatta  del  legno  della  pai- 
ma  aràcu  ,  e  prendefi  io  mano  a  guifa  dt  fciabola-  . 
Dalla  parte  del  manico  è  ftretta  ,  ma  slargafi  al  mez- 
zo un  palmo  in  circa,  e  riltringefi  a  poco  a  poco  in- 
punta  ad  ufo  di  gran  coltello  (i) .  La  macana  degl  In- 
diani  dell'  alto  Orinoco  è  una  tavoletta  di  aracu  ,  di 
larghezza  di  quattro  dita  ,  e  di  lunghezza  di  cinque-, 
in  fei  palmi ,  piatta  da  ambidue  i  lati ,  di  taglio  ottu- 
fatile  non  terminante  in  punta  (2)  .  Di  queft'  arme- 
durimma,  la  quale  è  di  color  nero  ,  ulan  con  ambe-» 

le  mani .  .. 

V  arco  è  notiflimo  a  tutti  .   Senonche  quello  de- 
gli  Orinochefi  non  ha  le  punte  ritorte  ,  come  tt<£WK 
de'  nollri  antichi ,  ma  diritte  da  ambe  le  parti .  E  ieb- 
ben  lavorato  di  fortiffimo  legno  di  colore  rodicelo  ,  e 
arrendevole  ed  elaftico  al  fommo  .  Imperciocché  met- 
tendo in  cocca  la  cordicella ,  e  tirandola  a  se  colle  di- 
ta  in  un  colla  freccia ,  s'  incurva  fubito  con  facili- 
tà .   Le  frecce  poi  fono  di  certa  cannuccia  detta  da 
Tamanàchi preti ,  la  quale  quantunque  (oda,  e  legge- 
riffima  .   Di  quefte  cannucce,  le  quali  non  fono  lat- 
tiche ,  ma  piantate  dagl'  Indiani  ,  avvenein  ogni  na- 
zione,e  fono  della  lunghezza  di  fette  palmi  in  circa(j). 
Ma  le  punte  delle  frecce  fono  di  vane  fogge  .  L 
ofTo  della  coda  della  razza  è  la  punta  più  formidabile. 
Altri  vi  mettono  degli  offi  acuti  di  pelei  .  Ufan  altri, 
perchè  ben  bene  aguzzato  ferifee  anch'elfo  ,  un  pezzo 
di  legno  della  palma  aràcu  ,  o  di  altri  fimili  .   I  più 
degl'Indiani  però,  dopo  il  commercio  co'  foreftieri, 
3e  ufan  di  ferro  .  Qualunque  fieno  le  punte  ,  fi  pongo- 
no  facilmente  in  un  incaCtro  fatto  nella  fommità  della 

can- 
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cannuccia  ,  legandovele  con  filo  fonile  impegolato  col 
gemmàrio  .  All'  eftremità  vi  fi  adattano  due  penne  ta- 
gliate in  mezzo  ;  e  quelle  penne  fono  le  ali,  dirò  così, 
che  portan  velocemente  la  freccia  . 

^  Poche  manifatture  vi  ha  tra  gli  Orinochefi,e  per 
Jo  più  fono  rozze  .  Ma  queft'armi  fono  pulitimene,  né 
fi  afpetterebbe  veruno  fomigliante  cofa  da'  barbari  . 
Nulladimeno  la  freccia  non  è  un'arme  di  gran  terrore 
di  per  fé  ftefla  .  Imperocché  a  certa  diftanza  è  debo- 
le il  tiro ,  e  con  un  battone  ,  o  anche  con  un  fazzolet- 
to in  mano  ,  fé  ne  rintuzza  affatto  la  forza  .   I  Tania- 
nhchi  fenza  dubbio  fono  riputati  bravifììmi  arcieri  . 
Or  fentafi  fin  dove  arriva  il  loro  valore  .  Mifi  una  voi- 
tu  il  berfaglio  alla  diftanza  di  una  cinquantina  di  paf- 
fi ,  e  propofi  loro  in  premio  una  copertina  (  i  )  fé  lo 
colpifero  *   Dopo  iterate  affannofe  prove  non  vi  colfe 
mai  veruno  ;  reftando  tutti  attoniti,  quando  il  capita- 
no  D.  Gianantonio  Bonalde  al  primo  tiro  di  fchioppo 
vi  mife  in  mezzo  la  palla.  Con  tutto  ciò  fé  combattefi 
con  armi  eguali ,  è  fpaventofa  la  freccia,  mafumamen- 
te  fé  ungefi  col  veleno  .  Ed  ecco  una  cofa  delle  più 
particolari  delle  battaglie  degli  Orinochefi;  guerreggia 
con  elfo  loro  il  veleno  .  •        ,  ■ 
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CAPITOLO     XXXI. 

Del  'veleno  curare  . 

VEggo  ,  che  di  quello  veleno  da  me  anche  altrove 
accennato}  bramali  di  fapere  più  diftefamente. 
Per  darne  adunque  una  notizia  non  men  fuccinta,  che 
vera  ,  debbo  premettere?  che  gli  Orinochefi  non  fono 
i  foli  ,  che  adoperinole  frecce  avvelenate  .  V  iftori- 
co  Oviedo  ne  parla  come  di  cofa  comune  in  più  luo- 
ghi ;  ne  parlan  pure  altri  fcrittori  .  Ma  non  è  unifor- 
me ognuno  in  fare  la  defcrizione  di  quefto  veleno;ben- 
chè  tutti  per  altro  convengano  nel  quali  iltantaneo  ef- 
fetto di  torre  la  vita  a'  feriti  . 

Dicon  dunque  taluni ,  di  cui  narra  1'  Oviedo  (i) 
efiere  il  fuddetto  veleno  un  comporto  del  frutto  delP 
albero  pi  ce  do  ,  e  di  altre  miilure  .  Dicon  altri  non  ef- 
fere  che  il  fugo  di  un'  erba  (  2  )  .   Lo  crede  il  Gumil- 
la  (3)  eftratto  da  una  fpecie  di  quelle  radici ,  le  quali 
nafcode  tutte  fottera,  non  fanno  verun  germoglio.  Io 
per  altro  non  fo  a  qual  partito  appigliarmi  >  almeno  m 
tutto  .   Imperciocché  non  facendoti*  mai  nelle  riduzio- 
ni 3   ma  portandofi  fempre  dalle   felve  bello  e  (atto  , 
non  poflò  con  ficurezza  affermare  3  fé  facciafi  di  albe- 
ri ,   d'  erbe  ,  o  di  radici ,  mafiime  di  certa  vitalba-.  5 
come  altri  dicono  .  A  mio  tempo  3  (  non  avendolo  fui 
allora  veduto  niun  Europeo  )  era  cofa  tuttora  ofcura  . 
A  dir  dunque  ciò  ?  che  quali  cafualmente  intefi> 
non  della  qualità  della  radice  ,  ma  della  fua  manipo- 
la- 


CO    Stor.  nat.  dell'Indie  Iib.  IX.  Gap.  XII. 

(2;    Ivi  lib.  II.  cap.  Vili. 
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Jazione ,  debbo  raccontarne  J'occafione  .  Faceafi  una-» 
volta  in  mia  prefenza  il  fapone  col  ranno  della  cenere 
dei  pattimi!  (i)  -,  e  col  fego  di  vacca,  rimefcolato  in- 
fieme  ,  come  porta  il  coftume  di  que'  paefi  .  A  quello 
lavoro  Ita  va  attentifiìmo  iJ  giovanetto  Matteo  Porèmi 
di  nazione  Parèca  ,  portato  di  frefco  dalie  felve  ,  in 
cui  nacque  .  E  rivoltoli  a  me  dopo  alcun  tempo  ;  così 
appunto,  mi  ditte,  fi  cuoce  ne'  paefi  noftri  il  veleno 
cucàre  (2)  . 

Gli  feci  allora  più  minutamente  fpiegare  il  modo 
di  cuocerlo  ;  e  mi  aggiunfe,  che  peflafi  prima  ben  be- 
ne ,  e  che  mettefi  a  cuocere  in  un  piattellino  fopra  un 
'badare  (3)  riinefcolandolo  di  continuo  con  una  bac- 
chetta ,  fintantoché  giunga  al  fuo  punto ,  e  fi  coaguli 
da  per  fé  ftetfb.  La  qualità  della  radice  periata  o  non 
Ja  feppc  ,  o  non  voile  dirmela.  Ma  quell'ingenuo  rag- 
guaglio di  un  fanciullo,  che  da  fé  lleflb  ne  diede  il 
motivo,  non  può  effer  che  vero  . 

Attribuì  (ce  il  Gumilla  (4)  la  confezione  del  cura- 
re alle  vecchie  ;  e  dice,  che  muore  quella,  che  lo  ri- 
mefcola.  Ma  checché  fia  de'  Càveri  de'  quali  egli  par- 
la come  di  gente  ,  cui  privativamente  appartenga  il 
curare  ;  gli  altri  Orinochefi  dopo  il  Gumilla  fcoperti, 
i  quali  pure  lo  fanno ,  fembra  che  non  abbian  quefi? 
ufo  .  Il  Porèmi  ,  domandato  da  me  ,  fé  lo  faceffer  le 
vecchie,  ne  rife  come  di  cofa  a  lui  nuova. 

Nel  redo  a',miei  giorni ,  i  Càveri  non  erano  i  fo- 
li Indiani,  che  lo  faceflero.  Imperocché  dentro  terra 
non  trovali  nazione  alcuna,  che  non  lo  faccia  .  Ma  fo- 
pra 

CO    In  Ifp.  Cabeza  de  Negro  . 

(2.)    Queflo  e  il  nome  Spasimalo  .    I  Tarn,  lo  chiamano  ma,- 
rava,  i  iViaip.  dicono  Macurì  . 

(?)    Laftra,  che  ferve  a  cuocere  il  casave  . 
(4)    Nel  luogo  fopraciraro  . 
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pra 'tutti  fono  celebri  i  Piarli.  Io  1' ho  veduto  affa! 
volte  tra'  Tamanàchi  ,  i  quali  lo  tengono  m  pendi- 
ne fi  piccole ,  che  appena  ve  ne  capon  quattr  once^. 
Vendei,  cariflimo  ,  e  pochi  fon  quegli  che  n  abbun- 
molto  .  Raffomiglia  un  unguento  di  color  nero  ,  ed  e 
affai  atto  ad  impiaftrarne  le  frecce. 

Sono  teftimonio oculare  dell'  att.v.tà  forprenden- 
te  di  quello  veleno.   Qualunque  animale  ,  come  an- 
che ahrove  accennai ,  benché  leggermente  ferito  con 
freccia  così  avvelenata,  in  pochi  moment,  cade  mori- 
bondo in  terra  .  Sia  un  bue  ,  una  tigre  ,   una  da  Ma, 
un  cavallo,  è  uccellano  che  muoja  .  Con  tatto  ciò 
d  bbon  not  rfialcune  cofe  intornoalla  virtù  del l  curare. 
I    Tutta  la  fua  poflanza  è  folla  mafia  del  (angue  . 
che  fi  crede,  che  coaguli  immantinente  .  Può  tenerli 
fenza  pericolo  in  bocca  .  Se  non  tocca   le  gengiva 
che  o lacualmente ,  o  per  ifeorbuto  fieno  fangumofe  , 
non  nuoce  punto  .    II.  Un  uccello  uccio  con  curare  , 
un  cervo,  una  feimia,  e  qualunque  altro  annuale^  , 
purché  fia  cotto ,  non  pregmd.ca  a  chi  ne  mangia,  ne 
Fo  ricula  veruno  .  III.  GÌ.  Orinochef.  non  fanno  g  a 
conto  del  curare  llantio ,  e  d.cefi ,  che  non  abb.a  quel 
a  forza ,  che  ha  il  frefeo  .   IV.  Il  curare  afperfo  con. 
acoua ,  o  non  fa  male  ,  o  almeno  la  fua  poflanza  e  de- 
bole    V.  L'  umidità  ftefla  dell'  aria  ne  rintuzzai   at- 
tività .   Iohopiùvolteoffervato,  che  gl'Indiani  pri- 
ma di  feoccare  una  freccia  avvelenata,  feda  mettono 
in  bocca  per  ribaldarla  col  fiato  .  VI.  Non  fono  d,  pa- 
r^re,   che  un  ferito  di  curare,  perle  ragioni  che  poi- 
fon  dedurf.  dal  detto,muoja  Tempre  in  un  attimo.  Dun- 
que  perlopiù  dà  qualche  tempo  di  penfare  al  rime- 
dio  .  Ecco  quello  dell'  Oviedo  (  i  )  . 

Tom.ll.  Z  »  1Ut' 
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_  »  Tutti  i  criftiani  .  die'  egli  ,  pe„fa,10  ch&J 
„  man  rimedio  fia  tanto  utile  al  ferito  con  quello  ve 
„  leno  ,  quanto  P  acqua  dei  mare  ,  e  lavar  molto  lai 
„  ferita  con  efTa  ;  nel  qual  modo  fono  campati  alcuni, 
j,  ma  pochi.  «Quello  degli  Spagnuoli  dell'  Orinocó 
in  fpftanza  non  e  diverfo  da  quello  ;  imperocché  altri 
beono  .1  Me  (temperato  in  acqua,  aitri  ancora  I>  ori- 
na ;  le  quali  due  cote  han  molto  di  analogia  coll'acqua 
del  mare  .  E  purché  fiav.  e  tempo,  e  comodità  di  co- 
si medicare  il  ferito,  non  v'ha  dubbio  alcuno,  che* 
iieno  buone  . 

Il  medefimo  rimedio,  come  già  diff. ,  (i  nfa  pcr  la 
catara,  o  fia  fugo  della  ]uca  agra  .  II  che  mi  fi  ere- 
dere  che  s.  1  un  veleno,  che  l'altro  fia  di  natura  fri- 
g'diffima  .  Per  altro  quelli  rimedj  del  curare,  benché 
forfè  imparati  da  altri  Indiani,  non  fono  noti  agli  Ori- 
nochefi.  E  il  (ale,  fpecialmente  il  marino,  è  cofài, 
nov.mma  per  elfo  loro.  Dico  pe' montanari .  L' ana- 
logia ,  eh  evvi  tra  quello,  e  l'orina,  non  era  forfè., 
or  no  a.  Eppure,  ficeome  ogni  altro  veleno  ha  eer- 
tamente cola  de'  rimedj  faputi  dagl'Indiani ,  così  dee 
averne  pure  ,1  curare  .  Senonchè  tengouli  afeofi  fotto 
altiiiimo  ,   e  non  mai  violato  fegreto . 

Accadde  già  ,   ifcndo  io  in  S.  Fede  del  Nm^ 
Regno  ,  ,  dierf  P.  Rotella  facefTc  una  vifita  a'  Tóma- 
vachi  allora  mimici ,  e  gentili  .  II  ricevettero  coli, 
frecce  in.  mano  .  Da  una  di  efle  unta  col  curare,  fu  fe- 
rito lì  regolo  de'  Càverl  Bernardo  Tapu  .  Si  fottraffe 
incontanente  alla  villa;  e  prefa  forfè  qualch'  erba  per 
bocca,  come  fofpettò  il  caporale  Giovanni  di  Dio  Her- 
nandez  ,  il  quale  accompagnò  allora  il  Rotella,  dopo 
pochi  momenti  tornò  pieno  di  fpirito,  e  fenza  verun 
do  ore  m  foccorfo  dei  milionario  .  Ecco  quanto  io  fo 
dQÌ  curare  (  N.  XIX.  ;  .  C 
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Concludo  ora  brevemente  ,  che  di  quell'armi  mu- 
niti, e  pe' motivi  già  detti,  vengon  gli  Orinochefi 
alle  mani .  Non  fi  mandano  innanzi  ambafciadon  ,  né 
fi  affliggono  manifelli ,  che  dinunzino  ad  una  nazione 
la  guerra  .  Saltato  loro  in  capo  il  capriccio  di  voler 
portate  contro  di  efTa  le  armi  ,  vi  vanno  tumultuaria- 
mente.  E  checché  fia  di  altri  Americani ,  gli  Orino- 
chefi  combattono  fenz'  ordine  alcuno  .  , 

I  regoli  medefimi  ,  o  qualche  fmargiaflb  eletto 
nell'affemblea,  cui  nafee  improvvifamente  in  petto,ec- 
citato  dall'  ira  ,  e  dairinterefTe  il  valore  ,  fono  i  con- 
duttori  del  barbaro  efercito  .  Per  altro  preparano  in- 
tempo  e  mazze  ,  e  lance  ,  e  frecce  avvelenate  *  ^ 
provveduti  di  casàve  ,  e  di  àccia  da  viaggiare  S>  in- 
camminano  fegretamente  verfo  le  terre  de  loro  mini- 
ci La  fera  innanzi  all'  aflalto  dormono  in  vicinanza^ 
della  popolazione  ,  e  vi  mandano  nafeofamente  alcu- 
no ,  il  quale  ne  olfervi  lo  (tato  ,  affin  di  avvanzarfi  la 
feguente  mattina  per  tempo,  e,  fé  tanto  loro  riefee-, 
prenderli  tutti  dormendo . 

P  Sono  note  a  tutte  le  nazioni  quelle  forprefe  be; 
diali  •  e  come  altrove  narrammo,  pochi  fon  quegli ,  1 
cmali  unao  due  ore  prima  del  giorno  non  fi  alzino  dal- 
le lor  reti .  E  Dio  guardi  ,  che  ,  come  in  altre  oceano- 
ni  addiviene  ,  vada  allora  qualcuno  a  prender  acqua 
dal  fiume  vicino,  oppure  a  bagnarv.fi  .  Jien  Cubito 
uccifo  ,  o  legato  ,  e  dato  in  conlegna  a  chi  rimane  al- 
la  cuftodia  delle  bagaglie  .  ►         •  p  ^ 

Quindi  accelerando  il  paflb  ,  vanno  frettoloh  al; 
le  cafe  ;  e  circondatele  d'  ogn'  intorno  di  armati ,  i 
niu  animofi  vi  entran  dentro  ,  uccidendo  ,  e  legando 
chi  fi  para  loro  davanti .  Tutta  la  fortuna  de  poveri 
attediati  confitte  in  averne  b  tempo  la  nuova  ,  o  per 
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fuggire  ,  (e  fono  timidi  ,  o  per  dare  di  piglio  all'  ar- 
mi ,  fé  fi  tengono  per  valorofi  ,  e  allora  coda  caro  a' 
nmnci  la  loro  vittoria  .  Ma  ordinariamente  fonnolen- 
ti ,  e  fpenheratt  reftan  preda  de'  vincitori  .  Non  fi 
lente  intanto,  fc  non  gemiti  e  lagrime.  Chi  muore, 
chi  legato  con  funi  vien  portato  via  dal  trionfante  ni! 
mico. 

Ma  qui  vengo  kterrotto  dalla  curiofità  di  quel- 
li,  i  quali  avendo  intefe  le  armi  native  desìi  Orino- 
chefi ,  afpettan  pure  le  forafliere  .  E  non  v'ha  dubbio 
alcuno  ,  che  ve  ne  fieno  anche  là  ;  non  già  fabbricate 
dagl  Indiani  ?  ma  portatevi  dall'Europa  .  Sonovi  de' 
fucili ,  fonovi  delle  fciable  di  ferro  ,  e  di  legno  (  i  ) 
non  mancanvi  neppur  le  lance  (2)  .  Ma  quegli,  che 
fpecialmente  ne  ufano  ,  fono  i  Caribi  ,  e  i  Gmpml 
w  .   Le  altre  nazioni  non  I'  hanno  . 

;     Avvi  pure  de'  tamburi  ;  e  quello  de'  'Òàmtr$\  di 
cui  racconta  il  Gumilla  (  p)  ,  è  di  fingolarimma  mani- 
fattura  ,  e  dicono  orribiliffimo  .   Udillo  ultimamente 
fonare  un  miffionano  (4)  nella  fua  gita  alle  terre  del 
regolo  Cuseru  ,  ed  egli  pure  ne  retto  maravigliato  in 
fommo  (  N.XX.       Mai  tamburi  degli  altri  Orìnochefi 
non  fono  di  cotal  fatta  .  Son  anzi  femplici ,  e  rozzi  ■ 
cioè  un  pezzo  di  legno  votato  ,  e  ricoperto  a'  lati  eoa 
pelli  gregge  di  cervi  (S)  .  Gli  feudi  fon  pure  di  roz- 
ze pelli  .  Io  ne  vidi   in  una  gioltra  gentile  de'  Mai. 
pur*,  in  cui  tra  sé  tiravanfi  de'  baffoni  della  palma_ 
muricce  >  e  ribatteanli  con  molta  grazia  .  Ma  per  una 

bat- 
to   Tay.  IV.  num.  2. 
Ci)    Ivi  num.  i. 

(O    Tom.  il.  chap.  XXX VI.  §.  IL 
rìì    v?^jab'  GiufePPe  Maria  Forneri  . 
derna tra »  T„„° ^l      ^  '   <*e -quefl»  foggia  di  tamburi  fia  mo- 
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battaglia  ,  non  folo  li  credo  difacconci >  ma  inutili 
totalmente . 

CAPITOLO    XXXII. 

Degli  /chiavi  chiamati  Pòiti . 

UN  de'  motivi ,  che  come  già  difli  ,  portano  gli 
Orinochefi  alla  guerra  ,  è  l'interefle  ;  e  quello 
fenza  dubbio  è  il  maggiore  ,  e  '1  più  forte .  Adunque 
dopo  efpugnato  un  borgo  nimico  ,  il  primo  loro  pen- 
fiero  è  di  levar  quelle  robicciuole,  che  loro  più  piac- 
ciono *  e  di  fpartirfele  infieme  .  Indi  bruciano  le  ca- 
panne 5  e  tagliano  e  \uca  e  banane,  e  quanto  avvi  di 
buono,  non  tanto  per  odio  de'  vinti ,  quanto  per  bar* 
baro  vanto,  e  perchè  più  non  penfino  a  ritornarvi,  j 

De  vallato  in  quella  maniera  il  paefe,  portan  via 
legati  gli  uomini ,  feguendo  piangenti  e  fciolte  le-» 
donne  co'  lor  figliuoli .  Di  notte  poi ,  affinchè  niu- 
no  fi  sleghi  ,  fanno  a  vicenda  la  fentinèlla  ,  fin  tanto 
che  giungano  a'  loro  paefi  ;  a'  quali  finalmente  arriva- 
ti ,  e  celebrato  con  balli ,  e  con  ciccia  il  ritorno,  di- 
vidon  tra  sé  i  prigionieri  ,  e  tra  loro  amici ,  e  con- 
giunti ,  acciocché  uniti  infieme  non  fieno  a  portata  di. 
fuggire ,  o  di  rifarfi  del  torto  .  Ed  eccoli  tutti  fchia- 
vi ,  o  come  in  Orinoco  fi  dice  ,  eccoli  tutti  Pòiti  . 

Quella  voce  è  Caribe  ì  Ma  fi  chiamano  ancora.. 
clni  (  i  )  ed  è  un  vocabolo  della  lingua  degl'  Inchi  . 
Tra'  Tamanacbi  non  folo ,  ma  in  molte  parti  e  di  Ctf- 
fanàre  e  di  Meta  gli  appellan  Macbi  (  2  )  .  I  Mafyùri 
dan  loro  il  nome  di  mero  .  Agl'Indiani  è  di  tanta  ver- 
go- 


CO    In  Ifp.  Chinos  . 
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gogna  11  nome  di  folto  e  gli  altri ,  che  ho  noverati ,  di 
quanta  loro  farebbe  il  nome  di  cane  ;  e  quegli  ch^_, 
nelle  Jor  lingue  non  hanno  parole  ingìuriofe  ,  come_» 
già  difiì,  fi  appigliano  volentieri  a  quella  per  molelta- 
re  i  lor  pari . 

\  Non  V  ufan  per  altro  che  poche  volte  ,  e  per  me- 
ra ftizza  .  Imperocché  \\  tratto  degl'  Indiani  verfo  gli 
fchiavi  è  piuttofto  gentile  ;  non  comandando  loro ,  fé 
non  quelle  cofe ,  delle  quali  fono  incaricati  i  loro  ge- 
neri .  Sicché  non  vengono  ordinariamente  occupati 
che  nella  pefca  ,  e  caccia  ,  e  ne'  lavori  comuni  di  ca- 
ia .  E  trovatigli  induftriofi  e  faticanti ,  fi  affezionare 
loro  a  tal  fegno  ,  che  non  hanno  veruna  difficoltà  di 
dar  loro  in  moglie  le  proprie  figlie  .  In  fomma  fino  a 
tanto  che  dalle  mani  de'  primi  padroni  non  pallino  a_, 
quelle  di  qualche  ftraniera  nazione  ,  poflòn  chiamarfi 
piuttofto  garzoni  ;  e  quello  è  forfè  anche  troppo  . 

Se  quello  tratto  ufato  fotte  da  tutti ,  farebbe  una 
cola  degna  di  fomma  lode  .   Agi'  Indiani  non  è  di  rin- 
crefcimento  il  fervire  ;  e  paflato  qualche  tempo,   da 
che  hanno  lafciata  la  loro  patria ,   e  imparata  la  lin- 
gua de'  loro  padroni  ,  non  fi  diftingiion  punto  dagli 
altri  .   Taluni  di  loro  anche  liberi  abbandonata  la  pro- 
pria cafa  fervono  altrui  pel  folo  vitto,  e  velli to.  Yreg- 
gonfi  di  quefti  tra  gli  Spagnuoli  ;  veggenti  pure,  ben- 
che  più  di  rado  tra'  Negri .  Ma  e  folti  ,  e  voJontarj 
ferventi,   fé  contenti  fono  del  loro  padrone^,  il  fervo- 
no fedelmente  .   Se  poi  alcontrario  fembra  loro  di  ef- 
ferne  difguftati ,  ordinariamente  fen  vanno  pe'  fatti 
loro  fenza  dir  nulla,ma  fempre  con  difpiacere  di  quei 
di  cafa  .   Imperocché  la  loro  grazia  in  fervire  (  fpe- 

cialmente  allorché  fono  ancora  fanciulli)  è  fingo! ari f- 
fima .  ' 


Da 
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Da  onoratimmi  Spagnuoli  ,  padroni  di  mojti./VV- 
ori ,  ho  intefo  farne  gran  Iodi ,  e  preferirli -a  tigli  de 
toro  (chiavi.  E  in  vero,  un  Indianello ,#  ficcome  di 
una  memoria  meccanica  ,   per  così  dire  ,  tien  conto  di 
tutte  le  mafferizie  di  cafa  ;  è  pulito  ,  ledo  ne  minuti 
fcrvizi  ,  umile  ,  pendente  dalla  bocca  de'  Bianchi,  e 
purché  trattili  amorevolmente  ,  affezionato  in  lommo 
al  padrone  .  Ne  ho  avuti  ,   non  già  fotti ,   ma  liberi ,. 
parecchi  di  quello  taglio ,'  e  potrei  raccontare  de  cali 
vari  ,  ne1  quali  rifplende  e  fedeltà  ,  ed  amore  fingo- 
iarimmo  .  Ma  pe'  grandi  lavori  gì'  Indiani ,  ficco  me 
deboli  di  natura  ,  fono  poco  a  propofito  .   I  Afegr*  $1* 
fanno  meglio  ,   e  fenza  fcapito  di  fallite  .  m 

Non  è  oggidì  permeffo  agli  Spagnuoli  di  pnjcj 
le  felve  ,  e  di  fare  incetta  di  folti ,  come  fatto  dicett 
anticamente  .  In  Cafanàre  però  ,  ed  in  Orinoco  (at- 
finchè   gli  fchiavi  ,  che  trovanfi  tra'  gentili  ,  non^ 
fieno  altrove  trafugati  con  pericolo  delle  lor  anime-») 
poflbno  comperarne  alcuno  ,  fé  vien  loro  offerto  ,  ed 
è  veramente  fchiavo  .  Ma  quelli  fchiavetti  fono  ben 
pochi ,   e  la  loro  ferviti  non  dura  che  dieci  anni  .  bQ 
in  quello  intervallo  di  tempo  ,  o  perchè  fieno  annoda- 
ti de'  loro  padroni ,  o  perchè  fienofi  fatti  già  grandi , 
fi  accafano  all'  ufo  de'  crilliani  ,  reftano  immantinen- 
te liberi ,  e  vengono  aggregati  a  qualche  cura  ,  o  «- 
duzionc  .  Né  a  quello  lille  ,  il  qual  è  conforme  alle 
leggi  Spagnuole  di  quo'  luoghi  ,  oppone»  alcun  pa- 
drone di  pitti  *  'é         .    . 
Quella  lodevole  ufanza  degli  Spagnuon  mm  ìmi- 
tavafi ,  almeno  gli  anni  feorfi ,  dall'  altre  nazioni  tu- 
ropee  ftabilitefi  in  quelle  parti.  Prima  dell'anno  1749. 
avean  gì'  Indiani  chi  gli  cercaffe  per  ifchiavi  ali   alto 
Orinoco ,  chi  cercaffegli  al  baffo  .  Vi  vennero  più  voi. 
te  dal  Rio-negro  per  farne  caccia  ,  o  per  fé  fletti ,  o 
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per  mezzo  de'  Guspunhji  ,  i  Portoghesi  del  Maragno- 
ne  ;  e  in  pochi  anni ,  come  feppefi  nel  viaggio  del  P 
Roman  ,  di  cui  diffi  al  principio  di  quella  lìoria  ,  ne 
aveano  eftratti  più  di  cinque  mila  .  Ma  buon  per  Hi 
Ormochefi,  che  P ebbero  a  fare  con  piiffimi ,  e  catto- 
liei  monarchi ,  1  quali  ne  proibirono,  toftochè  tf  eb 
ber  feritore  ,  P  abufo  .  Oggidì  sì  queir  Indiani ,  che 
tutti  gli  altri , ^  hanno  de'  privilegj  grandi ,  e  dormon 
ficun  e  tranquilli  i  loro  fonni. 

Durava  per  altro  al  baffo  Orinoco  per  mezzo  de' 
Qaribì albati  degli  Olandefi ,  il  dannevol  commercio 
de  postt.  Queftì  Europei  ,  le  cui  colonie  fono  di  pò- 
co  difcofte  dalle  bocche  dell'  Orinoco  ,  vanno  da'  Ca 
rìbz ,  portan  loro  e  tele  ,  e  fchioppi  ed  acquavite,  ed 
altre  robe  lor  care  ,  colle  quale  comperare  i  pósti  .  Ef- 
fequebo,(  i  )  una  delle  loro  colonie  ,  n'  è  pieno  .  E' 
pregiudiziale  in  foramo  un  ufo  sì  deteftabile.  Imperoc- 
ché per  l'interefle  ,  che  agl'Indiani  ridonda  dalia  per- 

™ut*  tejpMt'h  fi  teglia  non  folo ,  ma  fi  accrefee., 
in  efli  il  furore  . 

Dilli  già  qual  guerra  facetfero  a  quello  fine  prima 
dell  anno  17^.  alle  nazioni  che  Hanno  fra  terra,  i 
Caribi  ;  e  che  ferrato  Joro  il  pano  per  V  Orinoco  ne_s 
ritrovarono  tofto  un  altro  per  terra  .  Si  aggiunga-, , 
che  tanto  1  Guiputtàvi  ,  quanto  i  Caribi  fonofi  appi- 
gliati già  da  gran  tempo  all'armi  da  fuoco,  le  quali 
fono  formidabiJiffime  a'  montanari  .  V  acquirto  dun* 
que  di  un  folto  porta  feco  la  diftruzione  di  molti  ;  e_, 
Je  nazioni  in  parte  uccife,  in  parte  portate  fchiaVe-» 
reftano  un  ombra  di  quel  che  già  furono. 

Gli  OJandefi  ancora  filmano  molto  pe'  domeftic* 
iervizj  1  loro  pósti.  Ma  la  difgrazia  di  quelli  mi  feri 

è, 

CO    In  Ifj?ag,  Uiceo  Ef^uibo  . 
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è  che  non  folo  a'  grandi ,  ma  neppnr  a'  bambini  mo- 
ribondi (  così  mi  fi»  detto  da  perfetta  degna  d.  fed~) 
vien  conferito  il  batteOmo  .  Pi»»  fortunati  fon  quegli, 
[quaf.  capitano  nelle  mani  de'  Francefi  ,•  e  <hceft,  che 
^trattino  veramente  da  figli .  Le  fiancatile  vengono 
Kte  in  ogni  donnefeo  lavoro,  evi  r.efcotto  a  m* 
ravi?lia  .  Ma  la  felicità  loro  maggiore  e  di  ritrovarl. 
in  parte ,  ove  profeffaf.  la  cattolica  religione  . 
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NOTE, 
E    SCHIARIMENTI. 


E'  più  de'  libri  ci  vieti  dipinta  in 
ral  Americajchefea  ~ 


manie- 


-.  -I  dà  l'animo  d'in- 
ghiottirci crudo  il  racconto ,  femori  un' 
eterna  fiontiffima  primavera  in  ogni  fuo 
luogo  .  Alberi  non  che  biferi,  e  triferi 
malcauti'  ff  fi      P        ^«tinoameote  ;  vegetabili  non  mai 

di  f  n  ti  nm  "°p  ™'  ,dl  VeJdl  a™biU  f<*lìe>  n™  -ai 
d.  trutta.  Oh  Dio  E  perché  affrettofil  tanto  a  darle  il  fuo 
nome  Amerigo  a  Spetto  della  ragione,  ad  onta  §£££ 
ro  ritrovamenti?  Se  afpettavafi  fin  alleno  I5?8  Marti. 
no  Forbisher.che  fi  credette  il  primo  fcopritore  dèlia  ter- 
ra chiamata  verde  ,  tenuto  dagli  altri  conqnilìatori ,  che  il 
retto  d.  America  non  perde  mai  né  verdezza  ,  né  fronda 
chiamata  1  avrebbe  (anche  per  non  oltraggiare  il  primo  ve- 
ro Scopritore  di  continente  fi  vafio  )  la  Groenlandia  . 

Senonche  la  verità  della  lìoria  non  ci  confente  di  darci  in 
preda  di  vane  immaginazioni.  L'America  (ià  fotto  orai  cli- 
ma, e  vifta  differentemente  in  varie  (iagioni  dell'anno-  or 
ITlj^T^Z3  fqUa,,Ìda'  e  ""«''"conica.  I  buoni  viag- 
3  e  mar ■  f  -\ dlmorarv'.  < L '«"go  1»  vider  verde  in  qual- 
fl,  -n  '  fPeTa!mente  P01  fe  di  Dicembre ,  o  Gennaio , 
fra  rifletter  altro  ,  la  credettero  tale  in  tutto  il  rimane* 

te 
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te  deIP.nno.Ma  querto  difcorfo  =  »^£ 
lo  farebbe  di  uno,  che  venuto  «.  «M*IJ*« ^  chè 
nali  nel  verno,  chiedete  a  mangiare  i  deh,  frclcta,    ere 
da  qualche  fuo  compatriota narrato  gli  rode ,  ^»~ 
d  no  di  Affane  frutta  le  ****■«£ £  a  ,g ,^ 

JJo  vi  la  oPve  come  io  altrove  accenna,,  g; Ma» 
na  foaviffima pnmavera .  g £*« F       ^  Me 

ogni  terra ,  *""»*     P  »         .     £  buonCf0  cattlve  ve 

porrà  in  giufla  veduta  anche  que  luoghi . 

(II)     li  vento  fui,  il  quale  per  quelli  deUa  ^ top- 
pofta  Imperata  è  tanto  freddo,come  qui  per  JWJ 
tana  conferva  in  parte  la  fua  portanza  anche  nella  zona  co 
Sfflf  Paefi  "e'Moffi  (a)  dtuau  tra gra di  H-,  e* 
in  circa  di  latitud.mend.  in  certi  tempi  «^flato* 

trÌltvPeHMani  avvezzi  tutto  il  rimanente  dell'anno  . 
fuda  eTcoi  ufdainmprovvifo  rigore  della  %™^ 
nicchiano  nelle  loro  capanne  intorno  a  fuoco,  e    ffl  ffiona 
ri  Spagnuoli  fi  vefton  di  panno.  Ecco  .1  paefe  tnbahtabd.s 
<sflu(>)-  L'an- 

(O    In  Ifi>.  tienii  templada  . 
Ci)    In  Ifpag.  Moxos. 
(3)  -  Ovid.  Metam.  lib.  i. 


rf 
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L'anno  174^,0  50.  fu  fi  gagliardo  il  fr^l     i 

meleto  razza  de'  pipiftreH  i     e  non  fi  %  *'**  M  tutt0  la 

Iterabile  ,„  parte  per  liberarli  da  cotal  pefte   oSfl    a 
ordinano  freddo  durò  1 5.  giorni .         P         ^^  ftra- 

In  ~*M/Mali>oppofìo.bencliè  ancor  erti  fl,;,  „  11 
torrida ,  vi  arriva  con  tal  furore  1,7  e"a  ZOna 

caldi/fimo  clima  cangia  ir onta,  en £ '""l0"*» .  *ta  quel 
ti  fono  coietti  a  dir  pJS  *&$*"??  gI'  abÌtan- 
ve.timenra  buone  di  lata  p r  ricopri  fi  §  Ce *  raJUOlÌ  '  6 
>1  fig.ab.Antonio  Poveda.  L'Sj  £  '•  CoS1,m'  racconta 
lat.bo,  Quefto  freddo  non  ft^al  neW  2>  '•?  "'• 
fvent,fonoegua,i,eccetto,e4;,^^°~^ 

SclSidl^^^^;^  f»J  viaggio  W 
»  *#,  in  Bianchi,  „T j fe f  **«?  df  «  aitanti 
roffieci,  ma  amanti  appX,  riSóffo"  &*#**  "°"  fol 
roffa  i  nafiri  ronfi,  fol  il  Sggffi:  "^farT^ 
»n  Indiano. Vunbtò   e  ha?*    r,     ■  J  '  Poffaa 

fnoi  amori  più  teneri      S  rf  mm°  <a)  fono  ' 

Europei  o  nati  in ,  Ameri™  °"  f  Spa§DUoli'  ed  altri 

finalmente  ?S  ^  andativi  ad  ab«-e  ;  « 
cofiiere  occidui  figg 'a  t^JS  *£«  ^ 
da  nlata™-i  -""atti  co'  loro'  pari  n  fÌa      "^ 


^^ter^S^-"40118 
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(\V  )  Per  quanto  fembra,  i  Tamanàchi  prendono  la 
bellezza  lpecialmente  dalla  grazia  degli  occhi  ;  e  tanto  è 
pretto  loro  il  dire,  che  una  perfona  è  bella ,  quanto  il  dire  , 
che  ha  vivaci,  e  belli  gli  occhi,  Uvangiacmate  itanuru,  di 
occhi  amabili,  o  bello.  Alle  volte  dicono,  di  bella  fronte  : 
^vangiacmatè  ipèri .  Un  nome  ,  efpnmente  tutto  il  volto 
non  l'hanno.  Il  parlare  de'  Malpari  è  un  pochino  diverto  ; 
ma  coincidente  con  quello  àeTamanachi .  Di  W  W/o,vde 
lo  (tetto ,  che  fonìrri  puricà  ;  e  quelle  voci  lignificano ,  lo 
fpazio  buono  degli  occhi  . 

(  V)     Se  io  nell'Orinoco  non  fapeflì  etfervi  i  Guarnì, 
i  quali  tirano  molto  al  nero,  hanno  de'  peli  in  barba,e  tono 
non  poco  forzuti;  farei  tentatoci  attribuire  tutta  la  cagio- 
ne della  debolezza  degli  Orinochefi  a  quel  clima.  Ma  tutta 
dal  clima  non  può  dipendere  ;  meno  ancora  dalla  dilugua- 
elianzade'  cibi,  con  cui  fi  nudrono.  I  Guam  fi  alimentano 
di  Manali,  pefce,  è  vero,foftanziofo,  e  grafema  non  mai 
tanto  come  i  cinghiali,  ed  i  cervi,  con  cui  fi  cibano  1  mon- 
tanari .  Eppur  gli  uni  fon  magri,  e  finita  comunemente^  , 
robuiti,  e  di  eluda  corporatura  gli  altri . 
"  è  un  fenomeno  maraviglio  quella  diverfita,in  na- 
zionfdi  un  medefimo  clima,  degli  alimenti  medefimi  - , .  .  . 
Volea  io  dire,  delle  medefime  occupazioni.  Ma  no.  Ed  ec- 
co fecondo  me,  in  che  particolarmente  confitte  tuttala  di- 
verfità.  L'ufo  delle  forze,  non  v'ha  dubbio,  che  g  10va  ma- 
ravieliofamente  ad  accrefcerle.  Non  dico  già  ,  che  molto  1 
Guarnì  le  efercitino  nel  coltivare  i  terreni.Sonoanzi  pigni- 
fimi  in  quello  particolare  ;  ma  fon  si  dediti  alla  pelea  de 
Manata  de'  Caimani,  che  hanno  quafi  un  continuo  eierci- 
zio  di  remare,  di  tirare  i  gran  pefei  alla  riva  con  funi,  o  di 
gittarfi  nel  fiume  per  folle  varli  nelle  Canoe  . 

Ma  gli  efercizj  corporali  degli  altri  Indiani ,  tranne  il 
ballo  che  può  rannodare  le  membra,  fono  ben  pochi .  Ve- 
ro è  ,'che  alcune  nazioni ,  i  Salivi  a  cagion  di  eiempio  ,  1 
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Malpari,  e  gli  divani,  coltivan  la  terra,  Cagliari  le  cefe,  <^j> 
le  piantano.  Ma  quefta  fatica  quanto  mai  dura  ?  Diam'i5 
giorni,  che  fon  di  avanzo  al  taglio  della  felva  ;  cinque  per 
bruciarla,  e  per  ripulirla  dagli  flerpi  ;  altri  dieci  per  femi- 
narla  di  granturco,  o  piantarla  di  ^uca .  Ed  ecco  sbrigate  le 
faccende  tutte  degl'Indiani,  che  diconfì  faticanti .  Il  rima- 
nente del  tempo,  in  che  s3  impiegano?  In  chiacchierare,  in 
ballare,  in  dormire  ,  in  qualche  piccolo  efercizio  odi  cac- 
cia ,  o  di  pefca  .  Introduciam  quetfa  vita  neJ  migliori  climi 
dd  mondo.  Che  potrà  ufcirne,fe  non  gente  molle,debole, 
effeminata  ? 

Confetto  non  per  tanto ,  che  io  in  ogni  nazione  Orino- 
chef e,non  eccettuando  neppur  VOttomàca.h  più  infingarda 
di  tutte  ,-  conobbi  delle  perfone  robufiiffime.  Ma  appunto 
eran  que*  tali,  che  più  efercitavano  le  loro  forze.  G  PI  ndia- 
m  Machì  (i)  e  quegli,che  per  loro  volontà  danno  a  fervir 
gli  Spagnuoh,  fon  robufti  e  valorofi .  Lo  fono  in  qualche^ 
maniera  i  ridotti ,  benché  non  tanto  per  le  minori  fatiche, 
che  fanno  .  Ma  i  felvaggi,  e  i  nuovi  Indiani,  fon  debolifll- 
mi^e  par,  che  tutto  proceda  dalla  vitainertc,che  menano. 
Non  nego  nondimeno,  che  gl'Indiani  (diamne  la  colpa 
al  clima  caldo  )  fien  deboli  per  fé  fteilì',  fé  gli  paragoniamo 
con  altre  nazioni,  e  fpecialmente  co3  i(egn .  Per  robufìi, 
che  fieno,  non  duran  gP  Indiani  che  con  pericolo  della  vi- 
ta, o  di  lunghifllme  febbri  ne*  laboriosi  meflieri;e  per  que- 
fla  cagione  ,  e  per  confervargli  con  falute  e  con  vita  ,  gli 
Spagnuoli  nel  T^uonjo^egno,  ìafciati  gl'Indiani,  per  lo  fca- 
vo  delle  miniere  fi  fervon  faviamente  de*  T^egrì . 

(  VI  )  Ha  voluto  metterfl  in  controverfla  il  paefe  , 
onde  in  Europa  venne  il  morbo,  che  diciam  Gallico.  L'in- 
%ne  medico,  e  poeta  gentilifTimo  Girolamo  Fracaftoro  (2) 
lo  vuole  tanto  antico ,  quanto  lo  fono  altre  ftraniffime  ma- 

lac- 

CO    In  Ifp.  Macos  ,  nome  il  quale  fi  dà  agli  Indiani  fchwvi  • 
U;    De  morbo  gallico  lib.I. 
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Jattie,  or  apparfe,  or  appiattateli  per  qualche  tempo ._  Dis- 
corre egregiamente  al  fuo  folito.  Ma  ove  fono  i  fattice- 
li da  itoria  antica  in  appoggio  del  fuo  penfarerNon  v'è  pur 

uno.  ' 

In  un  affare  ,  che  tutti  ordinariamente  credjam  roreme- 
re,  io  mi  atterrei  al  fentimento  degli  antichi  fcrittori  Spa- 
snuoli,  ne3  auali  riluce  la  verità  così  bella  ,  che  innamora  i 
fettori.  Udiamo  per  ora  1'  Oviedo,  fcrittore  ingenuo,  tro- 
vatofi  in  molte.delle  prime  conquide  dell'America,  e  capa- 
diurno  più  d'ogni  altro  di  darci  una  contezza  giufta  di  que- 
llo male  .  ; 

„  Può  V.M.tener  per  certo,  dicagli  alrlmperador  Car- 
lo V.  (  1  )  che  quella  infermità  venne  dall'Indie  ,  ed  è 
"  molto  comune  agl'Indiani,ma  non  è  così  cattiva  in  quel- 
",  le  parti,  come  in  quelle  nofire,  anzi  molto  facilmente^ 
"  gl'Indiani  fi  fanano  nell'ifole  con  quello  legno  (  2  ),  e  in 
"  Terra-Ferma  con  altre  erbe,  o  cofe,che  loro  fanno,per- 
chè  fono  molto  grandi  erbolari.  La  prima  volta  che  que- 
lla infermità  fi  vide  in  Spagna,  fu  da  poiché  D.  Criito- 
foro  Colombo  ebbe  difcoperte  l'Indie,  e  tornò  a  quelle 
parti,  e  alcuni  crilliani,  che  vennero  con  lui,  che  fi  tro- 
varono al  difcoprir  di  quelle  terre  e  quelli  ancora  che_> 
fecero  il  fecondo  viaggio,  che  furono  molti ,  portarono 
quella  malattia,  e  da  loro  s'attaccò  ad  altre  perfone.  E 1 
anno  149$.,  che  il  gran  capitano  D.Gonzalvo  Ferrando 
di  Cordova  pafsò  in  Italia  con  gente  in  favor  del  Re  di 
Napoli  D.  Ferdinando  giovane  contra  il  Re  Carlo  di 
Francia  per  comandamento  delli  Re  Cattolici  D.Ferdi- 
nando,  e  D.Ifabella  d'immortal  memoria  Avoli  di  V.M. 
pafsò  quella  infermità  con  alcuni  di  quelli  Spagnuoli  ,  e 
fu  la  prima  volta  che  in  Italia  fi  vide,e  com'era  nel  tem- 
po, che  li  Francelì  panarono  con  il  detto  Re  Carlo,chia- 
moron  gl'Italiani  quello  male.il  mal  Francefe,  e  li  Fran- 

ce- 
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(O     Som.  dell'  Indie  e.  76". 

(2.)    Cioè  col  lsjjno  che  chiamano  Guayacm 
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„  cefi,il  mal  di  Napoli,perchè  ne  anche  loro  l'avevano  vi- 
„  fio  fino  a  quella  guerra  :  dopo  la  quale  fi  fparfe  per  tutta 
„  la  crilìianità,  e  palsó  in  Africa  per  mezzo  d'alcune  don- 
„  ne,  ed  uomini  malati  di  quella  infermità  „  . 
;  Più  diffufamente  ancora,  e  più  chiaro  ne  parla  nella  fio- 
ria  naturale  dell'Indie  (i)  .  Trafcriviamonc  alcune  righe  . 
„  Mi  ridea,  dic'egli,  molte  volte  in  Italia  ,  fentendo  dagli 
„  Italiani  nominare  il  mal  Francefe  ,  ed  alli  Francefidir  il 
„  male  di  Napoli:  &  in  effetto ,  che  &  quelli ,  &  quelli  a- 
„  vrebbono  indovinato  il  vero  nome,  fé  il  male  dell'Indie 
„  chiamato  Paveflero.  Et  che  fia  così  il  vero  ,  il  moftrerò 
9;  in  quello  capo  „. 

E'  un  po'  lunghetto  il  capitolo  dell'Oviedo;  ma  meri»' 
fevole  ài  efler  letto  da  quei,  che  bramano  di  fapere  a  fon- 
do l'origine  di  quello  male.  Tralafcio  altri  luoghi ,  che  chi 
vuole,  può  veder  nel  Ramufio.Non  è  di  fentimento  diver- 
fo  il  Gomara,autore  famofo,  e  contemporaneo  all'Oviedo. 
Ma  v'  è  di  avvanzo  col  primo  ;  i  cui  fchiettifiimi  racconti 
iembra  ,  che  ad  evidenza  dimofirino  non  folamente  che_> 
Bell'Indie  fia  vi  in  abbondanza  di  quella  pefle,come  confef- 
sòpur  egli  il  Fracallcro  (2)  parlando  del  fuo  rimedio  ;  ma 
che  innanzi  alle  conquille  di  America  fotte  ignota  nel  no- 
ilro  mondo  . 

Non  credo  non  per  tanto,  che  fia  vene  in  ogni  regione^ 
'Americana  con  eguaglianza  .  I  Caribi  ne  pajono  i  più  am- 
morbati ;  talmentechè  il  regolo  de'  Tzmanàcbi ,  ulando  unJ 
efprefiione  tutta  Indiana,  diceami ,  che  ne  fono  i  padroni . 
Ciamurùni  jeccème  Carifna  .  I  fclvaggi ,  che  fi  tengon  lon- 
tani da  loro,  o  da  altre  perfone,  che  Phan  contratta,  non__> 
ne  patifcondi  troppo»Anzi  vi  fono  delle  contrade  sì  fredde 
che  calde  in  America  ,  ove  non  conofcefi  affatto  ,  o  è  ra- 
riffima  almeno  tra  gl'Indiani,  come  dice  il  fig.UUoa  (3)  • 


2..  cap. 


(1)  L 

(2)  De  morbo  gallico  J.  }.  v.  li. 
\.S)    Noricias  Americanas  entree,  xi. 
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(  VII  )     Benché  io  non  fia  per  diflìmulare  gli  eccelli, 
che  nelle  prime  conquide  di  America,  contro  i  preffanti,e 
ripetuti  divieti  de'  Re  di  Spagna  ufaron  molti,  sì  Spagnuo- 
li,  sì  foreftieri  (1)  verfo  degl'Indiani  ;  non  so  pero  in  con- 
to veruno  al  parer  di  coloro  accomodarmi,!  quali  per  quali 
un  innato  prurito  di  Tempre  dir  male  degli  altri,  bene  tem- 
pre di  sé  medefimi  ,  caricano  fogli  omeri  degli  Spagnuoli 
tutta  la  colpa  della  decantata  devaftazione  di  America,  io- 
novi  cent'altre  cagioni,onde  e  più  veramente,e  piuonelta- 
mente  ritrarla.  Ma  quefto  non  è  luogo  le  non  di  ipafliona- 
tamente  confiderar  quella,  che  abbiamo  di  già  recata,  cioè 
il  vaiuolo  .  E  affinchè  non  paja  invenGmile  a  chichelio^, 
che  un  male  tra  noi  grande ,  ma  non  terribile  in  tutto , 
eftermlnar  poteffe  in  così  fatta  maniera  1'  America  ,  noi 
dobbiam  fentire  il  Gomara,  il  quale  ce  ne  defcrive  gli 
effetti  nella  fua  floria  (2)  ,  parlando  della  guerra,  che  fece 
a  uuelli  del  Menico  Panfilo  Narvaez.  „  Quella  guerra  colto 
molto  danaro  a  Diego  Velafquez,  P  onore,  e  un  occhio  a 
"  Panfilo  Narvàez,  e  la  vita  di  molti  Indiani,  morti  non  di 
"  ferro,  ma  di  malattia .  Imperocché  effendo  fceia  a  terra 
'  la  eente  del  Narvàez  un  ^egro  pure  vi,fceiecon  etto 
loro,il  qual  era  infetto  di  vajuolo.  Queftì  attaccollo  nella 
cafa  in  cui  flette  in  Zempoaglìan,e  indi  un  Indiano  ali  ai- 
"  tro.  *  ficcome  eran  molti ,  e  dormivano,  e  mangiavano 
"  infieme,  fi  dilatò  in  breve  a  tal  fegno,  che  portò  la  mor- 
"  te  per  tutta  quella  contrada.  Nelle  più  delle  cafemonva- 
"  no  tutti,  e  in  molte  popolazioni  la  metà  della  gente,  ter- 
"  perocché  effendo  per  elfi  una  malattia  nuova,  ed  effendo 
"  rotiti  di  bagnarfi  ne'  mali ,  in  quefto  pure  fi  bagnavano , 
"  e  diventavano  ttorpj.  Ed  avendo  anche  per  ufo  di  entra- 
re ne*  bagni  freddi,  ufciti  appena  da*  caldi ,  era  caio  affai 
li  Arano  ,  che  niunone  guariffe .  Quei,  che  nmafero  vivi, 
Tom.U.  A  a  re- 

CO    Deftruicion  de  las  Indias  pag.  3*.  de  la  edicion  de  Sevil- 
la  l5CO    Hiftor.  de  Mexico  de  la  edic.de  Anvers  de  i$S4W*43> 
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„  reflaron  tali,  ch'erano  di  fpavento  agli  altri,per  lejmolte 
„  e  grandi  deformità  della  faccia  ,  delle  mani  ,  e  di  tutta  la 
,,  vita,cagionate  dal  continuo  grattarli.  Sopravvenne  loro 
„  la  fame  ....  poiché  non  avendo  molinole  donne  con  due 
„  pietre  fanno  il  pane  col  loro  grano  di  centli ,  e  lo  cuoco- 
„  no.  Effe  pure  infermarono  di  vajuolo,  mancò  il  pane,e_> 
„  periron  molti  per  fame.  Era  tale  il  puzzo  de*  corpi  mor- 
„  ti,  che  niuno  volea  feppellirli,e  perciò  n'eran  piene  \<lj> 
„  firade.  E  affinchè  non  ve  li  gettaffero,è  fama,  che  la  giu- 
„  ftizia  sfafciaffe  le  cafe  addoffo  a' morti .  Chiamarono  gì* 
„  Indiani  quefto  male  Huizauatl, cioè  la  gran  lepra,  dalla__5 
„  quale,  come  da  cofa  notabiliffima,  contaron  pofcia  i  loro 
„  anni .  Parmi,  che  con  ella  pagarono  le  bughe  (i)  ,  da  elfi 
„  attaccate  a9  nolìri  foldati . 

(  Vili  )  VHigberetta,di  cui  ho  parlato,non  trovafi  folo 
in  America,  ma  in  altre  parti  ancora  .  In  Roma  vien  chia- 
mata dal  volgo  erba  /iella,  e  le  attribuifcono  alcune  virtù, 
le  quali  non  fono  a  me  note  per  efperienza.  Se  foffeci  pure 
ne3  tempi  dello  dorico  Plinio,  par  cola  dubbiofa  .  Egli  non 
ne  dice  nulla  :  Laddove  in  Egitto  dice  (2)  effervene  in  ab- 
bondanza .  In  Ifpagna  pure  ve  nJ  ha,  fecondo  lui ,  e  pretta- 
mente crefce  all'altezza  degli  ulivi;e  fa  una  detenzione  co- 
tanto giuita  sì  del  furto,  come  delle  foglie,  e  del  feme,  che 
niente  meglio.  Di  quell'altezza  è  appunto  in  America,  e  la 
tengon  tutti  per  albero  . 

Con  tutto  ciò  il  Dalecampio  predo  I*  Harduino  (3)  non 
ebbe  difficoltà  di  afferire  ,  che  Plinio  errato  havea  in  chia- 
marla un  albero  ,  volendo  col  volgo  ,  che  debba  numerari! 
tra  l'erbe.  Il  volgo  però  ,  il  quale  per  la  qualità  del  noltro 
clima  ne  vede  la  piccolezza,  è  degno  di  compatimento:  ma 

non 

(  1)  In  Tfp.  bubas  ;  e  quello  è  il  nonie  ,  che  non  Colo  il  Goma- 
ra  ,  ma  anche  l'Oviedo  Stor.  nac.  dell'Indie  Jib.  II.  e.  14.  danno  a] 
male  chiamato  gallico  . 

U>      Lib.  xv.  cài»,  vii. 

(3)     In  nor.  ad  iMin.  Hill. 
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non  mai  uno  fcrittore,  il  quale  faper  potea  non  pur  da  Pli- 
nio, ma  da  Diaicoride  (i)  ,  da  Teofrafìo  (2)  ,  e  da  altri , 
eh'  ella  è  un  albero.  I  noltri  Latini,  dice  Plinio  (3)  a  chia- 
marono Bjcinum  per  la  fimilitudine  del  fuo  feme  colla  ngu- 
ra  della  zecca.  Il  nome  volgare  di  erba  fieli*  è  preio  dalls 
qualità  delle  foglie.  I  noftri  botanici  lo  dicon  Ricino . 

(  IX )  Intorno  a*  Tiàci  è  qui  da  aggiungere  ciò,  che 
il  Gomara  (4)  dice  decumanefui)  .  Gli  chiama  in  prima 
facerdoti  degl'Indiani.  Ma  io  univerfalmentc  il  nego;  e  ie^ 
della  credenza  degli  antichi  Cumanefi ,  fomiglianti  a  Con» 
in  parlare,queIlo  verifimilmente  dee  dirfi,  che  di  quella  de^ 
moderni  Orinochefi  loro  vicinilo  credo  di  non  andar  lungi 
dal  vero.  IL  Dà  loro  il  titolo  di  medici,  come  10  pure  in_> 
varie  maniere  hodimortrato  denari  delPOrinoco.III.At- 
tribuifee  loro  il  commercio  col  comune  nimico,  e  ne  rap- 
porta de-'  fatti  notabiliffimi .  IV.  Secondo  lui  predicon  gii 
eccliffi,  e  annunziano  le  comete  .  Qiiefta  faenza  in  predir 
degli  effetti,  le  cui  vere  cagioni  non  fannofi,  che  da  pedo- 
ne di  paragonato  valore  in  formare  i  computi  agronomici, 
è  ben  ringoiare  in  un  barbaro.  Seppure  col  Gomara  non  ac- 
cordiamo",  che  in  quel  modo  prediceffero  le  comete  ,  e  gli 
editò  ,  in  cui  il  vicino  arrivo  pred'uTero  di  una  caravella», 
Spagnuola;  cioè,,  per  arte  diabolica  . 

(X  )  Le  (moderate  fodi' della  vita  felvaggia  degl'In» 
diani,  che  il  fig.  Marmontel  (5)  or  pone  in  bocca  del  P.  las 
Cafas;  or  ingra'ndifce  entufiaiticamente  egli  netto  con  iftile 
piacente,  e  forbitimmo,non  poffono  leggerfi  fenza  noja-j. 

A  a  2  Sta- 


CO    Lib.  iv.  cap.  i<5"4. 
(a)    Lib.  r.  hift.  cap.  18. 

(4)    Hift.  general  de  las  TnJiascap.Sj. 

(Ó  Gitmanà  ,  onde  traefi  l'aggiunto  CitmaneU 
pitale  di  una  provincia  di  fimil  nome  vicino  all'  C 
perf'e  quella  parte  di  Terra  ferma  il  Colombo  1'  anno  140- 

(6")    Les  Incas  ou  Deftiuftion  du  Perii  . 


la  citta  ca- 
Ormoco  .  Sco- 
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Staremo  a  vedere  ,  eli*  egli  ci  mandi  finalmente  alla  fcuola 
del  fuo  Capando  di  qualcValtro  Americano  Casìche per  fa- 
pere  i  noitri  doveri,  e  per  offervarli .  Un  ianto  Padre  ,  un 
popolo  d'innocenti,  e  di  giuiti,non  farebbero  nella  fua(di- 
ciamla  fìoria,  diciamla  romanzo)  una  figura  fi  kimoni  favo- 
lile quella,  la  quale  vi  fa  Caparla  co3  fuoi  nudi  felvaggi.  Ec- 
co fuor  di  sé  per  la  maraviglia  delle  coftoro  virtù  il  P.  las 
Cafas  (i) ,,  O  Dieu  de  la  nature  „  1  Perchè  non  piuttoilo: 
oh  Gesù!  chJè  un  efpreffione  più  naturale  ,  e  più  frequente 
tra  gli  Spagnuolij»  Quel  Dio  della  natura,  qui  almeno,mole- 
flami  un  poco;  e  facendoli  ad  uno  Spagnuolo  adoperare  im- 
portunatamente  ,  non  vorrei  ,  che  fotte  per  qualche  allio 
per  la  religione  rivelata  ,  e  che  foflfe  nafeofo  il  ferpe  neh" 
erba  . 

Ma  tiriamo  innanzi:,,  O  Dieu  de  la  nature!  Se  pourroit- 
„  il  que  des  coeurs  fi  vrais,  fi  doux,  fi  fimples,  fi  fenfibles, 
„  ne  fu  fife  nt  pas  innocenrs  devant  toi„  !  Si  Signorerpuò  e- 
gli  accadere  .  Non  è  abballanza  per  incontrare  il  cuor  di 
Dio  ,  e  per  edere  innocente  innanzi  a'  fuoi  puriffimi  occhi 
un  genio  naturalmente  fchietto,  dolce,  femplice,  ed  amo. 
rofo,  quale  il  fig.Marmontel  fuppone  negl'Indiani  delPIit- 
mo  di  Tanamà .  Ci  vuol  di  più  ,  ed  è,  che  a  quelle  naturali 
virtù  fi  accoppi  V  onelià  ,  V  offervanza  della'divina  legge, 
ed  infiememente  quel  culto  di  religione,  che  ci  ha  Iddio  ri- 
velato ne'  fàcri  volumi  ,  e  che  abbraccia  la  Chiefa  fua_, 
fpofa . 

La  legge,  che  tanto  ammira  il  fìg.Marmontel,e  che  fen- 
za  avvederfi  della  calunnia,  fa  divenire  comune  con  quella 
del  P.  las  Cafas  (2)  non  è  a  propofito  ,  che  per  dannarli, fé 
pigliali  in  tutta  la  latitudine .  Io  non  voglio,  che  recitare  le 
parole,  in  cui  è  concepita;  perchè  ne  fenta  ognuno  il  vele- 
no,, Afiis  à  coté  du  Cacique  (del  Caparla  V  Apoitalo  dell' 
3,  Iftmo  )  &  au  milieu  de  sa  famille,  las  Cafas  s'infinrit  de 

le- 

CO    Tom.  1.  p.  lz$.  dell' ediz.  di  Berna  . 
(2.)    Pag.  izf).  in  fine. 
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leurs  Ioix.de  leurs  moeurs , &  de  leur  polke .  la  nature 
eccedi  nuòvo  la  corrotta  natura  a  dare,  deHe  lez.on, ,  ai- 
re giufte  ,  altre  feducenti ,  e  cattive  )  „ eli  leurgu.de  & 

llur  legislateur.  S' aimer,  s'aider  mutu  llement    ev.ter 

de  fé  nuire;  honorér  leurs  parens ,  obeir  a  leur  Koy,  s 
;;  atacher  à  une  compagne  ,  qui  Ics  foulage  dans  leurs  tra- 

vaux ,  &  qui  leur  donne  des  enfants,  fans  que  le  fupeon 

méme  de  la  infidélité  trouble  cette  union  pa.fiole  „  . 

Senza  che  il  fofpctto  «edefimo  d'infedeltà  turbi  queft 
unione  pacifica  ?  Tant'  è  „  fans  que  le  fupeon  meme  de  la 
"Sté  trouble  cette  union  paifib.e,, Que«a  l«»oe  d. 
moral  felvaggia  è  un  pochino  ofeura,  e  confufa .  Ma  e  Ie- 
ri appieno  [piegata  nella  cattedra  che  pò,  ergerà  ne 11  fo- 
la crHtìm  il  fignor  Marmontel  ;  e  fapremo  d,  qual  caratte- 
re erter  debba  fecondo  lui  l'unione,  o  l'amore,  eh  egli  ap- 
pella cotanto  impropriamente  pacifico  .  Ma  qual.  reità  non 
vi  troveremo  1  .  ,  r 

Eppure  ad  un  mifllonario,  ad  un  reiigiofo ,  ad  un  veico- 
vo  cattolico  fi  fa  dire  dopo  la  predica  del  Capano, .che  va^ 
tutto  bene  ciò  eh'  egli  ha  detto  ,  e  che  m  ^^^ 
dalle  leggi  fante  del  vero  Iddio .  „  He  bien  die  lai  Caia*, 
„  e?  Àk  loi  de  mon  Dieu  ,  qu5  il  a  gravee  dans  vos  a- 
mes  (i)  „ .  Qpefto  è  troppo,  ma  non  è  tutto.  Pormm- 
ci  alinola  predìletta,ove  e  per  le  parole*  p£  fatti  ebbro- 
briofilTimi  rimarremo  pienamente  al  giorno  di  quella  virtù, 
che  tanto  ivi  lodafi  ne'  felvaggi,  e  che  fembra  volerli  efte- 
fa  a5  popoli  non  pur  civili,  ma  criftiani . 

Gli  abitanti  della  Crifiina  fon  chiamati  uri  popolo  rèti- 
ce  M .  Gomez  (  un  capitano  Spagnuolo  ,  approdatovi  co 
fuoi  compagni  )  „  Gomez  ,  die'  egli ,  obfervoit  a  loifir  les 
„  moeurs  ou  plutót  le  naturel  des  Infula.res;  car  ils  ne  con- 
notfoient  des  loix  que  celles  de  V  inilint  (  non  baftevoli 
1  a  render  felice  una  nazione  )  .  V  affluence  de  tous  les 
"  biens, 

(O    Tom.  I.  chap.  xiii.  p.  W3. 
(2;    Tom.  I.  chap.lxxui.p.  ««. 
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iens,  la  facilité  d'en  jouir  ne  lailTo-it  jamais  au  defir  le_> 
,,  temps  de  s' irriter  dans  leur  ames.  S'  envier\  fé  hair  en- 
,.  tre  eux,vouloir  fé  nuire  Putì  a  Pan  tré,  auroit  palsé  pour 
„  un  delire.  Le  méchant  panni  eux  étoit  un  infense,  &  le 
„  coupable  un  furieux.  De  tous  les  maux  dont  fé  plaint  P 
„  humanité  dépravee,le  felli,  qui  futconnu  de  cepeuple, 
„  etoit  la  douléur.  La  mort  méme  n'  en  étoit  pas  un  ;  ils  P 
„  appelloient  le  long  fammeli  „.  Può  egli  dirli  di  più  de* 
ferventi  feguaci  dell'Evangelio?  0  fanfìas  geritesi  Ma  fel 
creda  pur  egli  .  Chi  è  flato  in  America,  noi  crederà  giara- 
mai  .  Ma  fentiamo  le  altre  lodi.de*  Criflìnefì .  „  V  égalité, 
,,  Paifance ,  Pimpoffibilité  d'étre  envieux,  jaloux,  avare' 
„  de  conce  voir  rienaudela  de  fa  félicite  prefentedevoint 
„  rendre  ce  peupie  facile  a  gouverner,,  .  Altro  che  facile 
a  governare.  Gente  fiffatta  non  avea  bifogno  di  verun  im- 
pero. Lex  juflo  non  ejl  pofita  (  il  dice  S.Paolo  al  fuo  Timo- 
teo), [ed  injuflis  (i)  .  Ma  ricrediamci .  A'  popoli  di  virtù 
iognata  diamo  per  governatore  il  fogno,  oppure  un  eterno 
oblio . 

„  L3  amour  feul,  (  fìegue  a  dire  il  Marmontel  )  ,  auroit 
„  pu  troubler  Pharmonie  e  P intelligence  d'une  focieté  fi 
„  douce;  mais  paifible  lui-m éme,  il  y  étoit  foumis  a  Pem- 
„  pire  de  la  beauté.Le  fexe  fait  pour  dominer  Pafcendant 
,,  du  plaifir ,  avoit  Pheureux  ponvoir  de  varier  ,  de  multi- 
„  plier  fer  conquétes,  fans  captiver  Pamant  favorisé,Tans 
„  jamais  s3  engager  foi-meme  ,, .  O  amor  pacifico  ,  diciam 
più  vero,  o  unione  deteiìabiìiffima  !  O  virtù, o  fantità  efe- 
crabiliffima  de' fel v aggi! Ecco  dove  miravano  le  ffudiateof- 
cure  locuzioni  del  Casìche  Cafana ,  foriere  funeile  di  co- 
tal  mofrro  . 

Macrederem  noi,  che  tal  elfo  paja  al  nohro  fcrittore_*? 
Oibò.  Non  vJ  ha  nulla  di  vituperevole  in  tutta  l'America  , 
al  fuo  penfare,  fé  non  il  fanatifino  de'  fuoi  conquiiiatori,  il 
genio  defolatore,  le  brigandage  ,  esagerati  a  bella  polla  per 

ifcre- 


(O    Ad  Thimot.  I.  e.  I. 
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ifcreditarli.  11  rapimento  di  Cora,  dipinto  co'  colon  pai  lai* 
di,  1  dilfoluta  vita  degf  ifoUni  della  Criftina  ,  le  sfrenatez- 
za Alonfo  ,  non  folo  non  meritano  prdfo  di  lui  biafimo 
alcuno ,  ma  fono  anzi  propoile  a'  lettori  come  aziom  lode- 
voli  di  un  popolo  fortunato'*  . 

Nel  rimanente  conobbe  ben  egli  il  Maamonte  1  che  non 
eravi  poi  ne'  portamenti  de'  primi  conquiitaton  d  America 
un  male  da  farne  un  reato  tale  agli  Spagnuoli  eh  cffiioU 
capaci  Mero  di  commetterlo  ;  e  „  parcout  ailleurs,  (  com 
„  effo  dice  nella  prefazione  (  i  )  les  memes  circonihnce, 
Z  auroienttronvédeshommes  capables  des  memes  ex- 

"  Dunque  ,   perchè  in  tante  sì  varie  forme  ponderarne  la 
crudeltà  ?  Per  meglio  rilevare  al  confronto  1  immaginata^ 
virtù  de'  ielvaggi  ;  per  proporci  vizj  enormifiìmi  ad  imita- 
re- e  fotto  il  bel  titolo  d'  unione  ,  e  di  amore  pacifico  darci 
ad  intendere ,  non  effervi  vernn  male  .  Se  gli  Sk*<£» 
vece  di  proporre  a  grindiani  una  rel.g.one  un  pochino  itret- 
m  qual  è  la  noftra,  un  Dio  vendicate*  del  peccato,  come^ 
cel  dice  il  Vangelo,  averter  loro  recato  dall  Europa ,,  d e  ia 
ges  loix  (  2  )  ,  desbonnes  mocurs  ,  &  un  eulte  agreable 
:  fu  Diente  Vunivers ,  (  forfè  quello  della  Crift.no, ,  ? ) 
Si  Spagnuoli  farebber  fanti  a  par  de'  felvagg,  e  parreb- 
be loro  al  di  fotto  ogni  nazione  .  Che  Dio  gioito,  che  Dio 
fevero  co'  peccaoori .  Se  veniva  agli  Americani  annunzia- 
to un  Dio  clement  (  non  balta  )  un  Dio  Mmaw(  pottjLi. 
anche  dire  milenfo)  il  che  viene  empiamente  metto  in  boc- 
ca al  P.  las  Cafas  (  3  )  oh  fanti,  o  gentil.,  o  dolci  Spagnuoli 
allora.  Tutti  avrebber  fatta  nella  fu  a  toa^wjUa  divora^ 
comparfa,  che  vi  fa  il  fanto  giovane  Alonfo  Molina,  Ione- 
ila  Cora  ,  i  felici  Cristimfi  ,  il  Capàna  .  Ecco  m  quali  ipa- 
ventoli  firti  s'infrange  finalmente  una  nave,che  non  e  ret- 

Aa  5  ta 


(i)    Pag.  xiii. 

(2)  Tom.  1.  chap.  XIII.  p.   1*4 

(3)  Tom.  I.  chap.  XII.  fr.  M$« 
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da  venti  delle  pafTioni  più  procellofe  . 

(XI)     Molti  all'  udire  la  Cov verfione  degli  India- 
ni cagionata  non  rade  volte  da'  forestieri,  ne  attribuirono 
tutta  la  colpa  agli  Spagnuoli,  i  quali  capitano  ne'  lor  villag- 
gi- Ma  fi  appongon  male,  fé  parlai!  univerfalmente.  lo  non 
nego,  che  tra  efiì  pure,  come  in  ogni  altra  nazione,  vi  fien 
de'  difcoli .  Ma  fia  per  l'antica  pietà  di  quella  nazione,  Ila 
per  la  feverità  di  quei,  che  loro  comandano,fon  forfè  ipiù 
contenuti.  II  guaita  de'  crifiiani  coflumi  viene  da  molti  ca- 
pi. V'ha  de'  T^egrì ,  v'  ha  de'  Zombi  (  i  )  ,  v'  ha  degli  In- 
diani  foreilieri ,  e  vagabondi  ,  i  quali  a' neofiti  infegnano 
quella  malizia,  che  mai  non  feppero  nelle  lor  felve.Veden- 
dofi  da'  felvaggi  una  gente  di  baffo  rango,  e  quali  dilli,  fi- 
mile  ad  efli,  le  fi  accollano  fenza  impaccio  ,  e  contratta  fe- 
co  dell'amicizia  ,  ne  imitano  agevolmente  il  colìume  .  Al 
primo  abbordo,  o  dopo  almeno  alcun  tempo,  ecco  ufcire_^ 
iti  campo  delle  parole  non  mai  fentite  dagli  Indiani  felvag- 
gijecco  degli  atteggiamenti  fconcj;  ecco  II  fov  vertimento. 

(  XII  )  Niuna  cofa  più  chiaramente  dimoftra  la  bar- 
barie degli  Orinochefì,  che  la  neceffità  ,  in  cui  tutti  i  reli- 
gioni fi  trovano,  di  avere  pretto  di  sé  de'  faldati ,  sì  per  te- 
nere in  alcun  modo  a  freno  i  ridotti  Indiani,  sì  per  entrare 
lenza  troppo  rifchio  nelle  terre  de' felvaggi  per  convertir- 
li. 1  reiigiofi  Cappuccini,  come  in  altro  luogo  dicemmo,fon 
garantiti  dalla  guarnigione  di  Cuajàna  ,  e  ad  ogni  loro  o  ri* 
chiefla,  o  bifogno  van  de'  foldati  alle  loro  miffioni,  de'qua- 
li  altri  Tetta  alla  cuflodia  del  miilìonario  ,  e  de' convertiti , 
altri  vien  desinato  ad  accompagnare  chi  va  dentro  terra_> 
per  cavare  i  felvaggi  delle  lor  fel ve  . 


Lo 
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Lo  fieno  né  più  né  meno  accade  nell'alto  eppure  in  Ba- 
vìnas  ove  i  Domenicani  hanno  le  loro  miffioni.  Se  non  che 
ivi  i  foldati  tutti,  che  fonovi ,  eccetto  il  tempo  di  cercare 
i  felva^ei,  ilan di  continuo  distribuiti  perle  popolazioni . 

Dicafi  lo  fieno  degli  Ofifervanti,  i  quali  con  ogni  premu- 
ra han  femore  procurato  di  aver  de' foldati  per  Ccurezzju. 
della  lor  vita,  e  di  quella  de5  loro  neofiti.  L'anno  i^o.per 
intraprendere  in  fine  la  convezione  di  quelle  gentile  quali 
di  comune  accordo ,  fatto  tra'  fuperiori  delle  religioni  in- 
nanzi al  governatore  di  Cmanà  D.  Carlo  Sucre,  eran  loro 
toccate  nelPOrmoco(i)uniti  in  capitolo  i  religiofi  trattaro- 
no pofatamente  de'  mezzi  neceffarj  a  tal  fine  .  ,,  Fummo 
M  tutti  di  parere  (  dice  il  P.  Caulin  uno  de  principali  di 
„  quel  capitolo  )  fummo  tutti  di  parere,  che  fi  chiedere  a 
S.  M.  una  fquadra  di  gente  armata,  la  quale  ci  cuftodii- 
fe,  come  quella,  che  pel  medefimo  fine  fu  conceduta.» 
„  a'  RR.  PP.  Gefuiti  dell'Orinoco,  e  a'  Cappuccini  Cata- 
„  lani  della  Guajàna  (  2  )  „ . 

Cinque  anni  innanzi  il  P.  Caulin  racconta  (3  )uniuo 
viario  alla  nazione  de'  Tomuzi  in  quefta  maniera  „  L  an- 
no 1745.  intraprefi  una  fpedizione  evangelica  alla  na- 
!!  zione  degl'Indiani  Tomùzi,  portando  meco  tre  religiofi, 
,  dodici  Spagnuoli  col  loro  caporale  ,  e  ottanta  Indiani  ar- 
mati „  .  io  con  Indiani  armati  non  ho  mai  fatto  alcun-» 
viaggio  in  cerca  di  gentili;  ma  in  compagnia  di  quattro,  di 
fei,  e  fino  a  dieci  foldati  ho  viaggiato  parecchie  volte . 

Per  chi  delle  cofe  di  America  difcorre  in  lontananza-. , 
mangia,e  dorme  ripofatiflimo  in  Europa,  parrà  cofa  ftrana, 
che  tutte  le  religioni  unite  fi  fieno  a  chiedere  de'  foldati 
per  portare  la  fede  a'felvaggi.E  fé  folle  per  couringerli  ad 
abbracciarla,  non  fi  apporrebbero  male.  Ma  la  cofa  non  ìfla 

ro. 


CO    Quetfo  accordo  fu  accennato  Tom.    I.  Lib.  I.  Cajs.   X, 
della  a«.  nat.  dell'Ori».  vyvty 

(z)    mii.  de  la  nueva  Andai,  hb.  III.  cap.  XJUvlX. 
C3)    Ivi  lib.  1.  cap.  xi. 
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così.  E  per  non  trattenermi  più  del  dovere  fu  di  una  mate- 
ria difcufla  dalle  pedone  dotte  più  volte,ed  approvata  uni,, 
venalmente  in  que"  luoghi,  dico,che  per  chi  dappreffo  con- 
fiderà ad  una  ad  una  le  circoflanze  delPoneiìà  di  queir  ufo, 
non  vi  è  ftranezza  né  grande  né  piccola. 

Tra  gente  fi  barbara  un  milionario  folo andrebbe  incon- 
tro alla  morte,  dò  per  dire,  temerariamente.  Sarebbero  di 
neffun  prò  le  lue  fatiche,  i  fuoi  e  pam,  e  fudori,  le  fue  pa- 
role. I  felvaggi  fteffi,  confapevoli  di  aver  uccifo  un  miffio- 
nario,  parte  pel  nuovo  reato,  parte  per  paura  della  vendet- 
ta de'  Bianchi,  fi  renderebber  fempre  più  barbari ,  fempre 
più  ritrofi  al  Vangelo. 

;  Percontrario  una  corona  di  pochi  anche  manfueti  folda- 
ti, leva  tofto,  e  fenza  confusone  ogn'  intoppo.  Il  miliona- 
rio prefentafi  con  decoro  a'  felvaggi.  Effi  il  fentono  con__> 
riverenza  ,  e  per  ordinario  va  tutto  bene .  Che  fé  bramai! 
dal  miei  lettori  una  ragione  fenfibile,  per  cui  Tufo  di  viag- 
giar co'  foldati  non  folo  non  fia  agl'Indiani  un  motivo  di  al- 
larmare, ma  fìa  anzi  e  di  onore  al  miffionario,  e  di  rifpetto 
mfìeme  perlai ,  eccola  in  poche  parole  .  Così  ancor  eglino 
ufano  gPindiani  . 

II  regolo  Imu,come  altrove  racconterò,venne  tefìifkamen. 
te  a  mio  tem  pò  alla  cafcata  degli  jìtwi .  Portò  feco  cento 
uomini  armati  di  fchioppo.I  felvaggi,che  vengono  alle  ridu- 
zioni criiìiane  per  loro  affari,van  lempre  armati,  ed  è  tenu- 
to per  vile  colui,  che  ponfì  in  viaggio  fenz'armi.  In  forn- 
irla alla  religione  non  fon  di  terrore  ,  ma  fon  anzi  di  onore 
i  foldati  . 

Oh  toccato  a  me  fotte,  toccato  pure  a'  miei  antichi  corri- 
miffionarj  il  feliciffimo  tempo,  in  cui  governò  POrinoco  il 
fig.Centurioni!  Egli  e  prode,  e  benigno,  sbaragliati  colla_, 
moltitudine  de' nuovi  foldati  gli  olkcoli,  che  per  tempo  si 
lungo  ebbe  daJ  nemici  del  nome  crifiiano  la  fede,  confolate 
avrebbe  le  mie  diuturne  fperanze  di  vedere  alcun  giorno 


ridotto  alla  Chiefa  il  grande  Orinoco  . 


Con 
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Con  pie  timido  ,  con  poca  gente  aJ  miei  dentati  giorni 
fìon  era  poflibilc  di  far  di  più  .  Languivano  le  miffiom  op- 
prette  dal  furore  de'  barbari;  né  la  Temenza  evangelica  pò- 
tea  produrre  quel  frutto,  che  tanto  bramava!!  da  mifliona- 
rj.  E  comecché  paja  cofa  ftrana  a  penlare,  dal  fattodel fig. 
Centurioni  noi  pofììam  dire  ficuramente,che  tanto  ivi  dila- 
tali la  religione,  quanto  crefcon  le  armi .  Il  foldato,  dicea 
il  celebre  P.  Roman,  egli  è  un  male  (  alludeva  alla  sfrena- 
tezza di  alcuni  )  ma  male  necetfario  nell'  Ormoco  Io  pero 
dovrò  anche  dire  a  miglior  luogo  ,  che  alcuni  ioldati  ì>pa- 
gnuoli,  in  ifpecie  nelle  gite  co5  mifiìonarj  alle  felve,  fi  por* 
lano  da  criiìiani  buoni,e  per  ordinario  non  fi  dipartono  pun- 
to  né  poco  da  ciò  che  vien  loro  ordinato  da-  mnlionarj ,  o 
da'  loro  caporali . 

(  XIII  )     La  teoria  del  Robertfon  (i)  fiuTamore  de- 
erindiani  per  le  lor  donne ,  non  fembrami  verifimile  in_> 
tutto .  Che  una  vita  agiata ,  abbondante  di  varj  comodi,  e 
fcevrade'moleftipenfieri  di  dover  provvedere  a  quoti- 
diani bifogni  di  un  affamata  famiglia,  fia  più  efpoita  a  dar- 
di  di  amore,  io  glie  l'accordo  ben  volent.en.Che  il  veftire 
introdotto  nelle  nazioni  civili,  le  nudiate  acconciature,  eji 
fopratutto  il  libero  converfare  Tempre  più  ne  accreican  le. 
fiamme,  io  pure  l'accordo.  Ma  in  mezzo  a  quelli  al  e  tati  vi 
di  amore,  ecco  torto  un  penfiere,  che  ti  trattiene  dallo  sfo- 
gare una  paffione  fi  violenta  :  eccoti  la  religione  offeia,  l  a- 
nima  che  fi  perde,  e  quando  tutt'akro  manchi,  ecco  1  ono- 
ratezza, i  rieuardi  cavallerefchi ,  i  puntigli .  E  in  fomma  , 
per  ufare  delle  parole  del  fopraccitato  Icrittore  tramutate 
di  poco  „  etfendo  pollo  un  freno  aJ  compiacimenti  e  dalla 
M  religione,e  dalle  leggi,  e  dalla  decenza,  la  dilTolutezza... 
5,  non  va  all' eccedo,,. 

Ma 

(i)    Stor.dì  Amen  T.II.  lib.  IV.  P^S.  e  CeR.deU'ediz.di  Fi^ 
renz.  177S. 
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:  Ma  dove  troverem  noi  cotali  retraenti  motivi  negl'In- 
diani fel  vaggi,  fé  non  in  Tariffimi?  come  appunto  quello  ef- 
fe r  credo  ,  da  me  ricordato  del  Cayuonàri  .  Per  ordinario  i 
fel  vaggi  non  conoicono  verun  freno.  Secondano  lelor  vo- 
glie lenza  il  timore  di  doverne  in  eterno  patire  ,  e  vivono 
attaccati  tutti  al  ben  prefente,  che  mirano,immemori  dell' 
avvenire,  che  non  comprendono  . 

La  caccia  ,  la  pelea  ,  i  lavori  del  campo  fon  occupazioni 
ben  piccole  per  diftorgli  da' loro  amori.  La  coftituzione  de- 
bole de  loro  corpi,  l'immaginata  freddezza,  e  V  indifferen- 
za pel  fello  imbelle  fon  cole  ,  che  non  accordali  certo  sii 
Spagnuoli,  e  i  miffionarj  deirOrinoco,  che  tengonsì'Jndia- 
■nipercalidifiìmi.  to 

Oltredichè,  la  vita  felvaggia  non  ha  certamente  i  vezzi, 
e  gli  allettamenti  della  civile,ma  ne  ha  degli  altri  non  men 
pengliofi;  la  nudità,  il  convivere  preflochè  di  continuo  tra 
loro,  il  bagnarli  nerumi  indifferentemente  ,  i  balli  quoti- 
diani, la  pigrizia,  la  euriofkà,  e  cent'altre  non  men  perico- 
loie,  che  frequentarne  occalioni  di  prevaricare  .    " 

Accordo  per  altro,  che  negP  Indiani  non  ifeomefi  verfo 
le  donne  la  deferenza,  e  la  tenerezza  ,  che  negli  Europei  . 

j£T.de,/elvaggÌ  n°n  V'ha  nìnni  Parte  Cupidine.  So- 
no diiulati  gì  inchini,  ed  altre  cirimonie  comuni  tra  noi  ;  e 
per  contrario,  in  ifpecie  traile  perfone  maritate  ,  vi  regna 
delhndifferenza  per  le  loro  mogli,  del  contegno ,  della  te- 
verità;  né  im'  Indiana  regge  per  verun  cafo  il  marito  o  ali 
comanda  im persamente  a  bacchetta;feppur  non  è  la  figfia 
di  qualche  Casìcbe  ,  in  matrimonio  congiunca  con  uno  a  sé 
inferiore  . 


(  XIV  )  Ecco  un  altro  motivo,  per  cui  nell'Orinoco 
iono  neceffarj  i  foldati,  la  difela  de' neofiti .  Le  nazioni  fel- 
vagge  gancio  in  continua  guerra  co'  lor  vicini ,  e  co'  loro 
lontani ,  non  indirebbero  ficure  nelle  popolazioni  erigane, 
le  non  vj  foiTer  perfone,  che  le  difendeflfero.  Nelle  lor  fel- 

ve 
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ve  vivon  difperfe,  appiattate  in  cupe  valli,  oppur  nelle  ci- 
me de'  monti.  Non  tutte  al  medefimo  tempo,nè  col  nichio 
medefimo  ioggiacciono  a  un' invafione:  laddove  nelle  ridu- 
zioni limate  per  lo  più  in  luoghi  patenti  ed  aperti,  lenza., 
foldati  farebbero  agnelli  uniti  per  macellare. 

In  fatti  nelle  invafioni  natevi  a  mio  tempo,  il  loro  rifu- 
gio, eccetto  ben  pochi  più  fpintofi,  è  fiata  iempre  la  chip* 
fa  ove  al  primo  avvifo  di  nimici  fi  adunano  ;  mentre  .  iol- 
dati  cuerreagiano  in  lor  difefa  .  Per  la  qual  cola  non  olo 
non  fono  loro  di  noja  i  foldati,  ma  fapendo,che  ne  le  criltia- 
ne  riduzioni  ve  n'ha,  volentieri  vi  vengono  per  iftarv  iicu- 
re  da'  loro  nimici;  e  i  regoli  Ueffi  facendoli  una  popolazio- 
ne nuova,  chieggono  con  molte  iftanze  i  ioldati . 

Quelli  foldati  danno  lotto  il  comando  di  un  caporale ,  e 
di  aUri  uffiziali  fubordmati  ad  un  capitano;  .1  quale  ,  ientito 
il  confidilo  de1  fuperiori  regolari ,  riparte  i  foldati  perle_> 
popolazioni,oppur  gli  manda  co'  miffionarj  alle  lelve.  ; 
In  ogni  criitiana  popolazione  vi  ha  una  cafa  forte,  in  cui 
ftanno,  edificata  per  lo  più  in  vicinanza  della  chiela,  o  della 
cafa  del  milionario.  In  efl~a  vi  fono  de'  cannoncini,  ed  altre 
armi  opportune  al  bifogno.  ,     ..    .      . 

Quello  itile,  il  quale  era  comune  a  miei  giorni ,  e  pure 
in  ufo  pretto  degli  Curvanti,  e  di  altri.  Il  P.Cauhn  il  quale 
volentieri  citiamo  in  appoggio  de'  noflri  raccontaci  raggila* 
alia  a  lun^o  Ci)  di  certa  cala  forte  formata  da  luoi  religioU 
%  MuitàcoSxno  de'  porli  Caribi,  Quella  cala,  la  quale,com 
eoli  narra  (2)  Ila  in  7.  gr-  e  $P.  min.  di  lat.  bor.  fu  fabbri- 
cata a  modo  di  fortino,  ed  è  munita  di  alcune  petnere,  e  di 
dieci  foldati  venuti  co'  religiofi  miffionarj  dalle  nìiflioni  di 
Tìritu  per  dar  principio  alla  converfione^e'  Caribi,  1  quali 
eran  loro  toccati  in  forte  nella  nota  divifione  dell  Onnoco. 
E  che  fia  Hata  giovevole  al  fine  propoltofi,  è  cola  indubita- 
bile ,  avendo  per  cotal  mezzo  provveduto  non  menoall^ 

(O    Hift.  às.  h  nuev.  Andai.  Hb;  III.  caj>,  XXXIX. 
(2J    Ivi  lib.  I.  cap.  X. 
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ficurezza  de3  mifTionarj,  che  al  bene  fpirituale  di  que3  fd- 
vaggi  . 

(  XV  )  La  debolezza,  il  vizio,  il  piacere  degl3  India- 
ni in  mentire  è  cofa  cotanto  nota  in  America,che  non  cre- 
do, che  flavi  in  quell'ampliflìmo  continente  pur  uno,  che_* 
non  la  fappia  .  Noi  molto  abbiam  detto  degli  Qrinochefi  s 
Ecco  altre  notizie 

Se  gl'Indiani  vengono  domandati  a  forte  de3  portamenti 
de'  lor  curati,  de3  corregidori  (  i  )  e  di  altre  perfone,  il  cui 
uffizio  porti  feco  della  vigilanza  fulle  loro  azioni  (  fia  per 
difetto  di  mente,  fia  per  malizia,  fia  perchè  ciò,  che  non  è 
loro  di  difonore  noi  credano  increfcevole  neppure  a'B'tan- 
chi  )  ne  dicono  il  maggior  male  del  mondo.  Il  curato  egli  è 
ladro,  egli  crudele  in  verfo  di  loro,  egli  impudico,  e  carna- 
le. Non  dico  già,  che  qualche  volta  non  l3 indovinino ,  ma 
molte  altre  la  sbagliano  folennemente . 

Quindi  è  che  i  vefcovi  non  meno  ,  che  i  concilj  provin- 
ciali di  America,  e  i  viceré  medefimi  di  varie  parti  dell'In» 
die,  han  fatto  de3  faggi  provvedimenti  per  non  errare  in_s 
cofa  di  cotanta  importanza.  Il  celebre  fig. Montenegro  ve- 
fcovo  del  Quito  (2)  preferi  ve  a3  votatori  delle  cure  India- 
ne alcune  regole  molto  belle,  onde  fenza  lefione  dell'onore 
de'  parrochi  investigare  i  delitti,de3  quali  vengano  acculati 
da3  loro  Indiani. 

Egli,  o  forfè  un  altro,  di  cui  ora  non  mi  ricorda,  raccon- 
ta di  certi  Indiani,  che  per  afiio  verfo  il  loro  curato  l'accu- 
farono  d'omicidio  al  vifitatore.  Miei  figli ,  diflfe  il  prudente 
vifitatore ,  il  fo  :  ma  fo  anche  più  di  ciò,  che  mi  dite;  ed  è 
che  .il  voftro  curato  uccife  il  re  Davide.  Tant3è;ripigIiaron 
tutti  feftofi  gli  accufatori.  Il  fappramo  ancor  noi.il  tal  gior- 
no, in  Domenica,  dopo  la  mefla  folenne,  in  pubblica  piazza 
Puccife  con  un  pugnale.  Noi  non  mentiamo.  V.  S.  troverà 

il 


(1)    Nome  de'  governatori  Spaglinoli  degl5  Indiani  . 
(.2)    Parroco  de  Indios  . 
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il  povero  re  iepolto  fotto  ii  letto  di  lui  .  Il  vifitatore  era__, 
faggio  per  accorgerli  abbalhnza  della  calunnia.  Voltò  con- 
veriazione,  e  mandogli  via . 

Il  concilio  III.  di  Lima  (1)  pe'  cali  ,  ne'  quali  un  v'aita- 
tore  non  può  fare  a  meno  di  non  fervidi  del  testimonio  de- 
gl'Indiani, vuole  che  attentamente  rifletta  ,  qual  fede  pre- 
dar lì  potfa  a  cotal  gente,  folita,  com'eOo  dice,  di  fpergiu- 
rare  „  Denique  (  fono  le  fue  parole)  ubi  necetfitas  exigen. 
„  di  teftimonii  urgens  fuerit ,  &  ex  folo  Indorum  tefti- 
„  monio  refpondeat ,  perpendat  quantum  fidei  talibus  de- 
„  beat  adhibere  ,  quos  facile  ad  pejerandum  induci  notum 
,,  eli  ,,  . 

Dopo  il  teftimonio  di  un  concilio  fi  rifpettabile  non  par- 
rà arano  ciò  che  D.  Francefco  Toledo  viceré  del  Perù  a- 
vea  innanzi  ordinato  pe'  tribunali  laici  (  2  )  ;  ed  è  ,  che  per 
un  intiero  teftimonio  fien  neceffarj  lei  Indiani  ;  ordinazione 
partita  a  tutti  sì  faggia,  che  come  il  Solorzano  afferma  (  3  ) 
fu  anche  in  altre  parti  di  America  ricevuta  univerfalmen- 

te.  . 

Ma  da  quell'ordine  in  poi,  effendo  molti  anni  pattati,  la 
capacità  degl'Indiani,  come  dice  il  P.Avendano  (3),  è  ero 
iciuta  ,  e  ii  è  per  confeguenza  fcemato  il  prurito  indicibile 
di  mentire  .  Il  credo  in  parte,  in  parte  il  nego  .  Il  credo  di 
que^P  Indiani ,  i  cui  curati  fi  prendono  tutto  il  penfiero  di 
metter  loro  acconciamente  iti  veduta  la  bruttezza  della — » 
menzogna  .  Ma  di  quelli  collantemente  il  nego  ,  i  quali  o 
perchè  male  if inai  ti,  o  perchè  felvaggi  tuttora,neppur  fan- 
no, che  fia  vizio  cosi  deforme  il  mentire.  Oltredichè  alcu- 
ni vizj  dominanti,  e  quali  intrinfecati  in  una  nazione  non  fi 
fvellon  mai  perfettamente.  Ognuna  per  ben  ammaendata, 
per  iiìruita ,  e  civile  che  fia,  ha  il  fuo  debole .  Quello  degl* 
Indiani  fon  le  busne,e  Pubbriachezza  . 

(XVI) 

CO  Apud  P.  A  vendano  Thefaur  Indici  tit.  XV,  cap.  IV. 

(2)  A.vendano  loc.  cit. 

(j)  Tom.  II.   lib.  I.  cap.  17.  nura.  57. 

(4)  Avend.  ivi  . 


? 
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(XVI)  Quelle  cofe,  ch'effendo  nocevoli  al?  anima 
fono  pregiudiziali  pure  allo  fiato  ,  interelfan  tutti  ,  lien  fa- 
cerdoti,  ilen  laici.  Ed  ecco  tra  quelli  ultimi  una  pedona , 
la  quale  inligne  per  lettere,  illuftre,  e  rinomata  per  cariche 
fplendidilfime  ,  ha  ultimamente  fcritto  al  pari  de5  più  fa- 
moli  milfionarj  contro  lo  (temperato  bere  degl'Indiani ,  e_> 
forfè  con^maggior  frutto.  Dico  il  celebre  lig.Uilòa.  Se  non 
che  il  fuo  libro,  liccome  eruditismo,  è  letto  da  tutti.Quei 
de*  miflìonarj  {paventano co3  loro  nomi,  e  reiìanoal  bujo. 
Non  è  dovere,  che  io  privi  i  miei  lettori  delle  giudiziofe_j 
ribellioni  di  queftolignore  Spagnuolopratichillìmo  delle-» 
coflumanze  Indiane.  Eccole  in  pochi  fenli . 

I.Rilevaegli  in  prima  la  generalità  della  propenfìone  pe' 
forti  liquori  in  tutti  gl'Indiani  di  America.  Quei  del  Terà, 
dic'egli,  ufavano  per  l' innanzi  la  fola  ciccia  .  Ma  da  pochi 
anni  in  qua  fi  è  introdotta  l'acquavite,  per  la  quale  fono  ap- 
palfionatilTimi .  La  medelima  palfione  per  quello  pernizio- 
fo  liquore  fi  è  pure  ollervata  in  quei  della  Luifiana  della__» 
^Inghilterra  del  Canada,  e  di  altre  parti  dell'America  fet- 
tentrionale,i  quali  nelle  vendite  delle  loro  robe  agl'Ingleli, 
nelle  alleanze  e  ne'  trattati  di  commercio ,  e  di  pace  ,  uno 
de*  primi  patti,  che  facciano,  fi  è  di  averne  dell'acquavite 
in  cambio.  E  la  prezzano  in  tanto  grado,  che  la  chiamano  il 
latte  de*  loro  amici. 

II.  Ne  defcrive  i  trilli  effetti,  altri  filici,  dirò  cosi,  altri 
morali .  Tra'  filici  fi  dee  contare  la  fenlìbile  diminuzione  di 
tutte  le  nazioni  li  meridionali ,  li  fettentrionali  dopo  1*  in- 
troducimento  dell'acquavite  .  Quello  male  è  notiamo ,  e 
comune  non  meno  all'  America  Spagnuola  ,  che  all'Ingle- 
fe  e  Francefe. 

III.  Ma  gli  effetti  triftiffimi,  che  chiamai  morali ,  intro- 
dottili coli'  acquavite ,  fono  di  lunga  mano  maggiori  .  Nel 
Terà  tutto  quello  ,  phe  gì'  Indiani  guadagnano  ne' lavori 
delle  miniere,  va  ordinariamente  a  finire  in  una  folennifli- 
ma  imbracatura  ,  con  difcapito  immenfo  delle  loro  fami- 
glie* 
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glie ,  della  propria  fallite ,  e  dell'anima  .  Nelle  miniere  di 

quale  il  Sabato  fera,in  cui  vengon  pagati  dette  loro  tanche, 
quale  in  parte,  quale  anche  in  tuttofi  è  flato,  dico,  India- 
no, il  quale  fi  è  bevuto  fino  a  tredici  bocce  di  acquavue . 

Pacando  in  quelli  bagordi  la  ferata  del  Sabato  ,  pattan- 
dovi pur  la  Domeniche  facile  il  penfare,  quali  lagnmevo- 
li  avvenimenti  ne  fieguano.  11  prudente  ritegno,  con  cui  la 
nazione  Spagnuola  non  permette  aglUndiani,che  o  nefluna, 
o  poche  armi  da  fuoco,  fa  ,  che  non  fi  ammazzili  molti  fra 
fé  medefimi.  Ma  non  fono  rare  le  coltellate^  le  bottc.non 
fono  rari  i  littigj .  E  quando  tutt'  altro  manchi ,  non  tono 
rari  quegli  Indiani,  che  imbriacatifi  a  crepa-corpo  la  notte, 
sdraiati  poi  per  le  contrade  ,  vi  fi  trovan  morti  la  ieguen- 

tC  Non  fono  meno  luttuofi  gli  efempj  dell'America  fette» 
trionale.  Vi  è  flato  Indiano  in  que'  luoghi,  il  quale  oenche 
amato  al  pari  di  un  figlio  dal  fuo  padrone  ,  infidio  prodito- 
riamente alla  vita  di  lui  per  torgli  una  boccia  di  acquavite. 
.Quelli  fatti,  dice  il  fig.Ullòa,  non  fono  rari  nella  LntJiantL» 
in  occafione  di  viaggiare  ,  o  di  andare  a  caccia  con  qualche 
Indiano;  il  quale  per  la  ficurezzadel  colpo  meditato,aipetta 
il  tempo  in  cui  dorme  il  padrone,  l'uccide,fi  bee  1  acquavi- 
te, e  lafcia  la  bottiglia  lungi  ben  pochi  pani  dal  morto  . 

I  molti  omicidi,  che  gl'Indiani  dell'America  più  ietten- 
trionale  commettono  sì  contro  de'  2^egn\  e  de  Bianchi  , 
sì  contro  i  loro  medefimi  nazionali,  e  contro  di  ogni  altro, 
anche  in  tempo  di  pace,  per  lo  più  non  hanno  altra  origine 

che  l'acquavite  .  ,,,.,., 

Quella  però  è  una  piccola  parte  de'  molti  mali,  che  reca 
l'acquavite  in  America.  Per  dire  le  impudicizie ,  le  sfrena- 
tezze, e  la  flupìdità,  che  negl'  Indiani  accrefee  l'acquavite 
in  fommo,  o  cagiona,  ci  vorrebber  volumi . 

Concludiamo  con  le  parole  del  fig.Ullòa  (i)„  La  Ciccia% 
„  dic'egli,  gl'imbriaca  per  la  troppa  quantità,  che  ne  beo- 
Tow.II.  B  b  n0» 

(i)    Not.  Amer.  Entret.   27. 
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„  no;  ma  da  quella  bevanda  non  rifultavan  loro  que'danni 
„  che  veggiamopra'iurfidalPacquavite,ilcuiufodovreb- 
„  be  etfere  così  feriamente  proibito,  come  quel  del  veleno 
9J  a  fine  di  confervar  quelle  genti ,, . 

(  XVII  ;  In  alcune  nazioni  Hate  anticamente  tra'cri- 
fliani,  e  poi  fuggite  alle  felve,  neppur  confervafi  amore  al- 
cuno pe'  loro  antichi  padroni,  nonché  per  la  religione.Son 
anzi  e  apollati,e  giurati  nimici  del  loro  nome.  Alle  fponde 
del  Mar2gnone  (il  dice  la  Condamine  nel  fuo  viaggio)  avvi 
un  luogo  nomato  Santiago  delle  montagne,  prima  grande,in 
oggi  preffochè  interamente  di  (frutto  per  le  continue  fcor- 
rerie  de*  Xibari,  i  quali  è  più  di  un  fecola,  che  abbandona- 
rono la  cri  (liana  religione  . 

La  maggior  parte  de'  Motìlònì  (  cosi  vengon  chiamati 
cert'Indiani  nella  colla  di  5. Marta)  furono  non  folo  criftia- 
ni,  ma  teftimonj  oculari  degli  flupendi  prodigi,  che  ivi  per 
convertirli  operò  l'Apoiìolo  del  T^rnvo-R^gno  S. Luigi  Bel- 
trando,  grande  ornamento  dell'ordine  de'Predicatori.  Che 
fono  oggi  giorno?  Nimici  crudelifilmi  degli  Spagnuoli,  di- 
fertori  abbominevoli  del  criftianefimo.  Tralafcio  altri  fatti, 
effendo  quelli  iufficientùlìmi  a  provare,  che  tra  gì*  Indiani 
chi  conferva  la  fede,  chi  le  volta ,  come  in  ogni  altra  parte 
di  mondo,  vergognofamente  le  fpalle  . 

(  XVIII  )  Il  giuoco  creduto  prima  rarifIìmo,leggen- 
do,  e  domandando  ho  finalmente  trovato,  ch'è  il  più  comu- 
ne in  America.  Il  P.  Ciò.  Patrizio  Fernandez  degl'Indiani 
chiamati  Tìccoli  (  in  Ifp.Cichitos  )  dice,  che  il  dopo  pran- 
zo amano  d'intertenerfi  in  alcuni  giuochi  dilettevoli.„Uno 
3,  di  effi,  (  fon  {"uq  parole  )  è  fomigliante  a  quello  della  pal- 
„  la  Europea  .  Si  adunano  molti  in  piazza  difpofti  in  beli' 
,,  ordine,  gittano  in  aria  una  palla, e  fubito  non  colle  mani, 
„  ma  colla  tefla  la  ribattono  con  maravigliofa  deflrezza_j  , 
„  sdraiandoli  a  quell'effetto  per  fino  in  terra  „. 

Un  giuoco  cotanto  Urano  meritava  non  di  accennarli  fol- 
tanto,  ma  di  defcriverfì  minutamente  <>  Supplifce  egregia- 
giamente  il  reilo  un  ex-miff'^ario  degno  di  foni  ma  fé- 
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de  (1)  „  II  giuoco  delia  palla  di  ragia,  die'  egli ,  è  molto  in 
„  ufo  preffo  le  varie  nazioni,  di  cui  fon  compoite  le  mifììo- 
„  ni  de*  Mòffi.  Benché  più  deJ  chiamati  Mojfi  ,  affezionati 
„  fieno  a  codetta  forta  di  giuoco  i  Canìfiandi  :  1  giuocatori 
„  fon  otto,  dieci,  oppur  dodici;  e  meilìii  in  circolo,ribatto- 
„  no  con  abilità  incredibile  la  palla  ,  ora  col  pie  ,  ora  colla 
„  polpa  delle  gambe,  ed  ora  pure  colle  ginocchia. Gli  adulti 
,,  tifano  di  palla  folida,  e  grande  a  tal  fegno ,  che  quella  da 
„  me  veduta,  con  cui  ordinariamente  giuocavano  ,  era  del 
„  pefo  di  2 5. libbre  Spagnuole.  I  giovanetti  però  le  uian_> 
„  piccole,  e  per  lo  più  vote  al  di  dentro . 

„  Quello  medefimo  giuoco  è  comune  tra*  Mobìmì,  e  C«- 
„  jubambirQ  Bdurl,  e  ltonàmi  ;  ma  i  più  eccellenti  giuoca- 
„  tori  di  palla,  e  quei,  che  più  la  frequentano,  fono  i  Tìc- 
„  coti,  i  quali  la  ribattono  colla  te(la,o  cogli  omeri.  Ho  an- 
„  che  intefo  da  un  ex  miffionariodel  Taraguai,  che  i  Gua- 
„  raneft  (2)  tra'  quali  è  molto  ufata  codetta  palla  ,  fi  fervo- 
„  no  per  rifofp ingerì,,  di  piedi,  e  gambe,  e  ginocchi  ,  ap- 
„  punta  come  ìMofi'99. 

Né  dee  far  maraviglia  la  grandezza  della  palla,  di  cui  ab- 
biam  detto;  perchè  effendo  il  circolo,in  cui  fi  giuoca,appe- 
na  di  2C>.palmi  di  diametro,  non  è  troppa  la  forza  ,  la  quale 
fi  mette  in  ridipingerla .  In  una  ditianza  maggiore  della_j 
fuddetta,  fi  fervon  di  palle  più  piccole  . 

Nel  retto,  fé  la  palla  efceco'fuoi  rifai  ti  dal  circolo,e  dà 
addotto  a  qualcuno,  il  colpo  è  pericoIofifTimo.  Una  volta,di- 
ce  il  lodato  ex-milTionario  ,  ruppe  la  gamba  a  unr  Indiano, 
che  pausava  in  qualche  lontananza.  Un'altrajufcita  pure  dal 
circolo,dando  di  molti  falti,  giunfe  (ino  alla  capanna-,  in  cui 
piacea  in  rete  una  veechia  moribonda.  Le  cadde  addoifo,  e 
levoliadi  vita.  ,,  Io  vidi ,  dice  il  nominato  ex-mitfionario, 
„  l'albero,  che  produce  la  ragia  da  palle,  che  colà  chiamai! 
„  Sirino,  E'  bello,  e  di  giufta  grandezza.  I  fuoi  fiori  foii_j» 
„  bianchi  ,  e  di  un  odore  limile  a  quello  de*  gelfomini .  Il 
„  frutto  non  è  fpiacente  .  B  b  2  XIX. 


CO 
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(  XIX  )  i  miei  lettori  fono  poco  o  nulla  bifognofi  di 
.Capere  j  rimedj  varj ,  che  al  Veleno  curare  ibnofi  ritrovati 
anche  altrove.  Contuttociò  eccone  alcuni  altri  pe'  curiofi , 
e  pe'  filici,  e  per  quelli,che  girano  il  mondo.NcI  Maragno- 
ne,  e  nelle  miffioni  dette  dagli  Spagnuoii  los  Màynas,  avvi 
due  forte  di  curare,  che  colà  nella  lingua  degl'  Inchi  vien__> 
chiamato  ^amhu  II  primo  (  trovali  tra'  Lamiffi  j  è  di  color 
roflo,  ed  è  il  fugo  cotto  di  certa  vitalba .  Eccede  1*  attività 
dell'altro  chiamato  nero,  ma  non  è  di  pari  durata,  attefa  la 
fua  continua  fermentazione,per  cui  fi  guafla.  Dicefi  non  di 
meno  ,  che  duri  due  o  tre  anni .  E'  parimente  più  liquido 
del  nero,e  quando  incomincia  a  guaftarfi,ne  dà  l'indizio  col 
difeccarfi  nella  iuperficie.  Ma  gl'Indiani  loravvivano,met- 
tendovi  del  peperone  giallo;  benché  non  ricuperi  mai  la__> 
primiera  fortezza . 

Per  uccidere  i  quadrupedi  il  veleno  rollo  è  più  efficace-* 
del  nero.Ma  le  due  fpecie  rimefcolate  tra  sé  hanno  una  for- 
za incredibile  non  meno  per  ammazzare  ogni  forta  di  vi- 
venti, che  per  torre  la  vita  anche  a'  medefimi  vegetabili , 
che  feriti  nel  fucco  nutritivo  muoiono  al  pari  degli  anima- 
li .  Diffi ,  che  ha  una  forza  incredibile  per  ammazzare  ogni 
forta  di  animai i9poichè  niuno  può  fottrarfi  alia  fuà  attività, 
fieno  ferpi  velenofe,  fieno  rofpi,  fieno  anche  pelei . 

Il  fecondo  veleno  (  trovali  tra'  Ticàni^e  tra'  Tevi)  é  ne- 
ro, denfo,  e  di  durata  maggiore  del  fopraddetto.(  Quefìo  è 
quello  dellJOrinoco)Si  fa  colla  corteccia  delle  radici  di  cer- 
ta piccola  pianra,ed  è  efficaciffimo  per  ammazzare  i  volati- 
li ,  ma  non  tanto  pe'  quadrupedi .  Benché  unito  col  roffo , 
come  fi  è  detto,  fia  di  un'efficacia  forprendente. 

Chi  crederebbe  mai ,  che  di  veleni  cotanto  potenti  fiali 
trovata  una  cura  non  folo  buona,ma  facilifTima?  Or  fappiafi 
a  comune  utilità  de'  viaggianti ,  e  ad  erudizione  de'  filici  , 
che  il  loro  rimedio  è  il  mele  di  canne  dolci,il  mele  dell'api, 
le  banane  mature  ,  e  qualunque  altra  cola  dolce  mangiata, 
o  metta  nella  ferita,  imperocché  quelle  cofe  difciolgono  il 
i'angue  rapprefofi  col  veleno  «  l  Portoghefi  del  Maragnone 
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ritrovarono  quello  rimedio  comunicatomi,  in  una  colla  re- 
lazione fuddetta  da  un  gentiliflìmo  ex-miffionario  del  fiu- 
me T^apo  (1);  e  com'  egli  dice,  dopo  di  etto  quegl'  Indiani 
non  ungono  più  le  frecce  col  noto  veleno  . 

11  libro  Inglefe  The  annual  I{egifler  1 7Ó9.  racconta  il  mo- 
do,con  cui  fanno  il  curare  cert'ìndiani  della  Gujenna  Qlan- 
defe.DicQtche  dopo  cotti  per  un  quarto  d'ora  gl'ingredien- 
ti varj,  che  nomina,  fi  fpremon  poi  colle  mani,  e  che  il  lo- 
ro fugo  é  il  terribil  veleno,  che  io  ho  chiamato  curare .  In 
fomma  vedefl  apertamente  dal  detto  ,  che  quello  veleno  , 
tuttoché  efficaciffimo  da  per  tutto ,  non  è  però  fatto  nella 
medefima  maniera  in  ogni  contrada  Indiana.  Il  fuddetto  li- 
bro, oltre  il  rimedio  dello  zucchero,  di  cui  parla  pure  M.Ia 
Condamine  (2)  reca  ancor  quello  del  fìg.Herrifant,  cioè  un 
cauterio  applicato  fubito  alla  ferita  » 

(XX)  Non  fia  ingrato  il  fentire  diflefamente  il  rac- 
conto,che  il  P.Gumilla  fa  della  rara  corruzione  del  tambu- 
ro de'  Caveri.  Ed  eccolo  tale,  qual  egli  cel  dà  (3).  „  Datìs  V 
„  endroit  le  moins  frequente,  des  maifons  des  Caciques,il 
„  y  a  trois  pieux  difposés  en  forme  de  potence,  la  traver- 
„  fé  de  laquelle  pendent  deux  Bejuques  (4)  longues  depuis 
„  quatre  bratfes  jufqu'  ti  fix  ,  qui  foutiennent  par  les  deux 
„  extremite's  ou  tambour  élevé  d' une  demie  aune  au  def- 
„  fus  de  terre,  leqael  confìtte  en  une  piece  de  bois  creufe, 
,,  épailfe  d'un  doigt,  que  deux  hommes  peuvent  à  pein^ji 
„  embralfer  ,  &  dont  la  longueur  eli  de  trois  aunes  plus  au 
„  moins.  Cette  piece  de  bois  n'efì  que  d'un  feul  morceau, 
„  &  elle  efl  creufe  d'un  bout  à  l'autre  .  Elle  eli  percée  au 
,/deffus  de  la  meme  maniere  que  nos  harpes;  &  elle  adans 
„  le  milieu  une  efpéce  de  croiflant  qui  donne  paffage  au 
,,  fon .  Cefi  dans  le  centre  de  cette  demi  lune  qu'on  doit 
„  frapper  pour  que  le  tambour  refonne  ;  car  fi  l'on  frappe 
„  partout  ailleurs ,  il  ne  fait  pas  plus  de  bruic  que  fi  1'  on^> 

B  b  3  „  frap- 

£2)  Sig.  ab.  D.  Jfidoro  Lofa  . 

(1)  Vovas;  a  1'  Amer.  Merid. 

Ò)  Hift.  de  POren.  Tom.  TI.  chap.  xxxvi.  §,  z. 

(.4)  Efi>ece  de  fantier.t  flexibile  &  extremement  forr . 


iUliDÌii 


ZOO  NOTE 

„  frappoit  fur  une  porte  ou  fur  une  table  ,  encore  faut-i\ 
„  que  les  maffes  foient  enveloppées  d'une  réfìne  qu'ils  ap- 
,,  pellent  Currucày  .  Il  eli  bon  de  fcavoir  encore  que  pour 
„  que  ces  maffes  produifent  leur  etfert ,  il  faut  avoir  foia 
„  de  piacer  au  deffous  du  rambour  un  gros  morceau  de_? 
„  pie'rre  à  fufiI,d'envirGn  deux  livres,qui  reponde  à  pioni b 
„  au  centre  de  la  caifife  &  de  la  demi  lune  ,  faute  dequoi  le 
;,  tarnbour  ne  refonneroit  point.  Lts  indiens  fixent  ce  cail- 
„  lou  avec  le  bitume  qu'ils  appellent  Teraman,  &  lorfquJiI 
„  eft  dans  fa  place,  ils  bouchent  avec  foin  les  deux  ouver- 
„  tures  qui  font  aux  extrémités  du  tarnbour,  qui,  corame 
„  je  l'ai  dit,  doit  étre  fufpendu  en  T  air,  ne  rendant  aucun 
„  fon  Iorfqu'  il  touche  à  terre  ,  ou  contre  quelque  corps  . 
„  Toutes  ces  condit]ons,furtout  celle  du  caillou,  qui  paroit 
,,  la  moins  etfentielle,  ed  ce  qui  m'a  le  plus  furpris,  &  qui 
„  furprendra,  je  penfe,  le  ieéteur  à  fon  tour  . 

Ce  tarnbour  aiufi  difposé,  rend  un  bruit  li  extraordinai- 
„  re  &  fi  formidable  ,  que  nos  Europeens  ne  manqueront 

„  pas  de  regarder  cornine  fabuleux  ce  que  je  vais  dire    

„  Je  ne  rapporte  que  ce  dont  fai  été  témoin,  &  j'ofe  affu- 
„  rerque  ces  fortes  de  caiiTes  rendent  un  bruit  extraordi- 
„  naire,  &  que  ce  bruit  augmenté  par  les  écos  des  bois  & 
„  des  montagnes  des  environs ,  fé  fa.it  entendre  a  quatre^ 
„  iieues  à  la  ronde  . 
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ABìtazinni  Inaiane,  e  loro  lignificato  209.  Le  loro  terre  incol- 
te fono  comuni  a  tutta  la  nazione  zìi.  Le  lavorate  fono  de' 
particolari  mentre  ne  dura  la  coltivazione  ili.  Gelosa  degl* 
Indiani  pe' loro  beni  comuni  ,  e  particolari  212  e  leg. 

Acque  dell' Orinoco  Con  calde  9.  Modo  di  nntrefcarle  io.  Grof- 
fezza  dell'  acque  dell'  Orinoco  ivi  .  Sanno  alquanto  di  fai  e  n. 
L'  acque  de'  torrenti  e  de'  laghi  fono  cattile  ivi  .  Ma  quelle^ 
de»  rufcelli  d'ordinario  fon  buone  ivi 

Amaca  ,  letto  Indiano  .  .  *33«  31* 

America  j6"2.  Suo  vero  fembiante  ivi  e  feg.  Varietà  de*  tuoi  abi- 
tanti .  3<>4 
Amido  fiimabiìifsimo  della  juca  agra  _  310 
Amore  degli  Orinochefi  pe' lor  bambini^  265 
Arepa  ,  pan  di  granturco  3 io.  Modo  di  tarla  ivi  e  feg. 
Argento!,  e  fuoi  nomi  .  4 
Aria  dell'  Orinoco,  mal  fana  30.  Dentro  terra  fi  dice  buona  31 
Non  par  verifimile  .  ivi 
Armi  degli  Orinochefi  >  e  loro  varietà  348.  e  feg.  Altre  armi  ì66 

B 


B 


Ellezza,  onde  la  prendano  gli  Orinochefi  30"? 

Balli,  fono  carifsimi  agli  Orinochefi  273.  Sono  di  molte  for- 
te ivi  .  I  Salivi  imitano  graziolamente  gli  altrui  balli  ,  ivi  e 
feg.  Non  fonovi  ora  nell'  Orinoco  alcuni  balli  raccontati  dal 
P^Giimilla  274.  Balli  giornalieri  275.  Balli  ftraordinari  e  lo- 
ro t'orma  277.  Ballo  (ingoiare  de' Pare  chi  2S1.  Ballo  desìi  Ot- 
tomachi  ivi  e  feg.  Ballo  chiamato  Queti  23z.  e  feg.  Ballo  Ac- 
chei-naterì   287.   Sembrano  fuperftiziofì  2S9.    Mezzi  adoperati 

2.91  e  feg. 


per  eftirpargli 

Bevande  .  V.  Ciccia  . 

Brina  ,  par  che  vi  fia  al  monte  Ciamaco 

Brifa  .  V.  Venti  . 

Badare  ,  laura  ,  fu  cui  fi  cuoce  il  casa  ve 

Bugia  ,  vizio  canfsimo  agli  Orinochefi  130" 
cultare  il  vero  •    ivi  e  feg.  Accortezza  , 

re  13S.  Modo  di  cavar  il  vero  dalle  lor  bocche  139.  Non  fi  ver- 
gognano di  mentire  .  ivi  .  Nella  confessione  Sacramentale  fono 
lìnceri  e  veridici  140 


28 

308 
Loro  formole  peroc- 
e  freddezza  in  memi- 


Accia  326".    Modo  di  cacciare  ivi  e  feg. 

1    Caldo  dell' Orinoco  24.  E'  maggiore  di  quello  del  noftro  A- 

tmfto  .  ivi  .  E'  cagione  di  varj  infetti  .  ivi  .    Di  un  perpetuo 

Bb    4  fi- 


ìmA 
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fudare  2{r  11  Caldo  dell' Orinoco  guaita  alcuni  corumeftibili. 
ivi.  II  vino  delle  Canarie  vi  fi  conferva  buono;  come  pur  lo 
Spagnuolo.  ivi  .  Imbrunìfce  le  latte,  guaita  i  t'erri  .  ivi.  Ca- 
giona debolezza  ,  e-slogamenti  di  nervi  25.  e  feg. 

Caribi  C  N.  O.  )  fon  finti  ,  e  crudeli  44.  Loro  accortezza  nelle  vi- 
nte a*  loro  amici  4$ 

Casave  pane  Orinochefe  302.  e  feg.  Modo  di  farlo        304.  e  feg. 

Catara,  fugo  della  juca  agra,  e  velenoia  306".  e  feg.  Cotta  non  è 

«**  nocevole 

Catìvia  radice  grattugiata  di  juca 

Cave  di  varie  forte  di  terre 

Caveri  (N.  O.  )  Con  Umili  a'  Guipunavl . 

Cerbottane  Orinochefi  325.  Loro  manifattura 

Cele  all'  uf©  Orinochefe 

Chipi  o  funicelle  con  nodi 

Chiripa  32L  Suo  lavoro,  ivi  .  Sua  ftima  .  ivi.  Fa  le  vec 
neta 

Ciaguala  ornamento,  che  portano  al  collo  gli  Orinochefi 

Ciamacu  ,  vafo  erande  de1  Tamanachi 

Ciccia  bevanda  Indiana  294.  Modo  di  farla  2y£.  e  feg.  Non  è  cat- 
tiva 290".  Non  pare  che  abbia  cjuelle  virtù  che  le  fi  attribuifeo- 
no  297.  Bevande  ordinarie  degli  Orinochefi  29S.  Bevande  ftra- 
ordinarie  ivi  e  feg*. 

Cielo  dell'  Orinoco  12.  Sua  bellezza  ne'  tempi  eftivi  .  ivi  .  Sue_-> 
ftelle  .  ivi  e  feg.  BaiTezza  della  ftella  polare,  e  dell'Orfa  mag- 


307 

308 

3 

ivi  e  feg. 
539.  e  feg. 
*35 
mo- 
ivi 
*4 
3i? 


di 


giore  13.  Stelle  dei  polo  antartico 
Cim'iri ,  vernice  Orinochefe 
Cinciorro  >  Ietto  degl'  Indianj 
Cirgue  de'  Guami 
Ciricòi  C  N.  0.  ) 
Cognizioni  varie  degli  Orinochefi  230. 

chi 
Contare  curiofifsimo  degli  Orinochefi 
Contravveleni,  e  loro  varietà  S3 

dello  zenzero 


14 

3i<S 

222 

31? 

4<5 

Ne  fono  depofitarj  i  vec- 

232 

332.  e  feg. 

e  feg.  Efempio  raro  della  virtìi 

8? 


Crudeltà  deyli  Orinochefi  provata  in  varie  maniere  121.  e  feg.  Le 
donne  fono  di  genio  manfueto  125 

Curare  .  V.  veleno  . 

Curiali tà  degli  Orinochefi  i?6".  Sono  curiofifsimi  in  ofTervare  le_- 
altrui  fattezze  1J7.  I  paefi  che  girano  ijS-  I  libri  e  le  carta  i?9 
Loro  ftima  pe' libri  16*0.  Giovevole  alla  religione  161*  Afedar 
Je  difcordie  ivi 


DEboIezza  degP  Indiani  onde  proceda  3f>£.  Suoi  rimed]  ivi 

DiiTÒIutezza  grande  degli  Orinochefi  126".  Ma  non  tanta  ,  come 
comunemente  credefi  de'  barbari  127.  Tengono  per  peccato  la 
iemplice  fornicazione  ivi 

Donne  maritate  non  partono  dalla  cafa  de' loro  genitori  244.  Si  ma- 
rnano fenza  dote  24<.  Loro  rincrefcimertto  per  la  poli -amia  2<6" 
Abbracciano  volentieri  il  criftianefimo  per  non  fog§iacei"e  a_* 
yueii'  ufo  ,  ivi  e  feg.  Fatto  curiofo  delle  donne  Tamanachc^ 

2$7 
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i<7.  e  feg.  Non  fonovi  in  Orinoco  donne  comuni  riè  ptoftim^ 
VA  Le  maritate  non  patisco  gran  dolori  ne  Moro  pam  *>o 
Amore  pe>  loro  bambini ,  e  modo  di  allevarli  z6z.  e  feg.  Non 
fanno  il  tempo  del  partorire  z6A.  e  feg.  Bramano  i  figli  mafchi 
i$.  Hanno  delle  vogliuzze  come  le  ttoftre  donne  .  ivi  :  ^«  «]£** 

DonnTorinochefi  fanno  gran  conto  del  color  bianco  36.  Col  venire 
D °Xenwn  bianchiccie  .  ivi .  La  loro  natura  e U mollante sa  quel- 
la degli  uomini,  ivi.  La  loro  voce  e  per  ordinario  mafchile .ivi. 
Loro  rifa  pe>  naturali  difetti  ivi  Loro  premura  nell>  abbi- 
sS]  49-  Alcune  ufano  i  capelli  lunghi  .  ivi  Gli  ungon  con 
olio  di ;  tartaruga  .  ivi  e  feg  Ornamenti  delie  loro  orecchie  *a 
Ornamenti  del  collo,  delle  labbra ,  e  del  nato,  ivi  Loro  paf- 
fete pe>  Robetti  di  vetro  .  ivi  e  feg.  Loro  calzari  <i.  Loro  pe- 
rizomi .  ivi ,  Veftito  delle  crifiiané  .  ivi  e  feg.  Modo  con  cui  fi 


dipingono  le  felvagge 


5%  e  feg. 


X7  State  dell'  Orìnoco  zz.  Sua  bellezza  .  ivi  .  Cagione  dell'  efta* 

Litote  cadon  1«  foglie  di  alcuni  alberi  22.  Non  vi  piove  mai       ivi 
Si  eccettua  la  pioggia  ,  detta  delle  tartarughe 


Flufsioni"  negli  occhi  (S* .  Sono  orribili  nelPOrinoco  .  ivi  .  Si  propa- 
Fi,^iSBÌiSift«à4«-  ivi-  Ra^one  che  gl'Indiani  alfegna- 
no  per  fi  fatta  propagazione 

Fredt^^dfakune1  volte  nella  Zona  tortida  molto  gagliardo 

Fughe  deqli  Orinochefi  fono  ^^^^^^^Mj^ 
fionari  nelle  lor  fughe  17?.  H  P-  Gumilla  crede  che  gì  Indiani 
furtivi  conferrino  la  fede  179.  Il  P.  FfWjSB 
ftra  di  negarlo,  ivi.  Io  dico  ,  che  quei  che  fono  i  capi  della.* 
fuga  fono  apoftati  veri,  ivi  e  feg.  Ma  che  gì  altri  condotti  via 
pel  forza  ,  noi  fono ,  e  che  confervan  la  fede  per  qualche  tem- 
po > 


«al. 


■ 


éM| 


M 


294 
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C"<  Allico  .  V.  morbi  Venerei  . 
I  Generi,  e  loro  obblighi  predo  gli  Orinochefì  zaì 

Ghiottoneria  efagerata  degli  Orinochefì  1fg 

Giuochi  ,  fonovene  pochi  tra  gli  Orinochefì  2<56".  Se  ne  racconta- 
no alcuni,  ivi  eieg.  Giunco  curiofifsiino  della  palla  Ottoma- 
ca  26S.  e  ieg.  Ulo  di  quello  giuoco  in  altre  parti  di  Ameri- 

Grandine  ,  non  v'  e  nelP  Orinoco 
Guai  vi  (  N.  O.  ) 
Guajiico  .  V.  Perizoma  . 

Guami  C  N.  O-  )  46".  Loro  cibi  36^.  Loro  robuftezza 
Guerra  ,  e  modo  tumulutario  di  farla  34^.  e 

Guipunavi  (  N.  O.  )  Son  valorofi  4?.  Sono  antropofa?i  .  ivi.  Di  aria 
civile  ,  e  militare  .  ivi .  Di  colore  bianchiccio^ e  rumici  di  co- 
lon poiticci .  ivi .  Van  vciHti  anche  nelle  lor  felve  46" 


27 
46 

ivi 
feg. 


H 

HIgheretta  (A  )  72.  .Le  fue  foglie  fon  buone  Pe>  dolori  di  te- 
iiÌt^-1,  ElemP">  Angolare  di  quella  efficacia  .  ivi.  Trovafi 
nell'Egitto  ,  e  in  altre  parti  . 


INcoftanza   kgrirnevole   degli   Orinochefì   16-9.  Sono   a  guifa  dì 
fanciulli .  ivi  e  feg.  Vari  nel  penfare  ,  e  nel  volere  177.  e  feg 
Ingratitudine  efagerata  deeli  O/iuochefi  ^fè 

Inverno  del?  Orinoco  non  è  freddo  1?.  è  feg.  Alcune  volte  v' e 
freddo  ma  non  e  durevole  16.  Nel  verno  piove  quafi  di  con- 
ti™0 }7;  Roggie  tempeftofe  ,  lampi  ,  fulmini,  e  tuoni  i3 
Utilità  dell'inverno  Orinochefe  19.  Bellezza  d<;lla  campagna., 
-  j"  q,?x  j"m-p-°  r  lvl  •  S,e§ni  Predenti  l'inverno  io.  Rozzezza 
degl  indiani  in  fapere  il  tempo  ,  in  cui  viene  ivi,  e  fee 

Impetigni  ,  e  loro  varietà  A* 

Itterizia  60.   Suoi  rimedj  s 


L Avori  degli  uomini  510.  Il  telTere  degli flacci.  ivi.  Varietà  di 
quelli  lavori  ivi  e  fep 

favori  donnefchi  3x2,  Il  filare  .  ivi  e  feq.  Bellezza  del  loro  filo,  ivi 
M,!f  V-3,  Fanno  1  vafi  di   terra  31?.  Non  fono  inverniciati  316 

T  ,u!n        °iar?  dl  coIorlrJÌ  Ji».  Modo  di  cuocerli  '  ivi 

-Lebbra  Ormochcfe  ^ 

teUa^,J?  de\ba]]j  5  antiquata  27S.  e  feg.  Difficile  a  capir/i.  ivi 
Luna  ,  effetti  cattivi  de'  fuo     raggi  in  America  66 

J-una  ,  penfare  degli  Orinochefì  intorno  a'  fuoi  ecclifsi  25J.  Loro 

pian- 
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pianti  nell'ofcurarfi  la  luna  236".  Loro  fchiamazzi  per  fovyenire 

la  luna  pericolante  coni»  efsi  penfano  ivi  e  ieg. 

Lutto  degli  Orinocheiì  loS 


MAipùri  (  N.O.  )  Sono  allegri,  e  affabili  co»  forestieri  4?.  La 
loro  lingua  è  divenuta  di  moda  preffo  *di  Or  ino  eh dì,  ivi.  So- 
no incollanti  e  poco  finceri  .  ivi.  Hanno  la  tetta  ordinariamente 
tofa  ? 2.  Lafcian  d^  piccoli  ciuffi  .    .       ivi 

Mali  di  punta  61.  Mali  ordinar)  delPOunoco  ivi  efeg. 

Mali  flraordinarj  6i-  Di  alcuni  mah  eran  privi  gli  Orinocheiì  prima 

delle  conquide         ,...,.,-,-"•  ,1V^ 

Marmo ntel  loda  a  torto  la  virtù  de»  felvaggi  37* 

Matrimoni  ,  fono  vi  tra  gli  Orinocheiì  241.  efeg.  Geloiìa  per  le  loro 
'  mot'li  242.  Modo  di  ammogliarli  24?.  e  tee.  Dopo  ammogliati 
Hanno  nella  caia  del  fuocero  244-  e  ieg.  Efempi  di  buono  ,  e  di 
cattivo  matrimonio  247.  e  feg.  1  matrimoni  de  gentili  non  fono 
di  lum1*  durata  24y.  Pigliano  più  mogli  2<o.  Si  accafano  colle 
niootì,  e  colle  forelle  della  loro  moglie,  ivi.  Alcune  volte  an- 
che colle  firliaftre  2?i.  Colle  vedove  de»  fratelli,  ivi  .  Non  fo- 


cone ju;iidii.ic  •*■)*•  ^"'^     ,.   ,.        > 7  .  ; 

novi  »er  ordinario  abufi  ne'  gradi  di  conianguimta 
criftiani  delPOrinoco  So".  Loro  perizia,  ivi.  L< 


Loro  carità  for- 
ivi 


Medici  or 

prendente 

Medici  felvagiù.  V.  Piaci.  .   .  .  .     t 

Mercatura  328.  Si  fa  fenza  quattrini ,  permutando  le  lobe  ivi  e  feg. 

Morbi  venerei  6"i.  Venne  d'  America  il  detto  Gallico  3<>S 

Moneta  ,  non  trovafi  tra»  gentili  dell»  Orinoco  33  J 

Moitaj  di  legno  3".  Loro  lavoro  .  ,»** 

Morte  .  Nella  morte  de»  loro  parenti  gli  Orinocheiì  rompono  1  loro 

arnefì  106".  Schiantano  le  Banane  ,  ed  altri  alberi  piantatila 

morti,  ivi  .  Quell'ufo  fembra  pia  barbaro,  che  fcjpsrftizioio 

ivi  e  feg.  Non  di  meno  ra  tolto  da'  mifsionarj  ivi 

Mucùre,  brocche  de»  Tamanachi  3** 
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Ebbia,  nonvedefì  nell'Orinoco  26".  Vi  è  nel  fiume  Auvana  27 
Cagione  di  quello  fenomeno  .  ivi  .  Nomi  curiofi  ,   con   cui 
vien  chiamata  dagl'Indiani  >;      ivi 

Nomi  gentilizi  non  fono  vi  tra  gli  Onnochefi  203.  Con  tutto  ciò fem- 
bra che  i  nomi  di  alcune  nazioni  fieno  gemilizj  20?    Nomi  pro- 
pri de' mafehi  206".  Delle  femine.  ivi.  Perfone,  cui  fpettad'im- 
*  bambini  207.  Modo  di  chiamare  >  limile  a_» 
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porre  il   nome 
quello  de'  contadini 
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Ccupazionì  giornaliere,  e  divifione  de»  tempi  "<•*  fé*. 

Onore     virtù  nota,  ed  amata  dagli  Orinocheiì  io  2.   Oqsett 

delle  loro  glorie                 .  l6ì  e_%* 
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Onnochefi  ,  iono  dì  belle  fattezze  35.  e  feg.  Ma  di  color  È^ 

«1siccioJ4.  Alcuni  tirano  al  nero  .  ivi  .  Àlcunfaf  ££&& 

1.  ™S  a-,    k    „         4'-  e,feS-  Ne   P"ncip    ufan  poche  volte 

ÌJltùfcA^ÌS  ivfPerfeZMno^0It<,  •>'  •  E  ?S,i°"° 
cello  Ut.    OrnJV,  l„  .In  V  5  ■**■  GJl  «omini  non  ufan  cau- 

S!penhàC?h?fwer.f%CM   de,I'e?"^chj.ivi.  Varietà  dinne- 
SiaSn  À  g"  J  Montanari  Portano  al  colio  i  denti  de- 

Itiario  foro     ^    '"f  Zan°-  £"  Tutti  fi  blIcan  ^  orecchie,  ivi 

Oro  ,  fé  flavi  in  Orinoco  ?  1V1 

°"ShoÌa?e«Ul"0barbari'  «  *»  44.  Lorocunofità  „e>l\ 

ivi 


PAlla  .  V.  Giuochi . 

Pane  degli  Orinochefi  ?oo.  Varie  forre  ^;  ,„«.  •  •      r 

barèni  f  N.  O.  3                                           ne  dl  Pane  ivi  e  feg. 

Peperone  dell»  augelletto  77.  Sua  virtù  -   •     P  4* 

""^fàSSM^ *  Oril,oche?   i,i    Loro  SRS  & 

tó  biToT'i^r'yLt'  redi  t' p/ac?:  ^  ='  & 

odiati  dagl'Indiani  SS   fV»in;lr.r0raJ'   ca!".™-  ivi  •  Sono 
malizia  dì  atónfiifci.  ivl'e  f°  deii? &  "•*  Ì°J  ,".',   f  f"»»Ì  £"» 

9o  Loto  autoriti  preffojnndfa'ni    ivornì';,e  loi;0  ^f''"- 
raderli  ammalar!    i»i     |S.  lnulan.'-  "'..Loro  inganni  neilacu- 

Janterìe     i vf  e  feè  M  T    de*Jl.a™rl  de>  Pi^i.  ivi.  Loro  mil- 

que- 
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star  «t  k^&^S&SS 

sere  i  morti.  iri .  Verità  del  loro  punto  '« 

Serre  aiu-O^oco,  e  loro  varietà  z.  Pietre  fo«je  3.  Altre  g 
r^.S  **U  Orinoci  «4*.  e  f=g- 

ritate  collo  fteiTò  marito  .     j  .        villag-r 

Popolazioni  de'  felvaggi  214.  Le  mutano  fpeffo  .ivi  .  1  loro  j     ^ 

'gì  fon  pochi  zi?.  Ognuno  ha  il  ino  reso «  •  ,^  •  : F« *g  akune 

loro  cafe  ,  q  capanne  216":  e  ^.^  murarle  ii3.  Non  fonovi 

altre  nazioni  fon  belle  *>7.   Modo  di  murarie  2 w. 

tempj  22.1.  Sonovi  piazze  pe  »  u        zefeg 


cafe  comuni  ,  ne: 
Mafferizìe  delle  cafe 


U=i  ((  N.  e!  )  4«.  Loro  ornamenti  54.  .  fi»  I*»  »'fj 
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^  Pace  e  diserra,  m  &  fpintofi  198 

NomTrarHe>ereg?K-e Smero  nelle  riduzioni  t.9 

Ricino  pianta .  V.  H  £*£"« .  ^  .Cagione 

rTtmeTo-Sr^ae^^na^^^laiaene^Bugì 

.     .  247.  e  feg. 

Rumo°ri?nteerni  della  terra  deIl'Oii.0.0  *.  Simili  a'  tuoni        g 
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S4M?  CN-  O.  )  fono  miti  ,  ed  imbeili 
òchiavi  degli  Orinochefi  le-?    M v À  •  ,•  44 

Loro  abilita  nd  Cervi  re    **?'  °  C°n  CUi  Jl  tmtano      3?S 

Scorbuto  3?S» 

Sepoltura  .  Gli  Orinochefi  gentili  fennellir.         •  •       „     ,  ^ 

capanne  107,  Altri  gli  pongono 'S  i        °  '  morri  «elle  ioro 

onhincaneftri,  oppure"nC    ji    1      verne'-    -"     ^3°n°  *' 
de'criltiani  terracotta  .  ivi  .   Sepolture 

Soie  perpendicolare  in  Orinoco  np0J.  P„  »„  ,.iviefeg. 

re  il  mezzo  giorno      f  noco  neS]l  E^umozj  12. Modo  Ji  conofce- 

In  ogni  ftagione  fi  fuda  *  chiamano  d'Indiani  1? 

mil'llt  ec^ntr ìg  | ""«a  ad  effe  2jo.  Nomi  di  alcun" 

Loro  favole ?3SSSo  afl."     >  n°  ?ntlca'»^e  i  Tà^anackì     2*2 

intorno  alla  coJteliazione  detta  „  Baitheus  Orioni, 

Stuoje320.  Bellezza  di  nn~U .  1     i-  /^  ,  ivi  efe5- 

Strumenti  munii  deM   o     t  tf}1  ?tt0™achi  „  ii 

ue^i  Orinochefi  27?.  Flauti  ufati  nei  ballo  Queti 

Suoceri  Orinochefi .  *  inm  r~  »    •  r    -  236" elee. 

Suzione  degli  òSnocleV  fn'^cofe  '  S™"'  *«  «  *J 


? 


no      ..oro  nu  te  no«n  tuoi,  202.  Non  bacian  la  mano  a  vero- 

Tremuoti  ddl*  Orinn^.,,  e    e  y  2o? 

frimd      uei?S;rert0f°  trerauoto  dell'anno  170*.  J 

&l  in  ^0^^^»^^^^^- 

ivi  e  feg. 


V  *Jl'on°an0-  SM''  '  cl"  «  -^Indiani,  ivi.  Modo  di  tener- 

VaTdUerraToT  '?<  V"™  **?  E^"  «  e  j?»' 

vernicia,!  "^  L°r°  varlet'!  •  ivi  >  "<™  fono  «ar  lo  pi!,  in- 

Veleno  Curarf  iti    «  r^„    e       a  .  ?l6 

Tenuti Snk;fe"mi  ■"*»  IM;  ««.i  rimedi  ì>4 

Ven- 
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279.  e  feg. 


Venti ,  e  loro  varietà 

Vernice.  V.  Cimi  ri  .  .  :.•.-, 

Verfi  ,  fé  ve  ne  fieno  ne»  canti  degli  Orinocheii  <  m 
Viccid  male  Orinochefe  63.  Ignoto  ne  freddi  paefi.  ivi.  Frequente 
ne'  caldi .  ivi.  Suoi  fintomi ,  e  pencolo  ivi  .  Eftetu  Urani  del 
Viccio  64.  Sua  cagione  finca  fecondo  gli  Onnochefi  .  ivi.  Pron- 
tezza maraviglioia  con  cui  vien  curato  .  ivi  e  ieg. 
Virtù  morali  de»  felvaggi.  in.  Non  hanno  de'  giuramenti  ne  parole 
d'imprecazione  115.  Fatto  Angolare  di  un  Indiano  ,  che  diffele 

UbbriacffST,  vizio  comune  degli  Orinochefi  ,  e  di  difficilifsima-, 
cura  140  e  feij.  Le  donne  non  s'imbriacano  ,  che  rare  volte  14? 
rimedi  ,  che  poflbno  porfi  per  togliere  ,  o  per  ìfcemare  1  ub- 
briachezza  i44«  e  le£r- 

Ulloa  ,  fuoi  faggi  fentimenti  full'  ubbriachezza  degl'Indiani    3S4 
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Tag.  3  intero 
7  campane 
37  delle  compieffioni 

44  quante 
ivi  trentanni 

45  tutti 

71  gli  chieggono  da? 
per  fé  iteffi 

78  fcaldatavi 
123  in  linguaggio 
158  rivolto 
I5B  tante 
211  caficefcha 

voi  la  legna 
215   fpargendofi 
233  in  Iip.las  Cabrillas 
235  molti  eflì 
2tfp  la  leggerezza 
270  intendano 
281  e 

^%9  e  né  credo 
291  parere 
293  di  tatto 
300  (temperate 

302  fi 

303  e  della  fame 
321  le  ritonda 
355  affliggono 
375  peccaori 
378  teftificamente 


COLUTO  È 

interno 

capanne 

della  compleffione 

quanto 

tanti  anni 

tutto 

da  per  fé  fleffi 

fcaldatovi 
il  linguaggio 
rivolta 


tanto 

calie  hefea 

le  legna 

fporgendofi 

Las  tres  Marias 

molti  di  elfi 

leggerezza 

intendono 

é 

e  non  credo 

il  parere 

di  tutto 

(temperato 

fé 

o  della  fame 

la  ritonda 

affiggono 

peccatori 

pacificamente 


*tyota°.  alla  pag,  26$.  Un.  j.  è  trafeorfo  errore .  Si  legga: 
cambia  di  repente  le  veci ,  e  diviene  diciam  così  ,  lJag* 
gretfore ,  e  comincia  a  giuocare  di  braccia  . 
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